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. Dell^ «natene Scritturali, e Morali, 
che fj trattano nelle Lczipnidi 
quefto .nono Tomo. 

LEZIONE PRIMA.' * 

0 ‘ ■ . j 

S I cerca , fe Saulle [offe di co-ìumì ve~ 
ramate fanti , ìjuandQ fu eletto Re . 

-V S* infegnef t dover fi > guarda da pr in - 
piccoli , cjjt ,mn vhqU imoltrarli 
in peccati grandi , ^ pag. i . 

LEZIONE II. 

. • ‘ > • . 

\Si cffca.'i fe fa eafa certa * Sanile ^tr 
V .dannato . .Si trénta della difficoltà, di 
eonvertirfi prejfo alla rporte» , . 14 

LEZIONE III. 

. • - • ^ V 

Nella quale fi cerca ^ qual concetto dob» 

' bìarno àvm fejia falute' di Efaà j, 'di 
Jfmaele y di Uedeone ^ yfi di JSanfyne • 
Chi fu peccatore , fia penitente . 31 

— , • ],•: V ^ 

L EZIO NE 1 V. 


Se fta falvp Salomone , Si. efprtana i Fe- 
- deli a fuggire la incontinenza , 4^ 
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LEZIONE V. 


Sicgue la digrejjione feconda ; e tuttavia 
Jt cercano i fondamenti della dannai 
zione , 0 falute di Salomone . Effica » 
eia della penitenza al perdono de' pec~ 
cati . 68 

ì — ! . . • 

LEZIONE VI. 

■Se Saulle foffe migliore di Samuele , di 
Davide 1 e di ogni altro ìfraelila . no- 
cumenti morali a propojite 97 


LEZI O N E VIL 

Si cerea ^ fe Saulle foffe gigante ; fe fof- 
fe belJo \ e fé la fua beltà gli giova^ 
ad eff ere eletto Menatea , ùi p^la del 
nejjun conte si che deve fm' fi della bel- 
tò corporale / iTj 


LEZIONE Viri. 

« 

« • 


Se Saulle faffe Noitiie ,^ Non deve fprez -^ \ 
• ~ zarfi alcuno, > • ^ - ■ 133 ; | 


-LEZIONE 

' 0 I 


IX 


Di che età fóffe Saulle, quando fu eletto 
Ke, I figliuoli ancor grandi uéùìdifec^- 
no a' lor (èeniton . ^ ■ • >45 


LE*. 
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. . i.ezi:o k:£ y. V 

St ffpone II ttflù ^ Si efonano i Padri ^ 
far pià conto de' loro figliuoli , ebe. deU 
" le ricchezze , e altri beni temporali y 
e i figliuoli fi efortano a non difeujìat^ 
i loro Padri, . . .y69 

LEZIONE XI. ; 

Si [piega ì g itlujlra il tejio . Sì parla 
della cautela , che debbono avere i Pa ^ 
dri s g lo Madri nell' offervare , a che 
Servidori affidino i loro figliuoli • Defi - 
la importanza di avere un buon Direi» 

U1 

L E Z I 0 N E Xir. 

Spiegato il tefio , fi efpongono i vantaggi 
della povertà in ordine alla pietà , ■g- 
'al con feguimento della [alate ^ i8^ 

LEZIONE XIIL 

^ 

Cofa [offe io Statere ? Come Sanile non 
aveffi danari i Se fia pik fpedientè [om» 

■ miniflrare d Jigliuolide cofe a loro ne-- 
'jcefsarie f ma mn danari z Oipurc-fom — 
miniflrare a loro ancora gualche dan^ 
to ,.L figliuati fi aflenga) 9 o da [urti do - 
mefiici , 1^7 

» « ♦ ' é, .• • » . • . 

*»*»•#» V ' 
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L E Z I.O N E XIV. 


j 


Si [piegano alcune dtffuoltà del tefìo . Si 
dell' afcoltare , ed efe^uire i buoni 

• canJijl'J ,, . . , ■ 7 - ■ 214 ^ 

LEZI ONE XV.' 


Si fpìe^aM tefìo e fi tratta, del fonver- 
fare con Donne. 228 ' 

♦ sJ- . L E Z IONE XVE 

^Si cerea^per qual cagione le Donne inter - 
». ro^^atei JaxSaulie ri fponde [fero con dir ^ 
tante cofe . Si fa gualche riflejfionc ful- 
’ '■ la loquacità delle donne ; e fui ptxico- 
lo del guardare con libertà . 242 

LEZIÓNE XVII. 

' ■ I' » • • • „’> : ' ; • ■ • 

^Si efpone il tejìà con \var/e rifiejfioni mo- 

;■ rali fopra .il rithamento f e fopra le 

fefìe popolari . 2^5 

• . ' » 

LEZIONE XVIII. 

• Si /piega il tefk^\ e fi tratta del benedire 

la tavola^. e fin^raziare il Signore do - 
'■ po df-effa^ . .. . .u , ‘ a 69 j 

LEZIONE XIX.. I 

Perchè Sanile t e il fuo compagno partiffe- 

rQ 
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• ro fenzafa^ alcun compUmentó colle den^ 
' ne , RifleJJiom morali al propofito . 282 

LEZI O N E XX. 

* “ * * . ■ % 

. ; : — m 7 

jy onde u/ciffe Samuele incontro a Saulle. 
E fe pretendejfe veramente di venirci 
incontro . V umiltà'-^ e dejjnevolez^a 
conviene ancor a Grandi . ^ - 29^ 

' • • ' ,±? 

LEZIONE XXI. v: 

Si tratta della unzione dei Re, Si cerca 
perchè fi faccia menzione dei foli FU i^ 
Jiei . Si infìnua mortificare la Pajfione 
‘ predominante , •. • 305 

. ’ X. E Z I O N E XXil. 

" . - . * 

Se fta a propofito per gran dignità j chi^ 
fortito di ba(fa nafcita ^ Riftejfioni 
morali fui tejio , * 

. L E Z IONE Y Y TTI. 

•- .1 

Si fanno alcune pìccole ifuefiioni y e rifief- 
Jioni morali a propofito del tejìo ^ 329 

1 ; — %- ^ , r 

L E Z ì O N E X XIV. 

• • ' * 

Perchè Samuele fuhito ^ e fenta efferneri - 
cercato parlajfe a Saulle delle j^iumèn- 
te: E cóme Saulie diceffe d'ejfere della 
minima Triùà d* J/raele* Si devono cer^ 

■ / care 
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«rr i beni tiemi . U ^ 
mnche tempgtalmente , Futaia imkUe 
non dee fprezzarji » 

LEZIONE XXV. 

* r» 

Qoflume antico nei conviti , Forchi fof~ 
• fé dato il' primo luogo a Sgulle ^ e al 
fuo famiglio . Come gli altri convitati 
non fe n offendeffero . i; tratta dei 

# 2^1T r ; ■ 


puntìgli. ; 


_ìli 


* LEZIONE XXVt 

'Come fi deffe a Sa ulte una /palla di vi - 
L fello: da che ella fojfe rimafla'.^ e per- 
foflo o lui fi pre/entajfe la 
altra parte deità vtttiima^ 

370 


Frugalità nella menfa . 


< ■ LEZIONE XXVÌjl/ 

# ^ 

Efpofizhne del teflo Perchè SamueU 
efercitajffe: tanta officiofità con. 'Sditile ,< 
Si deve ubbidire a Dio fenza ter gjiver- 
f azione ^..e con pronta volontà, 385 

L E ZIO N E“ XXVIÌL 

^ ~ ^ — — 

(f Samuele il Sicloa lui 
de/iinato; e perchè no. Si riflette fui 
foddisfare arredimi, e Jul fare often^ 
fazione delle proprie ricchezze « ^9 % 


C A- 


Digiii?™l Googic 


I 


càmillus gulientius ^ 

SOCIETATIS JESU 

. in Provìncia Veneta Pr^poHctts ‘ 

• , IVovincialis . 

C tJm Librum, .coi ìiìulus SauHt non 
oncora Kegnante Tortn Fri no Le- 
zioni Scritturali , # Moraìi ec. a P. 
Cerare Calibi noftra Societatrs Sa- 
cerdote conferì ptum , aliquot cjufdem 
Societatis Theologì recognoverint , & 
in iucem edi poffe proba verint , po- 
I telate nobis a R» P. Micbaele. An- 
gelo Tamburini Praepofito Generali 
: -^‘d; id tradita^," facultateiii roncedi- 
ftiifs ,'ut typis mandetur; fi ita iis 
ad quos pertinet , videbitur .T^ujus 
rei gratia bas" litteras mano noftra 
rubfcriptas , Sigilloque nofiro munitas 
•ihetiinius-* 

> Bononiae io. Septembis Ann< 1722* 

• V . '*1 


Ctmillio Gùlittitìut • 
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. E Z I O N E 

PRIMA. 

/ • 


trat Vir de Btnjetmin riamine Cis , 
fUius tAbiel , fila Seror , filii Becho- 
rath , filli Aphia , più viri Jemini , 
forùs robore . Et erat et filius vocabulo 
Saul <leHus,&‘ bonus» i. ^eg. 9. t. 2. 

' 

cerca ^ fe SauUe foffe di coftumi. ve- 
ramente fanti , quando fu detto Re , 

S* tnfegna , doverli guardare da’ pria- 
cipìi piccoli , chi non vuole inoltrarli 
«in peccati grandr. 

’ L Capo Nono del Libro primo de* 

. Re , che ora intraprenda a fpiega- 
, introduce un nuovo perfonaggio 
teatro y perlunaggio , ài quale ri- 
3ue una bneve vira : contuttocib- 

ila moltitudine , e varietà delie fue 
ioni , ora buone , ora ree , delle 
e imprefe , altre volte felici , altre 
'Ite sfortunatilTime faràr' una lunga 
mnarfa. fopra la Scena . Elfo è Saul- 
, quegli , che non avendo avuto al- 
na parte negli fcoii volgi menti della - 
a Repubblica , ,n* ebbe la pri- 
CalinoT» IX. A ma 
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2 Cap. q. Num. 1.2. 
ma corona , tofto che per gli altrui 
maneggi. ;fi fttfbitì quel popolo ifi nuovo 
.governo .ipolitico* di .Monarchia . Que- 
ó.o capo ci efpone la Tua genealogia , 
i fuoi 'iixtftumi , c 'V occafione,, (in 
cui , >c creando fuori delU' fua patlria 
tutt* altro y venne ad incontrare/' uno 
feettro. 

I iQuatìto alla nafetta' y tei fu> figliuolo 
•di un uomo ,, che chiamavafi \Cis ; tal 
uomo riefee alquanto duro .all’ orecchio 
Italiano , ^ma -tale era vquel nome . Cis 
era ^figliuolo di Abiele , .« ^fegutte Salen- 
do per gli altri riferiti nel tefto , che vi 
ò citato. Tutta la ferie di tal famiglia 
feendeva da Beniamino., V ultimo ge- 
nito tra i. fìgliuoii.del Patriarca Giacob- 
be . Quegli , che 1 ’ aveva lun po illu- 
iliata , chiamofTì Jemini , da ;cui eb- 
be il nome una piccola popolazione , 
e di quello Jemini fanno pih volte 
menzione i fagri .libri . tCome egli do- 
po Beniamino fu il più icelcbre di quel- 
la famiglia , così in lui , lenza paffa- 
re più .addietro , il ifagro Storico ferma 
r, albero della genealogia . (Qual fofTe 
r attuai condizione di SauHe., e di 
-Cis , .da noi .vedrafTì in altra Lezio- 
ne . , Prerogativa di ,Cis fu .l’-clTere ma 
uomo Oraordmariamonte inlìgne di for- 
ze : ^fortis roòore , Le prerogative di 
Sflulle furono molte , ^ >ne :andereLmo 
fuccelfivamente parlando . (Nel fello .ci- 
tato fi dice y che Tu , eletto , e buono ; 
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•ìeSta ^ nia cqtt^e quefta lode * 

la autori ^ lui il 5X}ntra^a y 

loi dpbbiaiii jd^iapa^Ia fià .eratne ; pe« 
apto (Cérq^rem flggi , ,fe ìlaulle , fiuan- 
lo -fu el^fo , fqrte potnò vqrameoie 
lotatp .dl'^anti -Cofìunai . ’ 

Tepdqieio , P^ocopio , il tpaetano , 
3 ioi;^Ìo . yrf.oetp , ed pltrji , flimano » 

:he S^plle ,a,nchc allora ,fql|^ 4jervcr'p *• 
sembra l^avorevole ^ tale f&ntepzp A- 
'oOino , il quale tielU ,efpolìziqpe del 
ialino cinquantefirpo primo applica _a 
ìaplle i) detto- di Elja in Giobbe • , Qui 
^ e f^ch fjomì^m .hj> fiacri^ ( joù^ - ' 

54;,^. ),qi}pfi nqn iulTe .yera, piente uni 
40 ù^o pip , ma up. uomo fimulato- 
•e ; e altrove parlando dtrllo (IcfìTo^quan- 
lo tra i Profeti pneh’ ei proferb , dice .* 
homini reprobo, data fuit ad tnomentum 
*emppris a^(Bu :fr^nJìtpri,o prophetta : 
lupque ;giudica , ,cl^e, |fin^ da plL)ra fof- \ 
c ,nn uomo reprobo , Ancor San Giro- 
amo ,»ffermp_ o|]e ,npn ebbe .radice di 
lièta , onde pafsò. fu^ito ,alU empietà . 

Q^àa ^radicetrt pìetstìs non hqb^ 'a ^ Jìdtim 
ut . regnau c.eptt Jpìp^et^te j[nccenjus efi ■ 

[ S. Hier, in OJ.h.)' 

Tale Jeq^nTa li ,jprpya ,|n ^ pruno Ipo- 
50 CPU. un a Ta§i.an.e pe^jatiya^,^.cd,é , che 
1 chiam.ar.fi.-$aulJe .pel. f^g»‘P teflo eie- 
, detto e ,|)Uono, npn ba- 
ia ;p« farci intendere , che foffe pio • 
Eletto,, «pile /agre Icttcrè non fempre 
Ignifica (anio', , feelto al -Cielo , prede-" 

- A ^ ■ ifli- 

\ • • 
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4 Capt 9. Num. 1. 2. 

Rinato.* e par c^rto , che tal voce non, 
po(Ta avere tale iìgnificato' , j}arlandon 
di Sanile , quando è pur certo , che 1 * 
infelice jìa fepolto dentro. T irìfcrno . £• 
letti molte volte fi chiamano gli uomi- 
ni robuRi ,• abili ali' armi , guerrieri , 
coraggiofi . Con tale fignifìcato fì dice 
nel Salmo fettanteHmo (ettimo .* occidit 
pingues eorum , & eleSlos Jfrael impedì-* " 
'vit, ( PJ. 77. 5.- ) Se erano gli eletti 
del popolo d’ Ifraele , come cflTo impedì 
loro P ingreffo nella tetra prorhefìfa , che 
era (imbolo, del Faradifo ? E di nuovo , 
nel Salmo centelìmo quarantèiimo: 7 ^on 
commutitcabo cum eleBìs eorum. { Pf.i/^ 0 . 

4. ) Mi fcandalizzo - di Davide , fe (ì 
ritira dal trattar cogli Eletti , con chi 
dunque ^uol ei converfare ì «Con adula- 
tori P Con impudici ? Con ficarj ? Con 
uomini iniqui ? Pur troppo coftoro fcon- 
volgono coir la loro famigliarità i co* 
fiumi e de’' privati , 'e de’ Monarchi 
Egli è, un ' carattere d* uom pcrverfo M 
non volere trattar co’ buoni . Come ' 
dunque Davide fi dichiara di non vo- 
ler commercio con quegli eletti ? Non 
communicabo cum eor«m. MelP uno , 

e nell’ altro ’ luogo per nome di Eletti' 
fi intendono uomini robufii' , e audaci ; 
non uòmini divoti e pii . Dunque anco^ 

Ira ncl tefid, che' ora (pieghiamo, quan- 
4 o fi dice Saulle eletto , eleEius \ fi pu^ 
'Stendere uomo bellicofó j robufio', au- 
^cc. Chiamafi è vero', chiamafi an^ 

cora 


ì 



I 


Lezione L ^ b ^ 

egra buono, eleBus & bonus . Ma an- ^ 

' cora il vocabolo di buono da’ Santi Gi- 
rolamo, ed AgoOino (ì applica a quelle 
donne, che fecero prevaricare i codumi 
de’ figliuoli di 5 et; belle di volto , ma' - 
non certamente buone nell’ animo ; Vi-' 
dentes filit Dèi filias hominum , quod 
ejjent pulchra : leggono dall’ Ebreo ì 

due citati Santi j quod eJJent bomeCMie- ^ 
ron. in qu. hebraic. S. Aug. Atb. de ' - 
Civit. c, 55. ) Anche gli autori profani 
ufano la voce buono a fignifìcare cofa 
utile , ed abile • Sona bello cotnus x 
Corniolo utile , a formar lance per la 
guerra . 

Quandoque boni convenimus ambo 
Tu calamos inflare leveSy ego dicere 
verfus ( Virg. ) 

<^achè ci troviamo aflTieme , tu abile 
al fuono, ed io al canto. In modo fimi- 
le Saulle può dirli buono, cioè utile e a» 
bile a comandare alle truppe, a reggere 
armate. ° ' 

In fecondo luogo quando Saulle elet- ' 
to , ma non per anche pubblicato Mo- 
narca, trovatoli in mezzo a’ Profeti co- 
minciò anch’ clTo a profetare; quanti 
lo conolcevano, facevano le maraviglie, 
e dicevano; Anche Saulle tra’ Profeti ? 

Num Saul inter prophetas ì Segno 
chiaro, che noi riputavano uomo da pro- 
fezie . ^ ' . 

Fi^lmente non par verifimile , che 
^e folle fiato uomo di foda pietà , fi fof- 

A 3 fc 
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fc mutato sì prefio , e ncHor filària dt • 
pochi mefi dopo eflcre afTunto al rè^rtóy 
foife divenirto tosi viziofo : donqoé era 
wn malvuomo ^ ancora' <|ùandO' fu fatrt> 
Re- *• 

Ciò però nòti oftarité dobtóarno affer- 
rbarc colla' piena dfe'gli Efpofitòn c de^ 
Padri , che Saulfe allóra vivtfflfe con* ot- 
timi cofinmi di una intemerati pietà - 
Feda , Rupertò , Ugon Cardinale , ii 
Gartofiano ^-il Lirano , P AbùìetVfe , iP , 
Cardinal Bellai'mino , futt4 fi fòitòfcri- 
vono a quélfat fénreAza e prima di cfR 
S; Girolamo, S'.’Agbltino , Ambrógio 
S, Cipriano , S- Cirillo , cd altri , 1^ pa* 
rote de’quali da Chi vuole fi poflon'o ve- 
dere regifirate preffó il Mert'doza Nel- 
la fpiegazi'one delle divine Scniffure noti 
dobbiamo allontanarci' dal Confenfo co- 
niune de^ Santi Padri i. L’ eflcre / elet- 
to , r efler buono in altro Conieflo fi- 
gnifica robuflo guerriero ^ avvenente „ 
abile, utile a qualche fine; qui fignifìca 
ben coflurrfato y e quando non aveffima 
altro motivo di Così interpretare > ba-^ 
fierebbe il confenfo de’ Padri y da’ quali 
è interpretato così . Abbiamo però 6*^ 
corezza degli 'allora fanti Cóflumi di 
Saulle anche dalla fag-ra (laria r Ella 
cen fa un carattere fino ad a'ilota coflan- 
te d’ uomo docile , modefto\ umile ub- 
bidiente , come udirete nel dccorfo di 
quefle Lezióni - Si dice a note chiatc v 
^che quando fu a(ruiuo>alla coibnai , era. 

«* 
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innocente guifa di aa iigliuolioo^ di< 
un anno : Filtus unias anni erat Saul , 
cum^ regnare capiffeti ( u Reg. l3^ z. ) 
cioè, come f(>ieg»no gli Efpoiuort cotK 
San ’ Pier Damiano .* Sic erat inmeens - 
tanqmm puer uniui' anni . (. S. .Petr, 
Dam. 7. 201 ) Gli fi rimprovera 

la faa< miutazionis : Nonne cun»' parvulus 
e(fcs irf ’oeuJ'is .tuie caput in ttìbuhus 
Ifrael 'faBuf cfi ?* audiJH 

vocem Domimi ( r. Reg^ 15. ' 117. 19. )• 

£gii> dunque prima' fu giufio ,:e •Tanto .* 
etra Te* S. Agofiioo fopra lo chiamò re- 
probo-, così chiamolla pel reprobo Ten-; 
fo , rrel. quale preci pi tjpflfr dappoi^ • Sedo. \ 
traria-d'a uomo ipocrica , fi dee inten*^ 
dere di quel tempo nel quale comin- 
ciò a divenire fuperbo., c perverfo nell* 
oècuko del cuore ^ primav di darfi a co» 
mjfeère nelle eTferiorr Tue azioni . Se. S, Gi- 
rolamo dice, che non. avca_ radice- di pic^ 
tò ,-vuol dire una radice sì rafiodata , che 
non' cefiWTe di‘>fomminiQrare buon fugo 
ad una collante perfeveranza . 

Il fPopoIo fi maravigliò y che ’ profetaf- 
fty ma ciò non prova che ei folTe. di co- 
fiumi pregiudicati-. ÉlTo non era fiato 
allevato tra’ profeti-, era un uom roz<p 
zo ; badò ngvitìt per eccitare la ma^ 
raviglia. • < • s 

Eu viziofo fui trono: quello- non prò» 
ra , che fofie -prima viziofo , ma prò- ^ 
va che -fi mutò . Nè dee parere incredi»^ 

'b^e la fiKi n^utazione a dii -conQderi la 

- A 4 urna- 
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Cap. 9. 1. 2. 

umana incolianza , .e la gran .faciliti , 
colia quale fì mutano i cotlumi , allo- 
ra quando iì muta fortuna . Chi cam-< 
mina felicemente in piana terra , fé de', 
camminare per Tulle, altezze , facilmente 
patiTce vertigini . Saulle è un grande 
ammaedramento a tutti noi ,.o. udito- 
ri ; che per quanto fìam pii , mai non 
ci polTiamo tener ficuri . Di lui , e di 
Giuda (ì vagliono ì Santi per eccitare 
un giudo timore ne’ prefontuod .* San- 
to Saulle \ quando fu eletto al Regno ; 
tSanto Giuda, quando ch-iamodi all’ Ap- 
podoiato ; poi 1’ uno con tutto, il Magi- 
dero di Samuele, raicro non odante il 
^agidero di Grido, imperversò , e fu 
reprobo . Eece eadentiéus hujufmodi 
r/r, qualìs fuh proditor Judas , vel Saul 
(« Domino Deo fuo accitus ad Regnum , 
ttiam fori es viri trepidabunt : ( S. Ambr» 
in Ff, 47. ) Così diceva ticmando anch’ 
cffb r Arcivefcovo S-. Ambrogio ^ E f« 
bramate fapere. , come fì precipitarono 
a tanta infelicitò, vi rirpondo , che pre-; 
cipitarond alia guifa di. un &db y. che 
giù dalla cima per lo pendio di un mbr>^ 
te fcende al profondo un nroto legge- 
ro, e tenue gli dàje mode,, ma. collo 
fcendere vò da fé dedb prendendo mag- 
giore )’ impeto.., e balza , e d dirupa 
lenza ritegno . Per "piccolo , che da , 
mai non bifogna. Tprezzar quel male 
J1 quale è principio, di un mal , che 
grande.» Una piccola .fuperbia ,, per 
-i' ' cui 
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cui Saulle cominciò a. non volere, che 
Samuele gli facefife piò P uom addoffo , 
non pareva gran cofa in un Monarca , 
da Dio medéfimo coftituito fui trono a 
una certa avidità di accumulare ric- 
chezze , ammalfando in guerra giuda 
Spoglie nemiche non pareva un pec- 
cato da provarne • grave rimorfo . Non 
guardar più di buon occhio un fuo^ ge«> 
nero , perchè in certa loro canzone dab* 
le donne Ebree con poca prudenza era*' 
fi a lui preferito , era bensì qualche 
' invidia ; ma ^he pareva pocerfi giudiV 
^ace non iagiudo rifenti mento . Ecco t 
! principi co’ quali Saulle cominciò a 
preci, pitarfi ^ e giunge di Tanto eh’ egli 
‘ era , ad eflTcr reprobo ; Col non f'volec 
! più udire i coofìgli di Samuele fOo di- 
rettore lì avanzò a non voler piò ub- 
' bidire a’eocnandi di Dio Tuo Padrone : 

■ coti radunare fpoglie nemiche a lui, con;- 
ce(Te , volle accumulare ancor quelle 
Spoglie , che da Dio gli eia n vietate » 
La piccola’ invidia .contro Davide palsò 
' in gran livore > e il hvore in odio a” 
pertp , iìno a tentare più volte di to- 
gliere la vita innocente.. j 3 iuda co- 
minciò ad elTcre troppo economo nel 
cudodirc- le limofine del. Collegip Ap- 
podoIico4 col tenete predo di ,fc..quc* 
danari , che agli AppodoU fì ibmmini- 
‘dravano da’ divoti , cominciò ad attac- 
care il cuore a quelle mQnete,,che padàva- 
npperla.fua mano., bramò., chc.crefeeflè- 

. • ■ A 5 ^0 ' 
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> to 1« [kiiolìne a titolo di - ^otefé pi 5 > 
Jargamctitè foccòriéfe alle perfone ,'cH** 
erano bifogftofe t- comjnfciò por i guar^ 
date coinè fé fo/Te filo quet pèctilio ^ 
ch’eri da lut cuftoditq r hnaitnente ar*. 
rivò a vendere Gesb Griftó* p,er far da-* 
naro . Le mutazioni: grandi hòn (ì (b-* 
glono fare ‘iti moriiènti ; fì 'cdAtincia> 
coi poco ^ e fi vk ai tiiolto . Quél gio«- 
vane fortito^ non k molto j dalle fcuo<^ 
le ) o da ut]*cènvitO'^ noti fi getta a 
precipizio néi Vizj y ma eomincia ad 
evitare quel Rèligiofo , eh’ éfa il dirct-i 
tore del di lui fpirito nòli vk pih a 
pifrtarlo ; nè sfugge ogtii incóntro ; tìon. 
vuole pii fentirne il cònfiglio » e fcuò. 
tendone la fuggezione non tollera , che- 
gli faccia piil V" uóm addoflfò . E’^ cotefio- 
peccato ? NoJ; ma queft’ è Sanile, che 
pih non vuole ricever direzione da Sa- 
muele .. Il principiò non è grande / ma: 
è principio: di una mutazione ^ che fa- 
rk grande . Chi' comincia a noo volére 1 
pik direttore fpirituale ^ comincia a met-i 
terfi in obliquità , è ad abbandonare 1» 
rettitudine . Un cert’ animo intercfiàto 
comincia- à defiderare di fpogliar altri 
ina colle ghifie vittorie di giuocò one- 
flò'.* Cote fio è principio t (r aoderk a» 
vanti 5 (i accumnlerk con frodi ,, c 
con ìngérfHzie y fi riterranno le mer- 
cedi 4 egh Operài non fi* foddisfcrk a’ 

a . ' a • • • ^ « 1 
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loogtn pn , non- 11 tacanno te dov 
reftnnzioni . EccoH Saalle y che 
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nccbifi:e colle fpoglie vietate degli A 
ma leciti • Quella donna (ì lafcia un po 
difpiacere la fortuna di una Sorella , o 
il trattamento grandiofo di una Cogna> 
ta y.o di' una Nuora . Prova un po di 
rincrefcimento nel vedere le loro vedi 
elTer pib beile ^ il loro treno edere più 
iignoriie le loro dan^e clTere più ben 
adorne . La invidietta non à per anche 
fatti i denti, ma fé lafciate che crefca , 
gli, farà • Si verrà a gravi mormorazio«> 
ni , a racconti calimnioli ^ ad od) aper- 
ti . Ecco §aullc perfecutorc del Gene- 
ro . ^Comincia un bottegaio a tenere 
per fé una; piccola moneta i che dovreb- 
be fard cadere nel banco del fuo pa- 
drone t è piccolo 4,1 furto; ma crefcerà ,* 
fi prenderanfio tutte le ojccafioni di ap- 
profittard » 0>lla ,mano piena di furti 
fi riceveranno > Sagrameli , empiendo 
r anima di' Sagrileg; « Eccovi Giuda , 
che tradifce Cri'do . per far danaro . lo 
non b mai provato V efperimento , che 
come riufcito , c vero , vien rapporta- 
to dal Kirker . Se fi,, tagli in piccoli 
iniouzzoli , una. pelle di Anguilla , e 
fi gettino in uno dagno fangqfo ‘ que* 
minuti fragmenti , nel termitìe di un 
b^efe <fi avvivano , e crefeono , e d fan- ' . 
tao Anguille di molta grandezza 
da maraviglia e perchè quando i faii 
per fé mededini attivi cadono in mate- 
ria proporzionata , fubito agi (cono / c 
trotvando^ pte^orzipnato alimento im- , 

A / 6 phi-. 
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pìngua , e ^relce , quanto n’ è capace il 
corpo da lor prodotto . Così di piccoli 
fragmenti di una ‘paìlìone , che non rem<^ 
brano degni da farfen cafo , fì formano 
colpe grandi , che poi cagionano- gran- 
de orrore*. Un* occhiata ri nevata di tan- 
to in tanto con qualche genio, un 'di-' 
feorfo indifferenK allungato da • un a- 
more più todo pericolofo , che reo , una 
parola di rifentimento , ma in c.irco- 
llanza d* impegno ; una Tpefa- (opra k 
forze , mar fatta abituale , e quaÒ ne- 
ceffaria allo flato , fono femente in un 
cuore fangofo , dove dai comodi , dalle 
occafloni , dalla inclinazione -troveran 
nodrimento , e crefeeranno in*' colpe di 
moftruofa' grandezza. Che cofa -erafi 
veduta neir aria tutta ferena con una 
bflinatiflima aridità di - tre anni ; cofa 
crafi , diflì veduta heir aria , quando j 
Elia con tanta premura fece avvifarc ' 
Acabbo, che prefto predo fi metteffe in 
carrozza , c correre piti che di fretta 
in Samaria , fe non voleva reftare tut- 
to molle, ed inzuppato di pioggia? De- 
feendt , die Achab : junge eùrrum 
tuum ^ ne occupet te A Oriente, 

a Occidente, al Meriggio, al' Settcntrio; | 
ne tutto il Cielo pareva un criflalla , 
pareva un, bronzo j e fi temeva , che 
lii lafsìt improvvifamente fi rovefeiaffe 
un tcrrrentc ? SI ; erafi veduta una 
nuvoletta piccola , quanto è la peda- 
ta di un uomo ; Ecet wtbccul'a parva 
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I i^ua/t vefltgtHm hominis aia R era. ve* 

I '"duta. falir dal Mare , in tempo , e in 
-4uogo. , che infalibilmente. farebbe ere* 

I feiuta in turbine impetuofo ; e fu cosi ; 

I appena il Re a tutta corfa fu ritirato 

I a coperto, ed ecco in ogni parte , vèoi 

I ti) turbini , pioggie (ieróainate ; Et eur y 

• ventus , & nu^s . , • & fàÙa eji pluvia 

. grandis . Ah /..nuvoletta , eh’ è pedata , 

I nubecula parva ^ quafi vefiigium horninis j 
i nuvoletta , che faglie dal Mare , dove 
non mancano T acque fempre pronte a 
I fOtUminiflrarfì mivoletta 'lajutata dii 
I 'vento, a ‘chi prevede 1* avvenire fa irt‘r 

I tendere , che crefeera , e formerà un 

I gran nembo . Un’ aroaiexza peniata', e 

I ripenfata y Uf^ alienazicute' non ammor- 

I zata in fe AelTa , una concupifeenza fui 

I formarli , fono vapori , piccoli vapori » 

, che falgon da un cuore*, dove non mair^ 

, eano mai ’ umori ) che pofì^no* pià < fall- v 

, re. Eccc nubecula > parva .qMÓfi 'vefligium 

hommt afcendjt de Mare . Venti che in 
portino^ e la dila'tino , pur troppo fo» 
no prefenti ;; ainici cattivi , fervi adula> 
lori , perverfi conUgli , non lafciano di 
foffiace i la nuvoletta* diviene l una t.na« ' 
be ; la nube fi fcarica in ? pioggia graa r 
de \ >«di , vendette , amori . incontineit-^ 

• ze innondan tutto. Così; fantini perver^ 
fi i buoni ^ fecondando i piccoli principi» 
onde & formano. le gran mutazioni. Ta« 
le fu la origine della mutazione di SauU 
Uy una volta buono , ed. eletto 

• • . ' . , 
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w , '& bonus ^ poi' pcfverfo’y e repro- 
bo Tale mutazione pub accadere an-' 
che a voi. Acchiochè non accada, gec- 
tiamad a* piedi del Signore ^ e preghia- 
molò'a darci grazia di temere que’ prin- 
cipi , eh’ dfctì^o ‘piccoli in loro' mede fi- 
nii, fémhrano difprezzevoli y ma ef&odo 
una forgenre^-di graviffimi mali per le 
loro confcqoenze , debbon riufeire terribi- . 
li . Mio Dio , ec; * • > 



rrjì •_ 
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Et'erat et filitts vocahulo' Saul & 

..bonus* 1. Rcg. 9v<2<. ... 

. . • \ 
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cerca fc fia ,cofa certa, Saulle efier 
-iidannatoi. liSi’ tratta della difficoltà di 
^.conivertirC-preÉfo 'alla' morte# : 


D ovendo i io' lungamente favcllatr 
di Saulle , . creda.» non vi farà 
dticaro, il fentir' da priacipioicib , che 
per *1 altro oonnaturaìgnente - fi: dovreb- 
be'’ rtranari fojatneme .nel - fine .della di 
Kii V4ta ; ed è , 'fe fia certo , che 
fia datmató , o pure li poffa concepi- 
re qualche buona fperanza di fua falu- 
te . rPer facilitare la intelligenza della 
quefiione , .mi è necefiario anticiparvi 

la 
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r» notili* della rua moTte . Qffc^fai due 
; volte' vie» riferita ne’ primi due libri de*' 
ite y 1» priin* volti' dai facro’- Storie»- ' 
nell’ ultimo capo del libro* < primo la 
fecbnda volta da un giovane che di> 
cèva di effe re- ,^tn alee ita nel capo pri- 

, ma del - libro- fecondo'..: < L’ Amalécitì 
ractioht» quella morte ,, come i Nóvel- 
rieri racconiana gli acéidfentf delle bar- 
taglie y, ed etnpìe il Tuo racconto di- fai- 
6tà ; oridè ad- effo no»' deve preftarff 
fede ; il fa grò Storico la racconta qual 
vefatrtente fu;; e ftl cosi Nella 'battav 
' glia di Gelboe rovefeiato , per- gran- par» 
le , c meflb in fuga T Efercito degl” 
Ifraelici y, trucidati fui cimpot Giona ta> V 
Abinadabbo „ e Melchifui y tre figliuoli* 
del Re Saulie> i Filidei aveano rivolta- 
to il pefo della battaglia foU’ ala da Saul» 
le medtfimo< comandata I Reggi menti' 
migliori degli Arcieri - tutti contro lui 
ftilminavario faette a nembi ^ tanto 
ili miferO' fu gravemente ferito. .* allora* 
vedendoli abbandonato dà’ ftìoi y e -ve*^ • 
dendo y, che- delMlitato dalie ferite noit 
poteva nè fuggir y nè' comlMtterc fi rì*- 
voife a^ uno- fua'fCBdiero fedele , che mai' 
^no» fi i.era fiaccato dal di,; lui fianco ,’-è- 
kn plorando* come favore Gotttto dì fe il 
di' lui braccio y. metti y, gli difiè y' metti 
roano alla fpnda y ed ammrtzami\ ac* 
ciocché cotefii incirconcifi non abbiano 
ad uccidermi effi , c ad infuitarmi * Lo Scu» 
dicro> y/il t{uale tra^perdìnto , ie come' 
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«Si fc per io (pavento, non volle compia- 
cere al Monarca nell’ irragionevcl co- 
mando .* allora Sanile prefe la fpada , e i 
appoggiata la impugnatura al terreno, la 
punta al petto. , vi fì .abbandonò , anzi 
vi fì slanciò fopra con tutto il pefo del- 
la perfona così infìizato da fé meded- 
ino io e(fa,< finì..la vita . Accorfc’.fubito 
il fervo, ma vedendo che il Padrone in 
jquel colpo era morto, anch’egli in mo- 
do fìm-ile fguainata la propria fpada , e 
' infilzatoG inelTa, gli morì apprelTo . Sup- 
poda quefìa. notizia par certifìHma la fua 
dannazione-. 

Primieramente un peccatore clie 
mnofc lenza dare alcun, fegno , di pen- 
timento , pare efìer certo,., che pera' e- 
ternamcnte dannato .• Sauìle gran pec- 
z:atore morì Tenta dare alcun fegno d<i 
pentimento: dunque par certo::, -.che pe- 
riOTe eternamente dannato . Piglia vi- 
gore queft’ argomento , perchè, nel gior-i 
no medefìmo antecedente alla fua mor- 
te aveva di, frefeo coraitiefìTo 'un. pec** 
cato graviifimo, ricorrcndoad ùnaiìrega, 
e ! per , mezzo di c(Ta al' Demònio., per 
avere,, notizie di qualche avvenimento 
futuro,. <}li era in .quel giorno 'com^ 
parfa l’.ombra .di Samuele e gli aveva 
predetto .U termine vicinjfìimoi di. fua 
vita ; nè però avea dato fegno di peni- 
tenza , iNell’ ucciderfi non re(lò per 
qualche tempo boccheggiante nella fua 
l(i^da...j ondc^aveflie qualche, momento , 
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in cui voltarfi alia divina Mifeticordia ; 
il colpo,, e la tuorte tutto fu ad un me- 
d.eriino idante .* onde qua! fu nell* atto dt 
ucciderà, tale fu morto; neiratto di uc> 
cidcrB. fu peccatore ; dùnque morto non 
tróvoffi giuftificato. 

In fecondo luogo P ucciderli da fé é* 
cplpa mortale ,.afsai pi^ grave , che T 
uccidere qualunque altro .* uccider altri 
.è contro la giudizia ; T uccider fe è ' 
egualmente contro queda virtù , > men- 
tre. noi non abbiamo>‘ diritto fufla no^ 

(ira vita ^ ma di più .è cóntro la fpe- 
raqza teologica; ed è un peccato di po> 
fitiva impenitenza finale , e dì forma- 
le dirperazione-, efsendo una colpa ,^ne^ 
la quale li vuol morire > SauUe , come 
abbiamo veduto, li uccile da fe mede-' 
lìmo, e quedo è certo , e non foprav- 
vifse al fuo colpo , e quello é ancora 
certo; dunque morì difperato, mori reo 
di colpa mortale , morì dannato / . 

- Nè vale contro quedo argomentò i| 
dire ; ancor Sanlbne li uccife da fe me,- 
defimo , e pur è fa Ivo , dunque benché 
SauKe defse morte a fe defso di propria 
mano, potrà, efser falvo ; poiché rifpon-r 
do: non è mancato chi dubiti della falvet- 
za ancor di Sanlbne, e chi di efsa non 
dubita , afferma , ch^ ei li diè morte per 
particolare ifpirazione divina ; ma come 
quedo è argomento di molta curìofìtù , 

<mi rìferbo a trattarlo nella Domenica 
|>roffìroa. • ^ 

^ - .4. V . r V* • ^ 
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In tWio luogo pare , che la' danrta’Ma- 
ne di Saulle fi ricavi afsai chiarainenté 
dalla d'ivina Scrittura . Di lui fi parla 
nel pHrno de’ Parafipomcrti al capo cie- 
cirtio, e fi dice ; Mortuus ejì er^o Saui pro-^ 
pter^ inìqui tates fuas , co qteod praV'irica^ 
tus fit mandaUtm ÙorUini , quod’ pricecpe- 
rat , Ù" non culhdierit illnd ; fcd infuper 
eliam PytBoniffaW eonfuluerit^ nec [pera- 
vertt in Dòmino ; próptcr qucd interfccit- 
eUm\ & tranjìulit Regnum ejus ad David, 
filittm Ifai'. ( ii^ ‘Parai, io. 13. ) Di un 
uomo morto ’p'er'^le lue iniquità, per rrori 
aver ubbidifo a Dio"; pet» cfecre ricorfo a 
uba Tafttucchfierà , per noq avere fperafo 
fiel Signore , ComJ pofifiamo perfuadcfei , 
che por fia falvo ? Nel capb fcrtimo del * 
libro fecondo Re parlandoli di Sa- 
lomorré dice Dio'.* Mifericordiam autem 
' tneartt nou attferam" ab co fìcut abfluli 
a Saul queth amavi a faiie me a : ( 2. 
Kcg. 7. 15: ) CcfiSar’ di ufare Miferi- 
cordia con Saulle ; riraovctlò dai' vol- 
to di Dio*’, cbfa -altr’è quello, che con- 
dannarla al carcere eterno ? Par dunque 
Ceno dbvcTfi dire, chérinfelice è- dan- 
nato. ‘ . 

‘Con tlrttoci?r‘ rifppndo , la darmazto- 
tie dr Sàullt ef^erC. benjr probabile mol- 
to ; notì' I efsere ’ però così certa ,' chè 
non lafci ‘luogo a qualche fperania di 
fua fa iute . Noi polTiamo confiderarc 
nel mio propofito tre certezze : l* una 
è certezza di Fede , *ed è quella , ■ che 


I. 
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ib^ratci^' Id Verità itìdi>bìtat»ftfetitfr ri>- ' , 
baciate da' £>ib in>. quamb fobo' rivelate 
da Dioy c qùéfta- è' Ja- ma(Fima« tra* le 
Gcrrczztf y maggiore della certézza^ e ft-. 
fica- y- c rtatertiatica y poic-hè fi può daV 
cafó ch^s.’ ingannino i rfofiri fenfi ^ che 
fiano paralogifrfji . qilelle' ,• cHe » nor 
femBrano* dimtjdrarzfoni , che fiano fol- 
lìtà quei y che a noi fdmbranO’ diftìorff 
evidenti y ma' non^ fi può» Alar dar ca- 
fo^ che fia falfa ciò y che d rivelato- 
dà Dio ► La feconda fi chiatta certez- 
za Teologica y ed è - quella y dhe, con» 
dtfcctfo eviderite- o. aln»err certo da .u-na 
verità rivel'ata da Dio .ricava uni*’ airr» 
verità y che noir .è immcdiatanhenlc ri-* 
velata dà Dio y ma talmente fi con»-* 
gi-ugne e ccrtinette con ciò , dhe Dio 
rilevò, che fé* fia 'T una,, fia i* altra, fe 
r una fi* nié^a- conviene, negar ancor V. 
altra. Per, modo di efempiot Iddio non 
à rivelato divettametìto /e immediata- 
mente*,' thè San Pietrer avefsd lingua y 
che avefse piedi y cht viyefte nel tem* 
po medefimo. in* cui- viveva Salva- 
tóre / à però rivelato moHi detti-, t 
molte parlate dei -Santo Appoflolo 
K rivelato che ‘camminò per fui 'Ma- 
ré y che Crifio gli laWi» i piedi thè 
fr trovò - col ' Salvatore ai Mare , al 
Monte, alla Menfà, afl» trans figura- 
zione, ‘àir otto , e cctcra r onde fi dr- 
fcoVte Con drfeorfo TcoFogico', e certo t 

cosi Pietro, parlava , dunque avea * 

' 1 
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lingua : Camminava , e fi tafciò lava- 
re i piedi dal Salvatore ; dunqué^ avea 
jpiedi : in tante occafioni'‘fb con Ctiflo : 
dunque vifsero in ^un medefimo tempo . 
Ancora quella certezza , benché minor 
delia prima, però per fe ftefsa, c di fua 
natura , è infallibile . La terza è una 
certezza morale; ed è quella che fi fon- 
da fopra una tal unione di cireofianze , 
che non fogliono fallire ; ella però non 
è totalmente infallibile , perchè ancora 
tali circofianze 'talvolta , benché afsai di 
rado , fallifcono : quefla alle volte è 

piò, alle volte è meno ficura, confor-' 
me i fondamenti riefeono piò , o roen 
fallaci . Data quefia notizia , dico in 
primo luogo * Non è certo di fede , 
che Sanile fia dannato > Se in tutte le 
fagre .lettere v’ à luogo in cui fi trovi 
tiò rivelato , quello farebbe nel tello 
citato , in cui ù dice , Pio avere 
da lui ritirata la fua mifericordia , e 
averlo, allontanato dal fuo vólto : ma 

non è certo , che qui fi parli della 
fua eterna riprovazione , e moltilfimi 
Padri ed" Efpofitori lo fpiegano della 
riprovazione 'temporale , colla qua- 
le e Saulle , e tutta la fua :po(leritk 
rellò privata del Regno . In fatti fe 
per vigor di tal pafso fofse di fede , 'chc 
Saulle è dannato , fi avrebbe almeno 
una cercezza teologica infallibile , che 
Salomone fia falyo ; ripetiamo il tello : 
Mifcrimdiam autem meam non auferam 

ab 
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ab co ( parlaG di Salomone) ficut ab 
fiuh a Saul , quem amovi à faci e mea : 
QueGo è un dire . Non toglierò la mia 
Mifericordia da Salomone , ributtando- 
lo dal 'mio volto , come ò ributtato 
Saulle . £* dunque di fede , che $al>, 
mone non fò riprovato con quella ri- 
provazione rimovente dalla- faccia del 
Signore'^y colla quale fu riprovato Saul- 
le: fé fofse di fede ) che il ributtamen- 
to dal volto divino , di cui fì parla , 
fofse la villa beatifica in Cielo , fareb- 
be di fede , che Salomone da elsa non 
refiò efclufo - : fi ricaverebbe dunque 

con difeorfo teologico , eh’ egli è falvo . 
Ora è bensì afsai pii , che probabile, 
Salomone efser falvo , e in altra Le- 
zione- lo proverò , ma della fua falute 
per vigore di quello pafso non ab- 
biam notizia sì chiara , che • arrivi ad 
una perfetta certezza teologica ; dun- 
que molto- meno abbiamo per vigior d* 
efso una notizia sì chiara della' danna- 
zion di SauHe che arrivi a certezza di 
fede. • 

Dico in fecondo luogo , che di tal 
dannazione non abbiamo nè certezza 
teologica , nè certezza morale . Dal- 
la' divina Scrittura abbiamo , che pec* 
cò' gravilTimaniente che non 'ifperò 
nel\ Signore j ' ma non abbiamo , come 
or ora dirò , 'che la fua difperazione , 
e la fua impenitenza fofse finale , on- 
de mori fse veramente ' in peccato . Non 
■ tro- 
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troviamo ^rcgifìrato iChe ^ifi .pentifìTe: 
ina neppui^e troviamo regi(ìr^to il pen- 
timento <ii linciamo., e di Eya.dopa ia 
loro dirubbi 4 >en;ù ; inbn ,il pentinpi&ntp 
<li Loth dopo la ifu^ ubbriac-he^za , ,c il 
Idk) incefto : ^ pure ja Chiera n\ai ijon 
ha dubitato , che:que’ Sar^ti .P^rv^rchi 
xfian (alvi • Troviamo altri rpeecati di 
perfonaggi tilludri. 06116 «(agre lettere , 
de’ quali non 'leggiam pentimento , con- 
tuttociò piamente ,fi crede fi pen,- 
tiflero, ,€ fi falwafiero . .DiO:tolCe ;à Saul- 
le , e vita , e regno per ,le fpe iniquità; 
M(trtuus eji €rgo Sfinì .propteif 
fuas ,&c. lV(Jo!ti ,q.uQtidiaftamente mucxjo- 
"no in pena de* Jqr peccati, aUri di ma- 
lattie contratte per. le, loro colpe .altri 
di .morte violenta ,a Ipro data per lo lo- 
ro fcelleratezze 4 contuttAciò :n^ 
ti fi dannano ^ .e .molti di .effi ridottì| 
-col gafiigo al .peotifner>to ,ricevppo 
giuftìficazione , <e il PaTadilp Sanile^ 11 
nccife da .fe .medefirno., ,e .quella è 
prova jinaggiore • ;di ^foa, jdapnazjotj^ y 
nel momento 'in cui fi ferì non jpar 
credibile , >cbc fi ;pentiffe ;epp pna: oon- 
Mrizion . fajuiace alla .ferita <npn.,fp* 
piiawvilfc : .onde ,p.Qn gli -r^afe .tepijy 
alla i[;^Qniierfipnc' perp. benché-, 
eerco:, .-Cthe T ^ipcidecfi ;.fe(.me,defirt^ 
fia , colpa .rdi '(Ua fnatu»n “ortilc non 
è ceno. l. che Rapile peccalfe rnottal- 
monte in rquel fatto . .Po^ icry^are ,;pcr 

confcicnzrfi . , Ìnvwcii^IflWft(e‘ • fìrone^a 
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Età' ve unente ferito; fi . vcde,va imr -iC 
miuente addoffo il .netnico ; ,ero certo 
di non .trovare feaoipo alla vita j .efio 
non /.era .mai fiato .di profcfiìoac Tea- 
lo.go ; nelle cofe della morale ,ei;a un 
uom ^ro^^o^ ,por^ credere , che 1’ aniici% 
parfi ;pér pot^i momenti la ;morte., avfin 
di fotu*arfi agl’iinfulti de’_, nemici del Si- 
gnore.., non foirp j peccato... i^ggiugnete , 
che nel grave .dolore delle ferite .ripor- 
tate in (baciglia , nella, , gravifiìma. per- 
turbazione deir animo ,, nel vedere tfie 
fuoi figliuoli uccLfi .nel combattimento , 
potè operare fen?;a de liberazione , fe'nza 
riflefib, e non a .modo razionale , ed 
umano . La Santa Chiefa, «quando non 
sV abbiano altri Qarateeri d' inapenitenza^, 
non Tuoi efcludere dall’ efiere .fepojti ,in 
luogo fagro coloro^, che fi ,dan morte 
da fe jmedefimi perchè fi .prelume, - 
che quando fi conducono ad ,nn atto 
.cosi (Violento ^biano talmente per- 
turbata ia ragione., che .fiapo fuor di 
fenno , e non abbiano «una -delibera- 
zione fufficiente a .grave peccalo ; on- 
de non fi .difpera di -loro ,(alv-czza . 
Tanto potè .accadere ^nco a Saul le ; ,« 
non abbiarqo fondamento certo^ per di- 
re , che mon a.c.c^^deffe .così Ì Per T 
altra parte non .ma^ca qualche .fonda- 
mento , .per ..cui Cperar bene di , fua fa- 
)ute . Stava .Samueje piangendo ] .pec- 
cati dello ìfcqfiumato Monarca , ^quan- 
do Dio gli paria ,, ,e .gli .^i.ce che 

piii 
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piò non pianga , avendo effo già de- 
cretato di torgli il Hegno . Vjqutgm 
,tu ftiges ì cum ego projecerim eum 

ne regnet fuper Ifrael ? Ecco il caftigo 
da Dk) decretato*, torgli il Regno ; ma 
non parla di torgli il Paradifo ; ne re- 
gnet fuper J/rae! . Quando 1’ ombra di 
Samuele fi fa vedere minacciofa a Sani- 
le , egli dice , cbe Dio T ha abban- 
donato ; cum Dominus recefferie à te ; 
( I. Reg. i6. ) ma fubito fpiega 
quell* abbandonamento dov^rfi inten- 
dere in ordine al mantenerlo nel Re-, 
gno terreno . Fadet enim tihi Dominus , 
ficut locutus tji in manu mea , & fein- 
det regnum tuum de manu tua , & da- 
bit.tllud proximo tuo David. In^cTt-j 
zo di tante minaccie neppur qui fi par- 
la di eterna dannazione . Quando"Dio 
gafiiga in quefia vita certi perlonaggi , 
che una volta furono buoni , fi rice- 
ve a buon prognofiico da’ Santi Padri . 
E poi vediamo Saulle gadigato tempo- 
ralmente . Quia^'^hon oiedijìi voci Do- 
mini &c. ideirco quod pater is ^ fecit ti- 
bì Dominus hodie . Il Profeta predice ai 
Monarca la morte ' profiìma nel dì ve- 
■ gnente ; e meritano gran ridefTo le 
fue parole : cras autem tu , & fiUi tui 
mecum eritis . Qualunque foffe lo fpi- 
rito , che parlava , fe non era l’anima 
\di Samuele , certamente ne fofieneva le 
veci , e parlava come fe fofie quella . 
Se Saulle dovea dannarli ) dunque non 

fareb* 




Oigitized by Goo^K^ 



LezìoTie n, 15 

farebbe ftato il dì vegnente con Samue-' 'i / 
le . Samuele in luogo di faiute ; Saulie 
in luogo di dannazione. Tra TunOvel* , 
altro luogo Chaos maptumfirmatum ejl : 
dunque non fi farebbero trovati infie- 
me. Saulie e i Tuoi figliuoli dovevano 
effere* con Samuele ; Samuele era in 
luogo di faiute; dunque ancor Sanile, e 
1 fuoi figliuoli dovevano trovarli in luo- 
go di faiute : mecum eritis . Prende nuo-* 
va forza quello argomento confideran* 
do , die tra i figliuoli di Saulie uno era 
' Gionata , il di cui carattere nella divi> 
na Scrittura Tempre ci fi mofira , coi 
' me d’ uon^ giufto , pio , e dotato di 
' gran virtù , c del quale noo 'potrcm- 
I mo dire , fe non temerariamente , che 
I folTe dannato : e pure la forte di Gio- 
> nata va unita con quella di Saulie ; 

tu & filli itti mecum erhtr . Io lo, ohe 
' quello palTo fi fpiega iiffìcientemente 
col dire , che con tal frale unicamen- 
te fi'tTuole far intendere , che tutti fa- v 
I rebbero morti , ma come la frale litte- 
I talmente dice qualche cola di più , co- 
t sì 'probabilmente pub. intendere qualche 
cofa di più la efprelfionc p< tè elfere 
' un ten>pe amento della minaccia; e to- 
glienoo ogni fperanza di vita 'tempo- 
rale , lafciar hiogò a fperare la vita 
eterna. Non. è cola difficile a crederli, 
che. un uomo fiatò firaurdinàriamente 
buono, eleShts & bonus ,' per anni più 
di cinquanta, folamente da un anno e ■ 
Calino T. IX, R roezr- 
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mezzo addietro dato in reprobo fenfo , 
riprefo da un profeta , atterrito da una 
apparizione , avvifato della morte vici* 
na, rientrane in sè OefTo , ricotiofceffe 
i Tuoi falli , e fen pentite falutarmen- 
te. Di queffo pentimento poffiamo ri* 
, . conofcere qualche indizio nel medefìmo 
^ fagro teHo ; quando dopo la eomparfa , 
' c correzion di Samuele ci vien detto 
che Saulle cadde boccone a terra.' Sta- 
timque Saul cecidìt porreSlus in terram j 
ci vien detto , che temè grandemente 
le minacce di Samuele .* extimuerat entm 
verta Samuelis . Dopo tal timore ebbe 
alcune ore quiete nel menj^re , che fi 
appréQava la cena; e in eÌTe non è in* 
veriHmile, che penTafTe alle Tue colpe; 
e non pib follecito della vita o del Re- 
gno j che tutto miravaf) come cofa-di 
già perduri» volta ffe . la Tua follecitudi* 
ne alia fua eterna falvezza , e la chic- 
deflè a Dio con una perfetta detedazio* 

' ne delle fue colpe . Quella buona fpe- 
ranza noi concepiamo ancor di coloro, 
che dopo avere condotto per mille fcel- 
leratezze tutto il corfo della aboroine. 
voiiflìma loro vita, hnaUnente condan* 

. nati dalia Giutlizia fìnifcono i loro gior- 
ni fotto una forca . Veggiamo che nel 
. breve tempo, che refla tra Tavvifo. del- 
la morte , e il lor morire, i pib fi con- 
vertono con fegni affai forti di una con- 
feffion veritiera . E- pc^'chè non poflfiamo 
fperare lo flcffo di un Re , vifluto per 

bre^* 
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treve tcmpGTJella iniquità , avendo {ire- 
tneflb un lungo tenore di Tanta' vita ? 

Lo ftcflb tornare al campo, « rimetter» 
fi in perfona al cimento, fenza necelfi- 
tà, poiché et poteva ritirarfi ed appog’- 
giare ad altri il^ comando tleiia Tua ar- 
mata , fembra qualche indizio , che tanta ^ 
generofità ^li veninfe da una coTcienza 
già riamicata con Dio. Su quelle rifieC; 
fioni pofliamo appoggiare qualche fpe- 
tanza probabile della falute di Saul le . 

. Ben è vero , che le apparenze mag- 
giori ci fan temercJ.a Tua dannazione ; ■ . 
Tanto che il Pineda, arriva à dire , 

•che fere nemo dubitai fuijfe damnatu'» ^ 

( Pin. Sai. Prov. iib. 8. cap. i. fec, 

. 3. lontra tamen ^ide Gafpay, Santi. &' 
JLyran. hic.) ed è un timore-, che, vor- 
- rei profihevolmcnre pa (fa (fé in coloro , 
i quali vivono , abitualmente in peccai 
to , c. fi Infingano , che ppii fi copr 
vertiranno . fubito che loro,fi prefentii 
-qualche pericolo , Tai converfioni così 
in momento , credetemi , fono difificir- 
liffime , Negli accidenti improyvifi af- 
fai pih fi opera per abito , che per de^ 
zìonc ^ Chi non è avvezzo^ a ricorrer^ 
a :Dio, ad amarlo', a, regolarfi con ^fan* 
te maffimef di eterna vita r* è facile ^ eh? 
fi difpcri , quando fi trovi alla morte . 

V animo tuttodngorobratQjda^ un certo 
naturai orrore,>e da una interna fune<* 
fiilTima agitazione:, non è molto dtfpo^ 
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Ho a que'fànti penfìeri , a que’moti fopran- 
naturali , che fì ricercano a una fruttuofa 
, converfìone. Da tutti i Predicatori voi 
^ fentite ogn’anno qucRo argomento ; io 
voglio qui promoverlo col folo cfempio 
di Saulle. Per quanto abbiam di argo- 
menti a fperare la Tua falvezza , noti/ 
può però negarli, che non fì reputi co- 
munemente dannato : non può negarli , 
che il modo del .fuo morire, quantoail* 
apparenza efìeriore , non fofìe un mori- 
re da difperato .* e pure ( penfìero fpa- 
ventofìlTimo) dopo cinquanta e piò an- 
ni di fanta vita, come accennai , non 
erano per anche due anni , che s* era 
abbandonato ai peccati y e vai dire 
le buòne malTig^e non gli arrivavano 
nuove ; T invocar Dio , e P amarlo di 
cuore, non eragli cofa nuova, alla qua- 
le non folTe lungamente accofìumato ^ 
Gli abiti, acquifìti all’ efercizio della Re- 
ligione, e della" pietà , nello' fpazio 
^di foli due anni , e non intieri y non 
pare , che dove^ero efìere totalmente 
difìrutti y onde non pareva dovergli 
XHifcire tanto difficile una falutar con- 
terfìonc E' voi j peccator dilcttififì-: . 
mb , prefupìete di morir ' fantamente 
qùandor , dacché- avete ^ uha età* capa- 
ce di malizia , forfè liron- avete mai 
confervata per tutto un , anno la gra- 
2Ìa ; quando il vofìro confeRarvi lem- 
pie lànguido j -freddo e' lopfcrfiziale^'' mai 
on i ó non 
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non § ftato rimedio al ricadere ; con 
avere cento abiti alla colpa , radicapf- 
fimi nel più profondo del copre , con 
eHer privo di ’quafì tutti gli abiti buo- 
ni, rimanendovi appena un po df abito,’ 
ma teauiffimo , affatto logoro di fpe- 
ranza,'e di fede? Comunementé fì re- 
puta dannato Sanile , e pure fu avvifato 
della Tua morte in tempo , che gli ri- 
maneva tutto il comodò a convertirfì 
-.e mentre fano e vegeto non era toi;- 
mentato con dolori di corpo , non era 
ingombrato con vapori nel capo,, non 
avea da alcun male fopita la men- 
te; era affatto padrone di sè; per pen» 
fare , e volere ciò eh’ era utile a sè . 
E voi prefuracte , mentre forfè farete 
attaccató improvvifamente dalla morte 
con un accidente apopletico , o col- 
le rovine di un tetto , o con un ful- 
mine dal Cielo, o con un colpo diar-. 
chibugiata ?. £ quando fenza violenza 
moriate naturalmente nei voftro letto , 
certamente non bete ficuro df non a- 
vere,1ialla medefìma'maiattia , una pro- 
fonda Aupidezza di capo, ed una peri-^- 
colofa ottufione di mente : non bete 
bcuro di effere avvitato del pencolo dì 
morire in tempo opportuno -; onde al 
funcfto paffo vi poffiate ben preparare . 
Comunemente fi reputa dannato Sani- 
le i c pure nel giorno antecedente alla 
morte gli fi fece vedere prodigiofamen- 
te l’ombra di un Santo profeta j lofgri 
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db, minacciò , gli predilfe; la morte 
imminente ; dopo di tutto» que(Ìo, e> 
Tempio di uà gran terrore , .fe fi dannò ^ 
eTempio per noi di' neffun conforto ^ 
quando per mezzo di ajuti tanto firaor- 
dinari, e prodigjofi il foflTe falvato.. Voi 
dilettinfimo peccatore fiere moralmente 
ficuro , che vicina alia vofira. morte 
non avrete al fianco un Saifto Samuel- 
le ; noe vi fi fara una predica da ua- 
profèta non vi comparirà rombra- di 
un morto / nè Dio. vorr'a^ convertirvi 
con un miracolo; e pur vi adulate di 
vivere in peccato , e poi occupare il 
Cielo con unfalto. Errore, errore/ In- 
ganno , inganno! Amabilififimo Dioec- 
ccmi con quella divotilTima udienza ge- 
nurielTa a* voftri piedi , acciocché togliatc 
tal errore , tal inganno da’ nofiri cuo- 
ri . Mio Dia toccate adefib colla vo- 
fira grazia la nollr’ anima ,^e fate,, che 
adefifo ci pentiamo de’^ noli ri peccati., 
che adefla ,, adefla appunto ci conver- 
tiamo. 
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L E Z I Q N E 

Ef erat ci fiUu^ vocahulo Saul eleSus& 
bonus I, Rcg. 9. 2. 

- DIGRESSIONE PRIMA- 

< 

Nella quale fì cerca , qual concetto dob> * 
biaoio avere della faiute di Efab", di 
' Ifmaele , di Gedeone, e di Sanfone* 
Chi ‘fu peccatore, fia penitente. 

* * ^ i 

C OL fentire nella Domenica feorfa 
chiamati _ ad- efame i fondamj^nti 
tiella eterna faiute , o dannazione di - 
Sanile avete concepita qualche voglia - 
<ii fentite coRMnuato lo fleflTo argo- 
-roento , in -ordine ad akri perfonaggi 
affai 'Celebri nelle divine Scritture , ed 
io voglio appagarvi con ■ alcune non 
irragionevoli digreffioni . Oggi mettia- 
mo in villa due. gran Patriarchi , e 
due famofi foldati , i primi nel fagro 
Genefi ; i fecondi ne* fagri Giudici ; 
Saranno ! primi Efaù ed Ifmaele: faran- 
no i fecondi Gedeone e Sanfone. 

Di Efab , e di Ifmaele non di rado 
voi fentite parlare, come d’ uomini af- ^ 
fatto reprobi, c fepolti a • fpafim’are tra 
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eterni ardori , e quando akuni entrano 
a dire che di una medefìma cafa nelP 
eOremo giudizio altri fì chiameranno 
alla gloria , altri fì manderanno agP 
incendi, fentite.pih volte dire .* ambo 
figli di un medefìmo Ifaeco, Giacobbe 
^alla delira , £fab alla fìnifìra ; ambo fi- 
gli di un medefìmo Abramo , Ifacco ai 
Cielo, Ifmaele all’ Inferno. Nè ciò fì 
dice, perchè quello fìa un fentimento 
comune della Chiefa ; ma perchè tro» . 
vando in q.ualche Efpofìtore un Tenti- 
mento iavorevole al proprio argomento 
iì parla fui fondamento della fola ^ Tua 
autorità, nè Tempre fì k tempo y O vo>. 

, glia di difeutere Topinione. 

Contro £fah troviamo nel procefìl> 
della Tua vita , che amareggib grave- 
mente i Tuoi genitori colle due ìnt^ìjs- 
rablli £ttee, che con di fpiacere di< que- 
gli effo avea prefe per Mogli ^ trovia- ' 
mo , che peccò gravemente di gola ^ 
gettando per poco cibo la Tua rìcchiflì>- 
ina primogenitura ; jroviamo fìnalmente 
r odio calorofillìmo di ctii arfe con- 
tro il Tuo fratello Giacobbe , fìno a de- 
terminare di ucciderlo, morto che fof- 
fe Ifacco Aio Padre. Dio fì dichiarò dt 
odiarlo. Dilexi Jacob ^ E/att autem odia 
habui . {Malach. 2 . ) '£ San Paolo af- 
ferma , che.fu riprovato , e non trovò 
luogo a pentimento Ne quìs fornica- 
tor aut profanus , ut Efau , pr optar 

unam eJcamyVendidit primitiva/ua ^ Sct^ 
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tote entm^ quoniam ^pofìea cupiens hit» 
r editare beneàiElionem ^ reprobai us eji' * 
Non enìm invenit pcenitentìa locum ^ quàm- 
quam cum lairymis inquijìjfet eam . ( He*- 
br,'i 2 ,io.') 

Quanto ad Ifmaele io non faprei di- 
re , fu che (ì fondi fa Hitna della Tua 
dannazióne . - Alcuni lo dicon dannato ; 
ed eflfi lieffi- non /anno dire perché,- an- 
zi neppur cercano di faperlo dire y con» 
tenti di idir: è dannato. Forfè fondano 
la fua dannazione fui giudicare , che 
tànciullò foffc pervcrfo , e Soffe perciò 
Icacoiaro dalla ^fua cafa . 

• Quanto a Gedeone uria fua vittoria 
parve principio’ di fua difgrazià. Chiefe 
a’^dati ([della fua armata tutti gli orec- 
chini di oro della lor preda : quelli Hefero 
(odo un drappo , ed ivi tutti li raduna- 
rono , al pefo di mille fettecento fìcli j 
che è quanto dire oncie Romane otto- 
cento cinquanta. Diquedo, ealtr^oro, 
e gemme ) che furono aggiunte, fì fece 
un ricdiiffimo arredo Sacerdotale, e lo 
pofe in.Efrà fua patria k 11 ' popolo di 
Ifraelc lì valfe di quello arredo all’ ado- 
razione degli Idoli^ il ohe, diceil fagro 
tedo, fu di rovina a Gedeone, e a tut- 
ta la di lui cafa: Et faSiumeflGedeoni , 
& omni domui e;us in ruinam àijudif.tx 
8.’^Z7. ) non troviamo , eh’ ci rovinar- 
le' con qualche- gadigo temporale in que- 
lla vita j dunque con gadigo eterno nel-* 
iVaUra,. - 
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Il proceifo dì Sanfont & ridfìce a tre 
capi. Prefe una moglie Fiiine'a, contro 
il precetto pofìtivo divino, che il proi- 
biva . Amò due donne con- non legittif 
mi amori. Si uccife da sè rnedelimo 
in atto ed animo di vendirarfì. 

Vedete ‘,-o Signori come fi, dia co» 
timore' delia falute f ancora de* perfo» 
naggi piò inlìgni, quando -nelle loro vi- 
te: (ì trovan peccati .. Una colpa fola ^ 
che leggali nella loro (loria lenza leg- 
gerfene penitenza,, todo ei fa temere 
ci fa dubitare di loro ; e noi ci fideremo 
di moltiplicare a milliaja. de colpe mor> 
tali, e nulladimeno.prefwxeremo di- ef- 
fer licQrt ^ Per^t de* Campioni , di cui 
trattiamo , dobbiamo, formare miglior 
giudizio. t 

Noi non abbiaiììo nè rivelazione 
nè certezza , eh’ Efaò regni nel Cic- 
lo/ però non abbiamo^nè certezza., nè 
prcbabilitò pofitiva , c he .fpafimi nell* 
Inferno : abbiamo, bensì buoni rifeon- 
tri , onde fondatamente fperare ,.!che- 
fìa fai vo . • Lcggiam le fue colpe , ma ne 
leggiamo ancora la emendazione . Gli 
ottimi efempj' del Tuo fratello Giacob- 
be nell* ubbidire a* fuoi genitori fecero 
molta breccia nel di lui cuore r appena. 
Giacobbe fu ufeito dalla cala paterna , 
e vedendo , che il Fratello ubbidiente 
aveva ottenuta la paterna benedizione^ 
vedendo che per ubbidienza era palTato 
in Siria , vedendo che fuo Padre non 

avee 
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avea geniò di am in caia' doone di lia- 
zion Cananea ) emendò f cx>me potè , 1 * 
errore delle prime fue nozze > prefe un* 
altra fpoia Nipote di ,AbraroO i - figlia d’ 
Ifmaele, Dama-, che-doveVa eflere de-, 
gna , c gradita Nuora agli • occhi , c al ^ 
'^uore di i Tacco Tuo genitore Vidensau- 
tem Bfau \ quod benedi’xiffet pater fuw 
Jacob mrfiffet eum in Mefepótamiam 
Syritty '0‘c. Quodque obediem Jacob pa» 
rentibus • fuis tffet in Syriam.y probans quo - 
que - , ^uod non libenter afpiceret filias 
, Chanaan pater f uus , ivh ad Jfmaelem , - 
& duxit uxorem abfque m quas prius 
habebat ^ Mahelech filiam Ifmael filii A- 
braham , fororem' Nabajotfh ( Gen. z8« 

6. ) Nè d’ indi in poif piò -troviamo, che 
rccafle alcun difptacere a* Tuoi genitori . 

' Lo'fcialacquannento da lui -gettato per 
naifera gola di un cibo fu fallo di una 
volta j ' non' piò . L* -odio contro Già* 
cabbe fi -fimorzò , e- quando quefii ri^ 
tornò da MeTopOtamiav Efaò lo accolfe 
con fincere ditnofirazioni di amor fra- 
terno : -furono pacificamente infieme 
alle efequie d’ Ifacco; ^ in tanti anni , 
che fopravvifiero , non piò -mai eb- 
bero tra ^ loro -con tra fio , In fomma , di- 
ce il* Tirino ,< jDr//6?^ fuventutis jacHe 
expiavit maturior atas * ( Tirin in 
neft '^6, 4. ) • Efaò giované d’ anni- fu 
pervcrTo; in eù'pui matura fi mutò , 

« fi fe buono; Segni di fua bontk furo-_ 
no i* ottima educazione di un Elifaz 
. . . ^ B d de’ 
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de' Temmaniti primogenito di EfaSk « 
quel grandi^ amico di‘ Giobbe ; e del 
pronipote di Efaù Giobbe fìefìTo , quel | 
grande amico di ' Dio , Re d' Idumea • 
Quando Dio dice , che odiò Efah.,; 
Efau autem hodiohabui } quando hpn vo- 
glia intenderli conforme alla forza del- 
.k., fintalii Ebrea « che' amollo mea del 
Usiit\\o mims amavi è certo, che ivi 
lì parla dr^^faò non in sè lUlìb ma 
nella fua pol^ritk > ed é certo dal me- 
delimo fagro tejlo che ancor per.efsa 
aflferrpari unicaini^e in ordine al rimuo- 
verla dal Regno temporale, non in or- 
dine al rimuoverla dal Regno eterno . 
Efau autem odio habuì ^ & pofuimontes^ 
ejus in foJitudinfm ^ & hareditatem eju£ 
in draconei deferti . Quando San Paolo 
afferma , eh’ Efaò non jròvò luogo a. 
pentimento,, non parla il Santo Àppo- j 
Ooio^ negài^o un pentimento falutare 
delle fue colpe,; ma folameote afseFifee 
che il fuo pentimento non gli giovò a 
ricuperare, la primogenitura- temporale 
da sè imprudentemente venduta .* iCm-* 
pìens , hareditare benedi^ionem reprobatut 
ejì^ noH enim invenit pfnitentia locum 
&C» Da tutto quello difeorfo ben & 
conclude : Non è certo ; è però mol- 
to probabile , eh’ lEfaò lìa eternamen- 
te faivatoy e che che Tkisì di fua falu-t 
te a noi non nota 9., non abbiamo al- 
cun fondamento probabile per afferire 
che fìa dannato. 


Ella 
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£lla è' ancora meglio fondata la fpe> ^ 
ranza a favor dMfmaele . In tutto fi fa» 
grò teHo noi non troviamo di lui nep^* 
pure una colpa , che fì polTa dire mor- 
tale • Se qualche Efpcfìcore k fofpettato, 
che quando il facra tefto afferma 
vidiffet Sara fiimm Agar Rgypùaluden- 
tcm cum filio fuo ; voglia dire y che Sara 
-olfervafre qualche .fcherao men pudicó , 
non à conlìderata ( la ' eik d’ Ifacco, che 
allora appunto aveva appena compiti i 
tre anni . Sara non. voleva , che il fi* 
glio della Serva fcherzafie .col Tuo , per- 
chè pretendeva, che il figlio della fer- 
va fialTe da fervo, e il figlio. della pa- 
drona fi onoralTe, e rifpettafie come pa- 
drone . In fatti non portb‘già ella per 
motivo rcfiere Ifmaele pregiudiziale a* 
buoni cofiumi d’ Ifacco ; ma unicamen- 
te il non volere , che ib figlio di una / 
ferva, .avelfe a dividere la Erediti col 
figlio di lei Padrona .* Non enim erìt 
bares filius ancilU cum filio Ubera ^ £ 

Dio medefimo quando dilTe ad -Abra- , 
moVche licenziafie pure dalla fua cafa 
'Agarre ed Ifmaele, non portò per mo- 
tivo), che quefii fofie uno fcofiumato 
fanciullo ; ma diede per motivo il vo- 
lere , che la fua Eredità tuita intiera > 
paflalfe.in Kacco audi vocem cjus y 
^uia rin, Jfaac vocabitur tibi femen / 
e prima e'rafi dichiarato et avere fat- 
fupra lui gran difegni , >c vo- 
lére che folle ancb' egli ' Patiiacca di . 

cc- 

' \ - . 
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eccelfi popoli ! Std-^ filium^'ancilldfor- ! 
ciam in'genttm màgnam . E’ vero cliè S. 
Paolo :<lice -, ■ che Ifmaele pcrfcguitava 
’lfacco; Perfequabatm eum. ( GaiaU 4. 
29. ') ?JMa appunto fi dee intendere come 
è. capacci quella* etk ;■ cioè effendo egli 
tanto 'maggiore negli anni , ^lo burlava, 
lo molefiava ; come accade^tra tali fra- 
telli neHe:!famiglie^ o‘ «òn nefl'un pecca- 
toV o con peccato non più che veniale . 
Non mancano .Efpofitori di contrario 
parere , iìno a dire, che tentaffe di'itc- 
cidere Ifacco, ma non^trovo-, che pro- 
vino tl loro parere ^‘ llr carattere , che 
df 'J ut formaci la-fagra ftoria-‘^,è un per- 
petuo carattere di anima 'prede fi inaia ^ 
Prima delia fda nafcita un’ Angiolo'' vi- 
'fibilmente comparfo lo promette a fua 
Madre; e’ le prcdifie , che crefciuto fa- 
rà un uom bellicofo; ( 'Genef. ■■i€\ 7. ) 
le ' promette , che farà felicitato* ‘ da 
Dio, che^farà innumerabilé la fua po- 
ficrità* ‘Mentre gTovartetto in-Hetà didi- 
ciaffett’ ànni refia dalia Madre abbando- 
nato fotto'di un albero in un deferto, 
vicino* a morir per la fete,-appena" in- 
voca Dio, c Dio fubito ilo cfaudifce , 
Ex Genef. li. 8. q.'Sxaudivit 

aattm ’Deiìì ’Oocem'pueti ; (tGtf». 2l. 17. ) 
manda ttn"^ Angiolo,; che- mofiri’ una vi- 
va- forgcntCY e che lo" protegga nel foo ' 
cammino,* rinuova le promeflc del fub 
ingrandimento’. Surpe ; tolte puefum , & 
tene* manurri illius , quia in gentcm ma- 

gaam 
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gnam.fdcìam eum^ Abbiamo, > che il Si* ‘ 
gQore era con 'lui ; & fuit cum eo * hh^ 
Siamo, che Dio eiaudi le orazioni per 
lui fatte dal Tuo padre Abramo, e gli 
promife di benedirlo: Super Ifmaelquo- 
que exaudivi tei Ecct. benedicam w ** 
Trovando noilfmaele tanto favoritoda 
Dio , nè mai Movandolò ingrato a Dio ,, 
con. qual fondamento poflTiamo pofitiva* 
mente alferire*, che lìa- (fato efclufo dat 
Paradifo f • 

v.Che Gedeone, e Sanfone fian falvi ^ 
ce n*^aiTicura Paolo nei capo undeci* 
mo della Tua lettera ferma agli Ebrei , 
regidrando l* uno e T altro * con molto- 
onore -nel catalogo, di que^ Santi -perfo* 
naggi,. che furono fedeli a^ Dio , viifero 
fantamente , e ottennero T eterna mer- 
cede promefTa a' giudi ; Et quid adhuc 
dicam ? DeficieP enim ^etemput enarr an - 
tem de- Gedeon , Barac.y.Samfon. &c. Què 
per fidem vicsrunt . regna operati fune 
jujìitiam.^àdeptijunt repromijj^onei . ( He- 

kr . 11.32.) ' ^ ■ * \ 

-Ti Quando Gedeone colla preda de’ fuoii 
(bldati fece . lavorare un arredo Sacer- 
dotale, mai non pensò , che un giorno- 
quelle vedi fodero !per fervire ad onore 
degl’ Idoli « Edb . codiinito- Sacerdote 
da Dio con favore draordinario , volle 
onorare. Dio con quella pompa dt ^>ara- 

mento ,, coi quale = ne’ fagrifizj''- potè va 

vedir sè medefìmo', e* quale ci -lafci» 
a memoria de’ Tuoi, triond , e del fuo 
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Sacerdozio a’iuoi figliuoli . -( Vidg^'^S, 
Aug.hic.,q, 41. ) Il convertire quelle ve- 
di ad ufo facrilego fu colpa "della* fua 
podwità .• E quando fi - dice y che quel* 
le a lui furono di. rovina , non deve I 
^i^enderfi , come qui ben ofifervano eli ! 
Elpofitori , ( Serar, hit, Abul.^ ^ 25 . ) 
non ,dgv9 intenderfi a lui neija Tua per- 

’r ^ figliuoli: c " 

nella fua famiglia ; Effe cerca mente non 
idolatro, c fé folTc divenuto Idolatra , 
qon fi .proporrebbe da S. Paolo -eomc 

- = a * creden. ! 

ti,. Ed è tcercifTimo non poterfi ragione- 
Violmcnte mettete in> dubbio la fua fai* 
vezza, quando la Santa Chlefa lo nn-. 
mera tra Santi dell’antico -Tefiamento, 
e .come di tale nel Settembre ne folcn- 
swzza la ftfta. j 

Sanfone fcelfe. la .moglie trà* Filiftei , 
ed era gravcracme vietato agH Ifracl iti 
,aanodarc con ‘quella .iniqua nazione i 
fiar maritaggi. Ma. come Dio era 1 ? aa- , 
tor del comando, così poteà difucnfare 
a tuo piacimento ; e in fatti difpcrtsò 
con Sanfone I anzi con flluftràzionc , ® 
wvelazionc fpeziale .gli fece intendere, ‘ 
che applica Me purcàtl .pcwritro a quella 
tpoia f che per >tài mezzo avrebbe àvu- . 
ta ocMfionc di «fercitare co’Fihftei una 
^iiiuifiiina flimifià * - In -fatti quando 
*eft© racconta che i geni* 
tori .di Sanfone . fulla prima propofta 
«SS®*"®**®- il confenfo. .alla di lui richie* 

-fia. 
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/lai dice chiaraaacnte , che lo negarono, 
perchè non fapevano per anche , quella 
etTcre cofa di Dio: Parentes auttm e)u 9 
nefeiebant , quod tei a Domino fieret : ( J«- 
dic. 14. 4. ) Amò Oalida , e sò , elTere 
opinione di S. Girolamo-, ( Ep. 126») 
di^S. Ambrogio,( £/>. 70, ) dellVAbuIen- 
fe ( y. 7. ) del Serrario , ( f . 5. ) del 
TUino , ( hic ) t' d* altri , che non foflc 
veramente di lui conforte : fcmbra lo- 
ro troppo, difficile a crederli , che -una 
moglie lì lafciafle iruiurre con tanta fa- 
cilità a tradire il marito ', e tal marw 
to , onde fubito propo/la la mercede dt 
qualche danaro, effa fubito lì accignef* 
le,. al tradimento :■ non par loro veri$- 
mile , che quel Principe lafcialTe la con>« 
forte nella di lei cafa, in .vece di eotv- 
durla nel fuo palazzo , e in elfo potelTeco 
tanu volte introdurli jtanti de* Cuoi ne- 
mici , fenza che i domelìici di Sanfone 
fe n' avvedelfero . Chi voi feguirc tal* 
opinione dee dire, che 1 ’ incauto Eroe 
veramente peccò,* non però dee dubita- 
re dì fua faiute , quando da Dio fu pu- 
nito in vita col fargli perdere gii occhi, 
e la libertà, e Sanfone lì valle del galli- 
goa ravvedimento, e pentiffi falutarmenr 
te del fuo peccato : Se folTc morto impeni- 
tente , non avrebbe avuto per panegirilìa 
un Appoftolo e pure fopra udiflc , come 
di lui parla S. Paolo. Io però con S. Gio- 
vanni Grifoilomo, 17. ex var.in 

MattL ) con S. Efrem , (/cr. ad impro/n* 

. ' ' ' i»«- ■ 
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■mulierr tom, 7. ) coll’ Abbate Ca(Iiatio,| 
( coll, \j,c, 20, ) col Pererìo, {inGen. 
31. difp. I.) ed altri 'fono perfuafiffimo, 
che Da):da folTc Moglie vera, e legitti- 
ma di Sanfone ; onde non peccalTe ne’ 
fuoi amori. Di tanto mi' perfuado‘al 
riflettere, <rhe allora , quando era'per- 
mcfla la pluralità delle mogli ,i Signori 
nobili , c qua-lrficali non avevano diffi- 
coltà di abbaffarfi a maritaggi con don- 
ne ignobili e' vili , i figliuoli delle qua- 
li , Te il Padre così voleva ,fcguivano la 
condizion della Madre ; e non dividc- 
vano la Eredità coi figliuoli dell* altre 
'Mogli )■ eh’ erano t^ualificate ,e primarie : 
potendo Sanfone loddisfare al fuo gemo j 
faenza peccato* con un Matrimonio, che 
non portava confeguenza d* impegno , 1 
par certo , che i* uomo per altro illumi- 
nato ed aflìflito da Dio 'non avrà vo- 
luto macchiarfi di grave colpa ,• quando 
era tanto facile Tevirarla. Che non la 
conducefle in pfopia Cafa non è da 
farfene maraviglia V Potè-'crerdcre j eh’ 
ella foffe'per riufeir difguftofa a’ fuoi 
genitori.’ efla abitava in* una valle, per 
dove Sanfone aveva oceafione frequen- 
te- di paflarc i e dove gli fiufeiva molto 
comodo il ‘ trattenerfi . Ch’ ella- lo tra- 
diffe , benché fua moglie," c nafeondef- 
•fe i 'di lui nemici in fua cafa , fu cofa 
affatto connaturale à donna Filiflea vile 
intereffata . Come Filiftea antepofe 1 * 
amor delia patria all’ amor dei marito: 

co- 
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come vile non ebbe gran ribrezzo ad 
un tradimento^, come intereffata fi la- 
fci6< guadagnare dalia promelTa di gran 
contante ^ Dabimus tibi finguli mille & 
centum argenteos I fieli d* argento erano 
quanto è .adefìfo- il valore di mezzo (ca- 
do Romano^^c Filifiee provincie era- 
no cinque v promettendo- ogni- Principe 
per (Tua parte cinquecento cinquanta feu- 
di^ efTa col fuo tradimento ne veniva a 
ricevere- due mila fettecento cinquanta 
di ficuro guadagno r^noa è da tnaravi' 
gliarfi fé una tal donna arrivale a tra- 
dire .il 'Marito ed avida di tanta mo- 
neta,. fi lafciafie indurre a divenire in- 
cìda . Noa è dunque certo che Dalida 
non fofie moglie a SanCone , anzi è afial 
probabile , che folTe tale y, onde T' Eroe- 
lodato non peccafie di aniorb illegittimo.. 
Ma facciam,. che pcccanfe, come peccò 
nella Città di Gaza , ;i^anda fi lafciò 
guadagnare da difordinata concupifcenza: 
coti; donna vile. Vidit ibi mulierem me- 
retricem ^ ingreffufque ejì ad. eam ^ 
dia 16,* I. .) Quando abbiami veduto 
cK’ ebbe per pànegirifta Paolo,, dob- 
biamo- dire ,, che ^ce. penitenza del fuo 
peccato.. Non peccò già col reppelHre sè 
fielTo (otto le rovine del tempio da sè 
abbattuto Et non- pretefe—direttamen- 
te di dar morte a sè fieflb ; pretefe di ri- 
portare un generofo trionfo, fopra ,i nc-^ 
mici dei Tuo popolo , e del Signore con 
una azione dalla quale prevedeva do- 
> ■ vere 
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vere confeguir la fua morte . Così dopo 
lui Eiezaro nell’ armata de’ Macabei 
( I. Macab. 6. 43. ) vedendo che un 
Elefante impediva la vittoria al Tuo e* 
fercito , gli àìidò Tutto con un pugnale! 
ben prevedendo, che’^on uccidere quel* ^ 
la fìera ei rimarrebbe, come in fatti ri- 
mafe, fchiacciato. Quando l’ im prefa (ia 
di fuffìcienre momento , i Teologi accor- 
danò, poterli perfìTiere fopra un baloar-l 
do con tutta la certezza, che già -Hit il 
fuoco folto 'attaccato alla mina , per cui| 
perderafTì la vita; poterli incendiare la j 
polvere della propia nave , acciocché i 
non palTi in mano al Nemico, quando' 
molto importi, ch’egli non li arricchifea 
o de! legno , p del carico. (V/deViEior 
KeleEi, de Bello , ^LeJJium de fujìitia , 
Cajetan. Sotum, Serarlum, ) In quelle 
occaliorii ‘1’ uom non procura, la prò- 
pia morte ,_ma contentaG di morire ; 
nè per rifparmire la vita vuole ade- 
nerG da un’ azione di publica utilità . 
Dilfe Sanfone : Moriatur anima mea cum 
Philijiiim . E fu quanto dire .* 'bramo di 
uccidere tutti i Filidei radunatila que- 
llo tempio', e perchè ciò non polTo fenza 
perdita della mia- vita -, io mi contento 
di morire con 'loro. Névi riefea di fcari-r 
dalo il fcntirloj 'prima di morire, parlare 
di vendicarG ; ut ulcifear" me de •hoJUbus 
meis.y ^ .prò ■ amijfione duorum hominum 
unam ultionem recipiam , Elfo era Prin- 
cipe del Tuo popolo ,* onde come tale po- 

tea 
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rea' farfi giudizia da 'sè e quella che 
|ui (ì chiama vendetta appartiene alla 
giustizia t che da’ Teologi fi chiama ven- 
dicativa, che vai dire, punitiva de’ mif- 
ratti ,'ed é lecita , anzi incaricata a’ Prin. 
:ipi e governanti. S. Agoftino ( /. 2. de 
Civ, c, 26.) efpreflamentcdice ,che San- 
lone nell’ atterrare quel Tempio, tutto 
operò con impuKo fpeziale divino . In 
•fatti Sanfone (lelTo prima di quella im- 
prefa fece orazione a Dio, e impetrò di ^ 
avere per cffa (ufficiente la forza : Per 
tanto effo non morì difperato, ma ge- • 
oerofo , ma Tanto . 

Concludiam dunque il nofiro parere . 
Che E(ah goda la" gloria dei Paradifo 
è affai probabile : Che la goda Ifmae* 
le, è ancor piò probabile.* Che la go--^ 
dano' Gedeone , e Sanfone è certo . Che 
ii neffuno di quedi abbiamo fondameli* 
lo probabile per afTerire pofìtivamente> 
che fon dannati , è certifiìmo . . 

Ma dal penfare a’cafidegli altri, vol- 
tiamoci piò utilmente a penfare a’ cafi ' 
nofìri « Quando dopo la nofira morte 
parlerai di noi,' che fondamenti avre- 
mo noi dati perifperare la nodra falli- 
te? Quando parliamo degli altri morti ^ 
todo cerchiamo , *fe furono peccatori , 
ed effendo dati peccatori , cerchiamo , 

Te furono penitenti; e fe troviamo, che 
furono peccatori non penitenti , ne ca- 
viamo la confeguenza .* dunque faraa 
dannati • Or qual giudizio dovete *fbr- 

Diar 
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mar di voi HeiTi , alcuni , che da rantò 
tempo liete peccatori, tiè mai comincia- 
te ad eflerc penitenti ? Donna, dopo-tanti 
peccati voi volete'godcre tutte le ricrea- 
zioni ? Mercatante dopodi tante ufure^ 
-volete tuttavia accumulare danaro con 
ingiuftizie? Nobile dopo tante prepoten- 
ze volete pure procacciarvi rifpetto col- 
le minacce ì Folle peccatori > non volete 
elTere penitenti dunque volete elTcfi 
dannati . Dopo il peccato nelTqno en- 
tra in Cielo , le le porte a lui non C, 
.aprano dal pentimento^ Per tanto io! 
dirò a voi ciò , che dilfe S. Pietro a ' 
Tuoi uditori. Aveva il Santo fatta una 
fervorofa predica, nell’udire la quale fi 
•compunfero molti ; e vedendo lo (lato 
"infelice de’ loro (piriti, fi rivoltarono al 
predicatore , c agli Appofioli , « chic- 
icro d’ cITer foccorfi. Noi mi feri , dice- 
vano , che faremo ? ad Pctrum^ 

& adreliguos ^pofloìos guid-facìemuiì 
{ ‘ASi. 2. 37. ) Alzò allora di nuovo h 
voce S. Pietro y e , fratelli cari , dilTe , fate 
penitenza ^ ppnitenùam , ìnqmt\ agite. 
Tanto io dirò a, voi. Peccale, e grave- 
mente, e piò volte: dovete però dtfpc 
rare della vofira faiute? No: Ma penti- 
tevi di vero cuore ^ e ,confclTatevi tT/- 
nitentiam agket La tempella Tulle frut< 
ta, e fui fiori lafci^ certo maligno umo- 
re , che gli avvelena ; ma fé fia tofio fegui- 
ta dalla. pioggia, licevono in quella un 
ottimo: pomravekttoi o fi rifonano , Che 

gran 
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grarì^tempefta per l’anima le colpe mor- 
tali ! La guadano , la infettano , la 
rendorro indegna della divina prefenza : 
ma fé la .penitenza T innondi con una 
pioggia, di lagrime , ne reda' mondata 
ogni macchia, e 1’ anima torna, bella 
agli occhi del Paradifo . P fnitentiam 
agitez Penitenza, dilettifTimi peccatori 
penitenza: meglio é/ piagnere, e rattri- 
darfì titrimente per qualche giorno in 
queda vita , che avere inutilmente da 
piagnere, e rattriftarfi per tutta T eter- 
niti, . ‘Ppnitentiam agite: Se non potete 
entrare nel Ciclo innocenti come un 
Ifmaele , un Gedeone ,* entrate full’ 
orme di Sanfone, e di Éfaù , peniten- 
ti . Mio Dio egli è ben degno , che 
dopo avervi offefo vi offeriamo per pri- 
ma foddisfazione un fincero cordoglio 
di avervi X offefo « . ♦ . - 


LEZIONE IV. 

Et erat ei filìus vocabulo Saul ^ eleSius , 
& bonus* I. Reg.g.z, 

DIGRESSIONE SECÓNDA. 

. 0 
* • 

Se fìa faivo Salomone . Si efortano i 
Fedeli a fuggire la mcontine^iz^ . 

t ' 

I L ccrcàTC, fe ceni tnfigni perfonag- 
gi , la fioria de’ quali ci vieti de* 
Icritta nel fagro .volume , fien (ahi , 
fembra una mutile curiofitk . Ma ~V 
cfaminare i fondamenti , '^per cagione 
de’ quali dobbiamo fperare, o temere /a 
loro falute , o la ior dannazione , reca 
feco due utilità.* l’una è di reOare ad> i 
dottrinati di molti luoghi dèlia divina . 
Scrittura, onde s’ impari , come fi deb- 
ba parlare, e fentire in altri'fimili av- | 
venimenti ; altra è 1’ apprendere co- , 
fa dobbiamo abbracciare , o evitare , ^ 
fe vogliamo evitarle ' la dannazione , e j 
coofcguir la falute . Alcuni fon di pa-. 
reré, che quando fi parla alla moiri-, 
tudine , fi debba allargare la roano , 
dove fi tratta di riprovazione ; perfua-' 
fi , che le converfioni fi abbiano ad'' 
ottcncre-unicamcnte per via di terrò-’ 
ri .* Noi miferi , fe Dio foffe cosi facile , | 
come fono alcuni di efiì , a feppellire la 

gen- 
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gente dentro (di’ inferno. .Quanto a me t? ^ . 
affili^ più credo a quelle converfioni , che 
nafeòno daHa fperanza , che a quelle^ che 
nalcono dal terrore . ’Anzt' è certo ,fchc 
un .uomo fi -puù convertire falùcarmente 
fenza' terrore ^ .^tórtato da puri motivi 
della' divina ibontd più nobili ed efficaci ; 
non può converti rfr lenza fperanza , fenza 
la tjuale ,non^ moveralfi un peccatore dal 
peccato alla penitenza . Che qualche gran 
peccatore. Gali falvato colla penitenza , 
può ;face gran coraggio a’^ peccatori per 
irttraprendere" la penitenza.^ non può ren^ * 
derlirpVervntuofi , fe Vivono impenitcn- 
tt -Che molti fìano »rifanati dal mor- 
fo dalla ^vipera ceir ufo- della Triaca , 
de^ fervir di, motivo a- chi fia morfica- 
to> ,^er/Correre all’ ufo del lodato medi- 
camento,;: nòn può’ a chi rifìuta il me- 
.dicamento :~far' animo di tornarG * ad ef- 
porrc'. ai velenofiflìmo morfo • In ogni 
calbrk nodra fede abbonda per tal ma- 
niera di maffìme certe., terribìlilfime a 
chi. vive in peccalo, che non. abbiamo 
bifogno di- atterrire col dubbio c mol- 
to meno colfdTo. Nella prefen te 'Lezio- 
ne cercando 'Cofa abbiamo a fperare , o 
temere , circa .la falute di. Salomone , io 
non pretendp nè di lu&ngaré,^ nè di. at- 
terri re : pretendo cercare il vero -, ed ef- 
porlo a voftro. profitto . 

'« Gli Autori , che parlafio di Salomo- 
ne ^ fi poflfono. ridurre a tre cl'alTi. Alcu- 
ni. iMilU determinano ; altri.'cel dan dan- 
Qdino T, IX, C na- 
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50 Cap,' 9,. Nurk. 2. 
nato, altri fàivo.'I primi nulla decideir* 
do in quella ' queftione , fi? dovrebbero 
lafciar da parte da. chi la firatta, come 
non , favorevoli , nè. contrari'. Ma come 
che chi ìl genio di combattere.,, vuoi 
far gente, fperando che il numero gio- 
vi rritìlto alla vittoria, così que’’ fi. ci- 
tano a favor delle parti f é ogniunpmo- 
ilra di averli dal Tuo partito , benché 
fiano veramente neutrali. Chi afferma, 
Salomone effer dannato , mette avanti 
r autorità di S. Agofiino, il quale nel Ih 
bro decimo fettimo de Civitate dice, 
che initio regni fuit hudahilis ;"poJìea ruit 
in idololatrlam . E contro Faufio %*' ìntpr<f-‘ 
batus eji a Deo^ Ù" reprehenfus z & ad 
profundum idololatria lapfus^ & demer/us 
efl, ( i*. Aug. 1 . 17, de civ, c. 8. & 4 » 12. 
cantra Faujium c. 8j. ) E ?di nuova 'nel 
libro fteffo, 'Davi'J graviffimum iniqui- 
tati 5 vtdnus panìtentia humtlitatt fanavit : 
Salomoncm autem <vehementer arguii ^ • àt- 
que condemnat Sacra Scriptura , nihilque 
de panhentia ejus , vel de indulgentia 
Dei èrga iilum omnino commemorat . (Id, 
ibi c, 98.) E nel libro 3. de doftrina 
Chriftiana; In Davide immoderata libi^ 
dinis .mn : permanfio fed tranfttus fuit ^ 
pYopterea etiam ab arguente propheta 'Uh 
illicitus appetituy^ hofpes' ^vocatus ejl ; at 
vero in eju's filio Salomone y non quafi ho^ 
fpes tran/ttum habuit, fed regnum tjìa libido 
pojfe iit . . ( Id, l, 3. de DoBr, Chriji, 

£' ancora pih chiaramente nel citato 
* i w\brci 
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ì)ro de Cl vitate . Bonis initiis malos exit us 
I habuit, (iic*. /. f/V.) E ancora più 
chiaramente nella prefazione Topra il Sal- 
mo icentefimo ventefimo Tefto . Salomon 
reprobatus. eji à Deo ^ ( Id. in Bf. 126,) 
Si apporta ancora S.>Ilìdoro , il.quale di- 
■ce .• Salomon pojì m tram virtutum gloriam ^ 
ornare ^depravatus femmineo , acceptam Sa- 
pientiam perdidit >, Ùt in profundum Idor 
' iolatria fionda ruina demerfit . ( S. Iftdon 
de Olita & >fnor, SanEl.) Apportali pure 
S. Giovanni Grifollotno . QuiS' Salomone 
fcliciòr ?. Sed cam mgljgentia dormitaffet^ 

I decidit in profun ium . ( 5 '. Crj/fojK^ borni 
6S,inMatth») Altrove lo chiamai Mille 
; dtgnum mortibus faEhm \ ( Id. Lom. 80. ) c 
I altrove : ab hoc malo Salomon fic captus 
eft ^ ut lethaiem àcceperit plagam y Ù" Pa'^ 
ter quìderit fwrrexit , & iterum praliatus 
efl .> w coronatus ,* hic autem nìhil tale 
declaravit ; Id hom. 13. in 2. Cor. ii.) 
e altrove r fapientior Salomone^ fed 
nefetens p£nitentiam ^ perdidit .grattam 
‘Si apporta ancora S. Bernardo , il .qua-< 
le dice v Sapiens. Dàijid -^ /apiens. Salo*, 
mon y fed blandienìibus nimis fecundis re-, 
bus -i altera ex parte alter ex tote defi- 
puit . ( S.. Bernardi lib 2. de Confider, 
ad Eugen. c.' 1 2. ) Perb tutti quelli , e 
limili palTi lafciano in una perfetta neu- 
tralità i Santi Padri citati ^ Dicono ^ 
che Salomone peccò, che cadde j che li 
fommetfe nella idolatria , che furono 
lodevoli ! principi della fua vita , ma 

C i abo- 
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51 Caj>. 9- Nuni^ 2. 
abominevole il fine, che ^rdè la grazia , 
che fu degno di mille morti, che Davide 
impazzì in parte , adulterando; ma Saio- 
mone tutto idolatrando . Tutte quelle 
<cofe fono certi (Time . Dicono, che non fi 
trova chiaramente efpcefia la di • lui pe- 
nitenza :'palTi per vero : dicono , che 
fu riprovato da Dio ; non ve n' à, dub- 
bio ; ma non dicono , che non fi pen- 
tifle ; non dicono , che foffe riprovato , 
con’ riprovazione finale ; non dicono « 
che morifle ne’ fuoi peccati^;. * > . 

Per contrario , chi folUene , Salómo- | 
ne godere la gloria del Paradifo ; por- ! 
ta al fuo favore Sant’ Ifidoro , il qua- 
le vnel libro fopraccitato unifce Salomo- 
ne. al catalogo di altri. Santi ^ porta San 
Giovanni Grifoftomo, il quale chiarifli- 
mamente dice ', che Salomone inde ad 
fé reverfus^ & qmfi ex umbrofa qua4am 
abyjfo ad lumen vera Sapientiee re^pùere 
voluit ; & lune fubltmem illam , Ó" C<r- 
lìs dìgnam emifit vocem : Vanitas vani- 
tatum cmnia vanitas . f S". Chryfofi, 

hom. ad Concub. ) Pare ^ che l’ uno e 
l’altro de’ due Santi fpieghi affai chia- 
ramente i fuoi fenfi ; ma còme in altri 
luoghi paiono .pl^ toffo inclinare alla 
parte oppolla , così abbiamo a lafciarli 
tra i dubbiofi e neutrali . 

Contro Salomone parla apertamente 
San Prolpero . Salomon elatus in fenio , 
fornicatus mente \ & corpore , .Domino 
igfum deferente male obiit , ( S.> Prof per. 

part. 
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j; Patì. i„ de PradiSl, c, 27.) L*Abulenfe j 
I ( 2, Reg, 7. g. 13.) benché afFeroii , effere 
problematica la Quedione ^ perb aggiu- 
gne , cei^ijjìme afferì poffe Salomonem non 
I poemtuijje , Giovanni Cognato , ( ie prof- 

! II Cardinal 

I Bellarmmio ^ (^tom, i»l,i,de verbo Dei 
I f.< 5 ,) il Pererio, {Roman. dìfp. 27.) 
ri Maldonato, {Matth. 2. num. 8.) tut- 
ti giudican pih probabile, che l’infelice 
Monarca deportante delizie e tante col- 
pe nel Mondo, ora fia tormentato con 
accrbiffimc pene dentro all’ Inferno. 

Per contrario lo ripone tra’ Santi peni- 
tenti un S. Girolamo , ( Adverf.]ovm. 1.2. 
& cp. g. ad Salvinam de ferv, viduit.) e 
facemio di qutfti catalogo unifce Davi- 
^ ? Salomone , Manafie , Giofedecco, 
Moisè, Aronne. Afferma che fu dato per 
efernpio di cautela per non peccare, e di 
i penitenza dopo avere peccato . -David 
amtcus Domini , & Salomon amabilk 
^ftts ^ viBi funt , guaft homtnes ^ ut & 

1 ruin:e nobis ad cauùonem , & poenitudU 
nis ad faltitem excmpla praberent : guis 
■tn lubrica via lapfum non metuat ? Co- 
si egli, e fopra il libro dell’EccIefiafte, 

I fempre riconofcc Salomone in qualità 
, di Santo penitente . ■ Santo pih volte 
I chiamalo S. Amlirogio . Tale lo chia- 
ma nella Apologia per Davide al ca- 
1 po terzo . Tale nella efpofizione del 
; Salmo centcfimo decimo • ottavo f. fu 
^ quelle parole .• in guo corrigit adolefcen'- 
I - C 3 tior 
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|/V viam .fuam'. Tale nel fuo proenu& fo- 
pra S. Luca ; e col chianiarlo tale, ci fa 
intendere , clTer sè di parere che Ican- 
cellaffe col fuo. pentimento il fuo pecca- 
to. S., Ilario. lo ripone tra, quelli che 
colla penitenza conleguiron perdono . Et 
ne pet s/^aron , & David , & Salorrt^em. 
ac pierò f/]ue alias , ijìius bon 'natis Dei exem^ 
pia percuìram , quibus increpìtis, demuta' 
tionum,offenjìs^ oh fidei tamenmeritum.af^ 
fuit venia proclivisr^ S, Hilar., in Pfal. 
52., ) San Cirillo Gerofol imitano tra i 
penitenti falvati numera, Salomone , 
Àcabbo, Manaffe, Ezechia,. Nahuccodo- 
noforre, e S.. Pietro < S..Baqhiario fqrittore, 
antichiirimo, e coetaneo di S..Agoftino ,, 
parla, così Salomon, ille mirabiiis. ,, qui 
vtnculìs Itb'idinìs illaqueatus -i, etiam fasrir 
legii errore fe poUuit , qui f cr prophetam 
(ulpam: erroris. agnovit. , numquid miferi- 
fordiaé. calefiis extorris fuit };■ Am forfitan 
' dicasi JbJunquam- in Canone eum. lego, pa* 
’nituiffe ncque miferieorctiom. confequutum . .. 
Audi erge frater : panitentia e/W qua 
non- infcribituT puhlicts legibu^ fortaffe 
a Deo. acceptabilior fudicatur ,, qui' non. 
ad faciem: popuU fed. in fecretoi qonr 
feientia , tejìc: Deo , panituit- . Veniam 
autem confèquutum ejfe agnofeimu^ .. (' 
Bachiar,. epifl,^ adì fanuar^. de- Recida 
lapfts: BtbK Patrum tom^ i. ) San. Xòtii., 
mafo. nel libro, 5^ de Regimine Pria- 
cipun> , /. 5.. 8^ San R^naveatirra 

Ecctefiauc ,. ( m Proam^ KccU\ Sàa 

Gre- 


Digitizn^ 



, Lezione. IV. , $5 

Gregdrìò Taumaturgo nella fua Parafra^ 
fi, (^Paralip. Ugon • Cardinale^ 

(in ^..Reg. II.) Pietro Gomeftore , 
(itt 2. Reg.y..) il Burgefe, (iòi) il Ge- 
nebrardo, Giovanni Lopez , il Pineda> 
ed altri molti da lui citati, tutti fono 
perfuannrimi , che Salomone goda co' 
, Santi penitenti la gloria del Paradifo..- 
~ Se' la queiiione fi abbia a decidere colla 
autorità de' Santi Padri, e degli Scrit*' 
lori , abbiamo a dire , che Salomone fia 
falvo ; mentre a favore della fua falvez^ 
za veggiam la lor piena . Però voglio 
che trattiam quello punto fui fondamen* 
to piò chiaro della Divina Scrittura, e 
del difcorfo. Molti tedi, e molti argO' 
inenti fi portano per Tuna, e per l'al- 
tra parte, che non concludono a fuf&* 
cienza ,* e gli uni fono capaci d’altra 
interpretazione , gli altri fono congruen- 
za .troppo leggera . Contro Salomone 
dà la gran minaccia nel primo de’ Para- 
lipomeni , dove, a lui vien detto Se 
cercherai il Signore, Io troverai, fe l'abr* 
bandonerai, ti fcaccierà in eterno..*' Si 
qutefleVtv tum\ tnvenies\ fi autem dereli-- 
queùs eum , ‘^proficiet te in aternunt i ( i. 
Farai, 28. 9. ) Mà quedo' primo fi può 
dire, che fu.un a vvifo, amorevole fatto 
da Davide, giacché di lui furono que- 
fiei parole , al figliuolo , al quale forfè 
parlava in qualità di Padre, non in qua- 
lità di Profeta : e fecondo, parlando in 
qualità di Profeta, deve' intenderli , che 

C 4 eter- 
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eterna, farebbe (lata la pena di Salonio- 
jie , fc Salomone' nqn- fi foffe* penti toi ni 
tempo-. Le minacele fatte -dalla boeca 
fte0a di Dip, iì devono intendéf così-.* 
molto- pià le minacele fatte da Dio per 
bocca di -im uonx)« St panitentiam egt~ 
rit gens tlla a malo fuo ^ quoi loquutus 
fum advcr.fum eam , agam ego p^nhr 
tentiam fuper malo^ quod coitavi ut- fa- 
cerem er, i&.fubito loquar de: gente 
regno y ut adifieerfr.^ < & plantem illitàx 
(Jer..S,S,) A favore di Salomone fem- 
bra fbrtilfima k promeffa ' da Dio fatta 
a Davide per mezzo del Profeta Natan** 
noy nella quale parlando di Salomone 
gli dice : fi inique aliquid gefferst'^ 

ofguam eum in virga virorum ^ & in pia*- 
gis filiorum homirrum w: Mife'ricordiam au*- 
tem. éieam non ajiferam - ab -eo\ ficut ab* 
Jìuli a Saul y queim arnovi- a facie ynea -». 
iz, Reg. 7. 14^) Dove la noftra -Vul* 
-gata- legge in plagis filiorum hominum-y 
leggono i Settanta..* Ì3r.taSibHs\ .filiorum 
hominumy dove ’Teodoreto i lUud.snfa* 
£iibus'4fontinum pofuh pio icafiigatione per 
Jjomines 5 ( jT heodor» ibi q^zzi 'f Quinck'i fi 
jdifeorre così.: Dio 'promette, y. che feSa* 
lomone peceherìi, lobatterìieo^pCìighi , 
co’ quali batte, per mezzo degli Uomi- 
ni ) eiono guerre, ribellioni , perdita del 
tlecoro, degli averi, delia faniù;.ein fat- 
ti molte» di quelle' piaghe travagliarono 
Salomone dopo le Tue colpe *, ma inHcme 
promette , che confervera la fua Miferi- 

cor- 
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cordia fopra d' lui, e non lo allontanerà 3 j 
dal fuo volto , comc'aveva allontanato 
Sanile.* dunque, promette di non batterlo 
cori que’ travagli con cui gli uomini non 
poflbn battere : -promette di non batterlo 
co’ gaftighi eterni . La fpiegaiione è pro- 
babile , ma non efficace . Tutto quello 
palTb , come vi- diffi in altra lezione , 
comodamente può fpiegarfìcon dire, che 
Dio avrebbe lafciata nella Cafa di Da- 
vide , e Salomone la fucceffione nel regno , 
e non avrebbela trafportata in > altra fa- 
miglia, come T avea tolta dalla famiglia 
di Saulle, e Tavea trafportata. nella ca- 
fa di Davide , e Salomone . In fatti la 
promefla così fu intefa da Davide , 
che per vigore d’ effa affermò . Domus 
fervi tui David' erit flabilita coram Do-^ 
mino , C 2. Reg. 7. i 6 . ) Così fu intefa ' 
ancora da Salomone , che alludendo 
a lei dille a Dio i Nunc igitur Domine . 
Deus ìfrael , conferva famulo tuo David 
patri :meo ^ quaJocutus esci dicens\ Non, 
auferetur de te'vir coram me ^ qui fedeat 
fuper thronum ■ ìfrael &c. ( 5. Reg. 8. 

25. ) Se Davide' , e Salomone interpre- 
tarono la promelfa così ,' non pare , che 
noi abbiamo fondamento Efficiente per 
cllenderla al regno eterno nel Paradifo . 

- Contro Salomone li mollrano fqua- 
dronate le fue colpe moltiffime di nume- 
ro , enormilfime di gravità , fcandqlo- 
filTime al publico .' Una moltitudine 
moftruofa di mogli-., quando efprelfa- 

C ' $ — men- 
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issate Dio vietava al Rc^ tenerne tatite^ 
Noia hakebit Uxores.'plurimas. %: l’ averne 
molte di, nazioni ,, colle quali cranad’a Dio 
vietati: al Tuo, popolo i maritaggi i Tavcre 
perm.cffa è- poco, 1! avere pr.om.offa e 
colle Tue fabbriche ». ’e, col. fu.0, efém.pio» 
nc’ Tuoi ffati,, la. Idolatria;,, erano> titoli],, 
che. loc rendevano troppo, indegno, della, 
divina. Milericorciia. ^ La^ Tua. dannazione^ 
veniva a recare grande: utilità: a tutta la. 
Ghiefa:. così relterebbero. atterriti i fede- 
Ji> , e imparerebbero a non. vivere da» 
peccatori colla fperanza. di. poi, morire | 
da. Santi . Tale argomenta à ,molto« di 
declamatorio ,, ma^ non è fuffiffente 1 
Non.^ v’ à nè: numero,- , nè enormità-, di | 
peccati ,, che- noa fi fcancelli cogli, atti j 
convenevoli'- dei pentimento^. LI uomo- 1 
nont-può. fidaVfi, a. commettere.- nepp.ure 
una colpa mortale lui la: fperanza, di poi 
convertirfi',, poiché" può,. morire:, improv- 
v.ifamente. fenza; tenipo^ di. pentirfiT- ed ; 
anche, avendo» , tempo» non? gli-, farà: così 
facile , come penfa ,. IV avere* una, con- , 
trizione fince.ra*.. Ma. T' uomo- noni dee 
mai. difpe.rare.- -dopo» qualfiVoglia^'-numer ! 
ro , ed enormità. dLabbominevolimi ec- 
celli V poichè 3 :èl maggiore* di- queftùlai -di-» 
vina» miléricordja: finché* IV uomo: vi* 

ve ,, s’. entra, im sé,* tleffo ,, c fi> ravvede co- 
' me conviene ottiene: il- perdóno e là grar 
zia- .. Se Salomone* ihi rcmpo^ voi folli, a 
Dio, cogli atti débiti, di; un» efficace* rav- 


vedimento ,. egli oitscme;- Miféricordia 
; e. far 
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e iàlute. Anche fenza la, di lui danna- 
zione } non mancano alla Santa Chiefa 
ma(Time,ed efemp; terribilifTir^ , ondei 
fedeli abbiano a tenerli lontani da' pec- 
caci ^ Se Salomone dannato efaita la divi- 
na fCiuftizia , Salomone falvo efaita ia 
divina Aiifericordia , delia quale Dio fi 
dichiara ricco. Dives in mifericordia , 

- A favore di ' Salomone fi rapprefenta 
cfferci fiato ,uno\de’ principali ifcrittori 
de’ fagri volumi f edere fenza', efcmpio , 
che , uno fcrrttore di ;libri , che ^r divi- 
ni , ei canonici fi ricevono dalla Chiefaii 
fia dannato y* certamente tutti, gli altri 
efier falvi ; che ^bbia peccato, grave- 
mente, e molto,' ferve, come ben olTerva 
Sant’ Agofiino , a farci intendere , che 
non.effo, ma lo Spirito Santo era 1 ’ au- 
tore de’. divini Tuoi documenti; i peccati 
di' Salomone efier di uomo y i documenti 
di Salomone efier di Dio . Si ilio, caden- 
te ^ qu£^per illum dicìa.funt, delerentur ; 
judicaretur , quia ipfe dixerat,, non quia 
per illum dicia erant i lOptime igituretiam 
hoc egit mifericordia Dei , & Spiritus e]us , 
ut quidquià boni per Salomonem di^um,^ 
-DeoytrtbueretuT \ peccatum autem ,hominis 
homint y ( S, <Aug<, Frafation^. inPf. 1 zó. ) 
ma che di piiiiia dannato.j„che (i legga' 
ho da’ Sacerdoti , al fagra' altare .che fi 
citino da’ fagri pergami infegnamenti 
ferirti da chi tutta > T eternità farà 
nemico al Signore^ pare colà: molto dif- 
con veniente . Si aggiugne , che. Salo- 
)\ C 6 mo- 


Só Cap 9. ’Nuni, 2. 
mone fu figura di Gesti Crifto, cUf no- 
me di Salomone non di rado ne’ fagri 1 ^ 
bri fi piglia, diròcòsì, come in.prel^ito 
a fignificare V uroanato figliuol (fi Dioi. 
San Girolamo ftimò-cofa empia l’applir 
carena Crifto ciò, che la fagra ftoriarac- 
, conta' del- Re Aflfirio. Impium eft , guod 
^uxta h’fftoriam intelirgitur- de KegeAffy- 
vio ( uomo empio ) /uxta tropelogiani ad. j 
Chrifium referri .•' (il.; Hier. in Of* io. ) * I 
altrove ( ld\ i» E^cL 12^) difapprovan^ 
do, -«che alcuni préndeflero! Sedeiia:;, xc* ! 
jìie fig^'ra del Saivalore per nefibna ma- 
niera , dice , un empia Re - devcr andar 
avanti con>e ritratto , di chi è un. efem*- 
piare cfi Santità .. Neque-^ enim Rxx impius 
in'figuram potefi procedere' ilUus , qm-to- 
tius pietatis exemplum ejì . Lo fieflaargo»- 
mento vale per Salomone . Però' 1 
' " Quelle ragioni’ non- anno ' forza mag* 
-glore- , che di fèmplicii congruenze 1* 
'quali non provam molto- ^ Che lo Sccìt- ' 
tore di> un fagro volume, fofie dannata 
farebbe un gran documento per molti^ , 
che non ball^a^' parlar bene , fe vivan mar 
•le L’ Appoftolo S. Paolo non fi. teneva 
ficuro;, contuttoché- foci trote tanto • io- 
-figne nel> tefiamentov ruioW) ^Ne , cum 
aliis prodJiaverhn y'iipfe' rtprobus efficiar , 
'Crifio «*- foci Vicari promife la fiutaci- 
fienza , ' onde non errafièr ne* dogmi , 
non promiili una 'grazia così benevola , 
che mai'-non errafiero ne* Ibr- cofiumì •' 
Che alcuno tcnelfe qui in terra le veci 

1 • 
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di- Crifto y cd ora fia fepolto nell’ In- 
ferno con Lucifero , non è • cofa che 
por^i nella Chiefa incovenienza » Uno 
Scrittore canonico deve eflere afliftito 
da Dio y onde non manchi .* fcrivendo 
faifo y non è. neeelTario^ che fìa alfidito 
per' maniera > che non manchi moren- 
do in peccato ^ Il fentimento di Gi- 
xolamo non è da tutti fegulto, e molti 
non riconofcono inconveniente che un 
reprobo ha figura del Salvatore , inquel- 
la parte di eventi, e di azioni, che'non 
£ort' reprobe. .. , . 

' Quindi per ' di fcocrere ^della dannazio- 
lae , o faìute .di Salomone con fonda- 
mento, .che- abbia ^del fedo, conviene ri- 
durre il difeorfo ad altro capo :: Venite 
Domenica proflinaa ,, e fentirete^la^ rifolur 
Orione di' tutto; il, quelito *■ > 

Jn.tantoconfìderate.'a>vxnlro utile db- 
'cutnento.,^ -che fe Salomone, è .dannato y è 
-.Cuoi acHori, v e le fue, incontinenze fu- 
rono laioeigine di fua. dannazione ^ Co- 
minciò^ ad amare con amori- Ulegittimt 
donne gradevoli ;■ indi^parsò. ad annodar- 
iiele con maritaggi , vietati .*■ indi non eb^ 
be, cuore di .amareggiarle con gcnerofe 
ripulfe ; viuto dalle loro- lufinghe fotto^ 
•icrilfe le Ipro richielle .' Fabbricò Tepir 
pj. ed altari al loro idoli e avanti 
ad elTi fece, fumare .di propia .rnano i 
nefandi incenlìeri» Salomotky cosi diceva 
piangendo, Tertulliano , Salomon , guarm 
. babtiU in Pec- ^orJam y, amiftt, per mnlie» 

rem 
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rem in idololatriam ufque ' pertraSluy * 
'■ (Ter. /. 5. contr. ) Quanti vanno 

f a dannarfi così ? Quel giovane era caro 

I a Dio per le fue divozioni fi teneva 

lontano da* pacati', frequentava Sacra* 
menti .* Per fua dffgrazia cominciò a la- 
feiarfi guadagnare da una Infinga •. In 
? un teatro, in una veglia, in un' ballo , 

} lì lafciò incatenare da un tratto, da un* 

occhiata^, 'da- un volto , eccol perduto ;• 
non piò 'divozioni , -non più Sacramenti ; 

] inquietò in cafa^V òivérecondo fuori di 

I cala , contumace a’ genitori- indocile a* 

L buoni configli , altra direziorle-più non 

I ' riceve, che la- fiortifiìtna' dè\ruoi amo;- 
L ri . Quam 'hahuit in Deo glorì'arn , -/>er 

lierem àxnifif'’ Tollo che iin’ 'anima co- 
,1 mincia^ad abbandonarfi alla ^incontinen- 
za , comincia ancora, a - tròvaVfthin unà 
\ pe ri colofi {firn a cecità'. Òbfc«ratùm*> efì' in^ 

: fipi'enr tor cm-mrt .<•(• -Rem. iv ^1. ) 'dice'l* 

'A ppofiolo'.' Cominciò ad ottenfebrarfi lo 
ftolto lor ’ cuore Pare , '‘ che ’ piuttofio 
doveffe ditfe ., che/ fi ofcurò*' lo ftolto 
'ihrelletto* obfcttraiùs eji inftptens intel- 
lèEius . Le ‘ tenèbre ’, ’k ‘‘ignoranza prd- 
piamente appirténgòno 'all* -intelletto -, 

' *e ' perchiè dunque fi aftVibiiifcono - a! 
cuòrfe ? ’A- lui .fi ketribuifeòrtò -, pèVché 
da lui cominciano V dà 'lui • Tolgono- , 
come da - una pàntanofa palude fòrgon 
le nebbie , ebe poi fi alzano , c ften- 
dono ,• è ingombrano ancora il^le , co- 
"cì le nebbie di certa ignoranza ofeurano 
^ ■ 1 rag- 
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i raggi dcir intelletto ,, ma il folTevan 
da: un. cuore,, dove è pantano . Obfcura- 
tum eji inftpiens cor eorum». Uà** anima ,, 
che il abbandoni in un amor norr pudi- 
co „ niente riflette ,, niente confiderà • 
Fate,, che una. giovane dia quartieronel 
cuore, ad un amore non conveniente : 
Bapprefentatele 1” offefa che fa a Dio,, 
ir pericolo' della fua anima,. V ingiuria ^ 
che. fa alla Tua cafa il dolore, che re- 
cherà a’ fuoL- genitori , la povertà. lo 
ilrapa/zo il. maltrattamento ,, a cui fìi 
efpone >. di; nulla fa cafo nulla, giova c 
ila la incontinenza: nell cuore y vanno t; 
iiioL vapori ad ofFufcare tutto? T intendi- 
mento .. ObfcuraturìT ejì tnjtpiens- cor co- 
mm » Quanti talami violati , quanti ma- 
ritaggi.,, che. fi.;potevano>. prevedere infer 
iictirimi y quante^ malattie , quanti impe- 
gni , rquantl aaimazramenti quanti di- 
fonori',, eh’* erano? infallìbili; a- cbnlegui- 
rc'!. Quante funefler predizioni avveran- 
te i quanti- pentimenti’ , ma- non piu itu 
tempo? i Niente.' oflervò 1’ intelletto- 
percK’' era tutto tenebre il' cuore: imr 
^zutoi». Obfcuratum ejk tnfip'iens cor- eo- 
rw»»'. Quindi’ lì moltiplicano i- pcceatiia: 
mifura. degli affetti\.. IDice-’i troppo' vero-» 
San* Cipriano v ( fingùÌ»^\Ci(ric,. )) 
che la*, lafcivia per macchie ,, ;cHei. non*' 
am fine , portai nelT anima morti che* 
nom atb numero : luxttrict per- infinita^ 
dbdecora^ multiplìccs mortes' inv.ehii' im 
Jpcrnic.iem' perdi forum' . Si .jdilonont i| 
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talamo maritale , fì difcredita l’ abito , e 
la profefTione , fi perde 1’ onore in fac- 
cia agli Uomini , e in faccia a Dio . 
Non fi riflette : Tutto fi tollera, per in- 
finha dedecora . Un amore illegittimo ca- 
gionerà odi domefiici calorofifiimi / fi 
avrà af mantenere con prepotenze ingiu- 
fliffime, fi avrà a fpefare con furti affai 
frequenti : tutto gli fi concede ; ferite , 
calunnie , ammazzamenti , tutti peccati , 
che recan morte, e fpeffe volte fi com- 
mettono contro genio, ma pur- fi coni- 
mettono, per non contriftare un amor 
impudico . Luxuria per infinita dedecora 
multiplicec mortes inveititi in pernteiem 
perditorum . La fieffa fede vacilla dove 
la .incontinenza fi fiabilifce . Ubi exph 
guis luxuriari , incipit deviare a fide ^era : 
{S, Ambtof. L 6. ep. rjó. -) il documen- 
to non è tanto di S Ambrogio , quan- 
to deir efperienza . Un?» anima incon- 
tinente non prova tanto ' godimento 
ne’ Ifuoi piaceri , che pib nbp fia 
tormentata da’ Tuoi rimorfi . Il perico- 
lo di -una morte improvvifa , il rifov- 
venirfi di dover, efferc = prefentata al 
divin tribunale per dar conto di fue im- 
mondezze, il gettare un! penfiero fopra 
una eternità tormentofa , alla quale 
guida un brieve diletto peccaminofo ^ 
troppo intorbida ogni contento . Or che 
fa 1’ anima , che vorrebbe effer impu- 
dica fenza rimorfo ? Proccura di periua- 
derfi, non effere vere le tnaffime di^no- 

fira 
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flàfede; non eflfere di Dio te teggt del 
»oftro/E)ecalogo.’ Male viventes ^ ne fu>- 
turoY 4 tm<^etu & expecìatione crucientur , 
perfuaàtre fthi omnì ftuiìio eurant , [alfa 
effe omnia , qua nojira religio continet , 
nempe de^ peceatis , refurreBione , judicié 
futuro y &.fimilibus : (S. Chryfojì. in i. 

) CosV offervava accadere fi- 
novai fuoi tempi S. Giovanni Grifofto- 
^o . Perchè fi fentono da njoUi c mol- 
te con (tanta avidità certe lingue o non 
-cattoliche,, o veementemente fofpetie , 
quando fpargono dellai grazia > delTarbi* 
erio, deila immortaliti dell’ anima, cer- 
te dottrine , o dubbieti , a difcotfi , che 
dovrebbero 2 non volerli' afeoltare da .o- 
lecchi veramente • cattolici ? ' Perchè lì 
cerca con .tanta, cuntofitV , fe certe azion- 
ili fi trovino vietate; nella .divina Scrit- 
tura, quando fiam certi ,, che fon vieta- 
te dalla. nofira fede ? Tutto il male Ha 
nel .cuore , che vorrebbe elTer contenr 
ta fenza ribrezzo , impudico fenza pec- 
cato, oualmeno peccare fenza gafiigo - 
Cosi infenfibilmente tra’ fedeli s’infinua 
V infedeltà quando fono preoccupati 
dalia lafcivia : Uài ecepit quts luxuriari , 
incipit deojiari a fide vera ». E farà poi 
maraviglia fe. tali anime vadano alla 
perdizione l Se, fi lafeino iq poter de 
Demoni? .Se Dio frequentemente copce- 
4* a. quelli idi affogar gl’ impudici-nelle 
loro difonella ? Io , io n’ .6 conofciutii, dice 
StBafilio, e<poCrecn dirlo molti di noi^ 
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io io n* i> conofciuà uomiinii ché jiab- 
bandonatifi .nelle impudicÌ2tér, tKlali -abi- 
tuati , e impenitenti fono morti; nel le ior 
colpe. Ipfe.quofdam novi^ qui per jttatis 
tenerle florem a I obfcanas carnìs affeciio- 
nesdèla fi per confuetudinem quoque mali 
ijiius immortui funt peccatìs * {-S^BafiL in 
Ff. I. ) Guardatevi, riveriti uditori, che 
non accada la neffa' difgrazia -anche -a 
voi. Dite a voi lieifi' così .* Se Salomone 
foffe adeflb fepolto dentro; all* Infecnoi, 
qual -prb per lui^dì cinquam*,anhi di vi- 
ta tra* pili delicati piaceri , quando da 
tre milla in quà è tormentato,' c.in avve*- 
nire per tutta la Tua eterniti fi proluti»* 
gherà il ^ Tuo tormento con » acerbiffioii 
ìpafimi l E qual prò per me , fé gódelfi 
ogni piacere peti ben cent* annii in quella 
vita," e poi-avelfi' ad elTerc tormentato 
per tutta l*eternitài Di Salomone .fé fia 
dannato, fi dubita / e fe dannato, la 
Aia incontinenza fu principio di Tua .di- 
fgrazìa . Ma fé io vivo incontinente , 
quanto devo piò temere la dannazione ? 
Io,, che preffo Dio ad impetramvi mifé- 
ricordìa, non b- le tante interceflìoni di 
un Padre Santilfimo- quaf -fu Davide ; 
non ò: le benemerenze, che -finalmente 
avea Salomone., A Salomone ' dopo le 
fue colpe apparve Dio ,. e di Tua bocca 
lo rimproverò ; e nulladimeno forfè l*in- 
félice 'Principe non converttdi , ,cd>io ^ 
che 'pel Signore non >ò^ mai fatt»| cola , 
che abbia del grande /' io clic certarnen- 

ce 
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lì te non avrò, l’oaore di una divina appa- 
I rÌ2Ì.one ;; prefutncrò. di vivere tra le lai- 
I dezze in' terra , e poi godere la gloria 
del Paradifo I Anima laida ,, Te mai qui 
I forte y io coneluderò. colle . parole, di S.. 
I Pier Damiana Veniet ^ veniet. profeSo, 
diesy imo wax, ^uayido. libido ijìa tu/z ver- 
tatur. in picem y qua fe perpetuus. ignis in. 
tuìs vifceribus inextinguibiliter nutriat 
Fett» Dam.. ep.. 6^'): Verrà. :ua gior- 
no, che le vortre. dclizic rt muteranno, 
in tanta accefa pece. e il .fuoco,, ine- 
ftinguibile vi penetrerà, nelle vifcere a 
tormentarvi per Tempre .. Ah Te amate i 
j^iaceri,. voltatevi a fofpirare i piaceri e^ 
Utni del PaiadiTo-^ Mio; Dio j. ec.; 
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LEZI O N E V. 

* . / « 


Et erat et filtus vocabulo Saul eleBus y 
& bonus ^ I. Reg. 9. 2, 

I * 

; 

Slegue la digreffione feconda ; e tutta- 
via (ì cercano i fondamenti- delia dan- 
. nazione, o falute di- Salomone . Effir 
cacia della Penitea7a al perdono de’ 
peccati. . • 

E Scln-lr i fondamenti , che non anno 
fodezza per foftenere la danna- 
zione , o la falute di Salomone , ab- 
biam ogoi a cercare quelli , che abbia- 
no una forte ftabiUtk . Conviene efa- 
roinare ,xfe troviamo nella vita di Salo- 
' mone rilcontri di véra penitenza dopo 
il peccato T o pur fe troviamo rifeontri 
d’impenitenza , o pure fe n^ trovia- 
mo rifeontri nè per l’ una y nè per 1’ al- 
tra : fe lo troviara penitente y dobbiam 
inferire : dunque è fàlvo : fe lo tro- 
viamo impenitente , dobbiam inferire r 
dunque è dannato .* fe non troviamo 
nè penitenza , nè pofitiva impeniten- 
za, dobbiamo inferire •• dunque non .ab- 
biamo dove fermare il piede nella que- 
flione , e nulla fi può affermar di pro- 
babile • 

Quell’ 
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QuertVultirao può parere if piu vero; 
poiché in realtà non abbiamo alcun te- 
ilo della divina Scrittura , nel quale po- 
fitrvamente fi affermi , ehe Salomone 
non fi pentilfe , (Ae fi conduceflfe impè- 
nitente alla morte , che morifle ne’ fuoi 
peccati,* onde aflalutamente non fi può 
dir è dannato ; ma .neppure dove il Ca- 
gro tefio racconti i di lui peccati , mai 
non aggiugne ^ che di lor fi pentiffe . 

Le fue colpe vengono , mentovate nel 
libro terzo de’^Re^ al capo uadecimo , 
e nel quarto de’ Rei aJ capo , ventefimo 
terzo, e nel libro fecondo di, Efdra al 
capo ultimo,! e nell’ Ecclefiaftico al ca- 
po quarantefimo fettimo ; nè in alcun 
di quelli luòghi fi fa poi menzione , o 
fi trova qualchevindizio di pentimento: 
dunque afifolutamente non fi f può dir 
egli è falvo Ut/nam confiderati i 
(agri libri conchiude ben Ugo'n Cardi- 
nale, tam' certum.de poenitentia Salomo~ 

M/V, quam non dubium de culpa te/lìmo- 
nium haberéimus . Nunc autem dubia prò 
cerlis ajjirmare non pojj'umus , ( Hugo Card, 
hom, 5. in Eccl.) 

Peggio però è che fi trovano fegni 
chiàriflìmi d’ impenitenza , per 'cagio- 
ne de’ quali pare poterli dire con gran 
certezza v Se Salomone fu penitente , 
non fu penitente vero ; la lua peniten- 
za non fu falutare ,* morì impenitente . 

Si prova , perchè Idopo avere eretti e 
tempi 9 c fimolacn a’. falfi Dii ,.non li 
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^iltrufTe .* che non li diftruggefle il pf<>- 
va .• perchè lunghiflìmo tempo dopo la 
morte di Salomone Tino al Ke tìiolia 
flavano in piedi , ed eflb Giofia' fu il 
Monarca zelante ^ che' li dillruffe-, Ejc- 
telfa'quoi/iie- qua erant in Hlerufcilerfi 
ad dexteram .panem montìs offenfwnis- 
auie 'adifìca'-jcmt . Salofnon Rex ' Ifrael 
Jìarot Idolo Si doniorum : Chamos pffifi’- 

fioni ^oab ^ & . Melchon - 'aioininatiì}»} 
filiorum Ammon , polluit Kex^ 'Ò‘ contrivil 
Jiatuas&c, ( ') Onde' fi di- 

fcorre cosi . Salomone ' rnai now ' abbattè 
gl’ Idoli., e i tempi profani da ‘sè fab- 
bricati i, dunque mai non- convcrtilfi da 
vero: dunque fu impenitente'; L* argò- 
mento à tutta la forza > Kon fi con- 
verte finceramenie >, e falutarmente quel 
peccatore , che non foddisfa alle fue 
•obbligazioni. Mi dicono-, che quel pre« 
potente fi è convertito ;• domando i* co- 
mincia egli a pagare i' fuoi Creditori ? 
Comincia a rifarcire i danni da sè re- 
cati colle fue prepotenze ^ e recati da' - 
fuoi dipendenti folto 1’ ombra della fua 
protezione ? No . Mi dicono^ che quel 
Mercatante adelfo pafla la giornata^ à- 
fcoltando mefie , e recitando rofarj t 
domando :• k reftiruiti que’ mali acqui- 
ci? No» Quel .Padre di famiglia' adef- 
fo è un uom dabbene *•' domando : à 
tolta dagli occhi de* fuoi domefiicì* quel- 
la pittura si invereconda ? No . Quella 
donna adelTo è una Santa- s va *«116' 

Chic- 


Lezione V, ' yt — :r 

Cbiefe y /fi confefia. ftabiJmente da un j 
confeflbre y fi comunica due volte la ^ 
fettimana y domando )l tagliate 1* anti- 
che trelche? à meflb fine a quelle vi- 
iìte ?. No Dunque nelfun di quefii fi 
è convertito davvero ; perchè chi di- 
ce davvero con Dio , efeguifee ì fuoi 
doveri , e non trafeura le fue obbli- 
gazioni . Salomone non difirugge gli 
Idoli dunque non fi è veramente con- 
vertito al vero Dio . Palam ojìcnditur- ^ 
ijuodSalomon 'ie admiffa • Idololatrix [cele-* 
re nunquam perfeBe p^enituit : Yiam fi 
fruBtts pjenifeniia dignos' facerct , fata* 
gmt. ante omnia ^ ut idola, qua adì fica* 
verat y tollerenturu Così argomentafi ,'e 
molto bene ) da S. Eucherio . ( t» 4. 

Reg. 25.) . - 

. Cib perb' non oftante 10 fono di pa- 
rere fermi flTitno , che Salomone fia iti 
Cielo.* ie mi inganno mi inganno con: 
un S. Girolamo,’ con- Santo Ambrogio ^ 
con Santo- Ilario^ con San Cirilloi, con 
San Tommafo , con San Bonaventura , 
e cogli altri, nella pafiata Lezione • da 
me citati), e con un torrente di Efpo- 
lìtori che poflbn. citarli . E- levati 
Santo Eucherio , e San Profpero i non 
credo , »che alcun. Santo Padre^ fia ve- 
ramente, contrario* alia mia opinione . 

Io dunque devo provare' , che Salomo- 
•ue dopo le fue, colpe fi convertì con 
una penitenza falutare , e fiiicera . E 
«n primo luogo Lo provo da cib , che 

Salo- 
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Salomone dice di sè ' medcfimo nel ca- 
po ventefinao quarto , e nel capo tren- 
tefimo de^ Tuoi Proverbi .* ed è .degnifìTi- 
mo di riflefìQone , che i tefti , ' i ’^uali 
conforme alla noftra vulgata io vi ci- 
terò da quelli due capi , i Settanta nel- 
la loro verGone , verfione autore voli {li- 
ma, tutti gli unifcono in .un capo* fo- 
lo , modrando. con ciò chiaramente , 
effer tutti coordinati a fpiegare il rav- 
vedimento, di quel Monarca * P^r agrum 
hàmìnts pigri 'tranfivi & .per vtmam 
viri fluiti ^ gcc€ totum rephverant ut- 
tica ^ f^voperttcrant' 'fuperfictem-: ejus'\fpi^ 
K(C , & furberia Japivum~''deflru6ia, etiét'y 
Quod cum vidi ffem i po fui' in corie. ritto , 
& exeTnplo. didici 'difciplinann Prover, 
^4‘ 3P* ) Spiega Salomone la Cajilitudì- 
ne di un tcam.po , e di) una, vigna di un 
uomo, pigro e dolto,;',! dove tutto è in- 
gombrato dà ortiche^r.e fpine,, dove fon 
rovinati ri -muri e, :^andati e aperti i 

recinti,: poi, dicevo, che fermata tah fomi- 
glianza nel cuore ivi riconobbe sè. ftef- 
fo , e fé- n* approffittò , e apprefe un 
buon raagiQero .* Il tefto non, conclude- 
rebbe a badanza aJ noftro propofito fc 
dalla verfione de’ Settantanon foffe chiara- 
mente illudrato .r Eccovi: dunque 'il làgro 
lorteflo fedelmente' riportato neiridioma 
latino ; Tanqupm, ager ^ vir imprudens , 
Ù" tanquam vinca homo egens fenfu : fi 
dìmiferis eum ^ d/Jertus ' fiet , & fylvefcit 
mus^ Ù' flt derslìB^s i flpts autem la- 


Èétìme P'i] ' 73 

pìdatif V/Vf defòdieniur . ‘ Novtjftme ( at- 
tenti bene à ^ qùeftc'^ parole •) • 
ego e gì pmitenli-am';^refpexi-^^ ut' eitge* 
tem^^aifeiptìnam . Finalmente io feci pè-* 
nitenza ; e mi rivolfi tklle mie abborìit- 
nevoli colpe' ad ''eleggere una vita difei- 
pjraata . Sa , '^ehe alcuni per fofte>iiete 
il loro ' contrario, parere ■ dicono j òhe^Sà^ 
loraone qui ^' e in^liioghi fimili^noh pàV^ 
k di sè ' medefimo * ‘ Ma \ quefti ■ fannie^ 
violenza «1 tetìo no» per altro , fe 'nò» 
perchè cóntro ia ‘tof 'vopinione Fentórt 
dal reftol farli violenza . Se^Saiomonè 
diceffe »we«y egtt ' ptenisentf am' 
Vatervmetcs didicit difeirlinàm'^ ognuno 
direbbe ? è cofa evàdente , .che SaTompì» 
ne paVIa.'di fuo' padre; fe diceffe r Fi- 
Ifus meus^t ognun direbbe i' che pària di 
Àioiìgliuoio ^ dunquC'quando dice .* 
egt , pofià in corde meo : refpext , nitdifeì , 
è cola evidente i chepdrla'di sè medefìrtio. 
Certamente San Girolamo 'per vigore di 
quello palTo non '^fa' mettere in dubbio -la 
penitenza.>di Salomone^; ma la-affernVa 
con tutta franchezza F-tètavit^S'alo- 
mon , 'li'cet po/iea" e'gtàtÌt pénivinùam\ 
fcriùens Prover/ria ^ in <quibui àit : i\k- 
vijjime ego panitentiam . '-{’SitnEi. Hle^ 
ron in Ezechi 43. )-^^H 5 ‘'^hbe'quefta> cf* 
preflione- generale a tefttfieafci' il penti- 
mento di quel cuore ^'mà il &nto pe- 
nitente' più lo (minuzia''^'- e fo Ipiega. 
Si dichiara di abbòininare quegli amo^ 
ri, tra’ quali fì era 'tattto’pir£ito 4 e fi 
CalinQ Tom, IX* D di- 
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dichiara ) che in^ elTi. mai non^^tBovófiì 
contenlo . Sangujfuga tr<?s filU .eratit dir 
listone diletti , ' tres ipfa non. fatu- 

raverunt éam , quarta mn yfitffitit 
difere, 1: fafis ejl_ infernus , &'^.amor 
mulieris: ^ (à* terra, y non fàtiatur 
Mqtfffji & aqua ignis non .dicent ^ 
fyj^Sf^eJi t così, la Greca.,, e la,( Vulgata ^ 
Trìa fy^t\ .infaturabilia y & quartum nun~ 
qudrndifft : fufficit , tnfemks ,.Ù‘os vulr 
va,Ò[e,^ prima nel. capo fteflTo.,v Ver-- 
bn fflìjgregantis j ìfilii vomenti s, 1 Viftóquam 
1 qq^t*tuS‘ ,oJì vii: c.um quol ejl. Deus.., &. 
qui Deo fecut» mirante confortatus 'bttit X 
$tulti(fim;ts fum vìrorum: fapientia ho-^. 

minum non eji meeum ; jion , didici' far 
pimtiam,y:& non novi feUntiàm. SanSffr 
rum ( froVk ^o^ .Apud LXX* fapJe»,2t^.i ) 
C^nfefTa.dt avere^operatoida uomofìc^ifTH 
morvdi.non avere avuto itivtali azioni 
la fcieiiza , o la fapienza degli uomini 
ta^ionevoli , • moitp .meno de’ Santi i; Uà 
tcftimoniotsì pubblicoi.è ' d’uòmo 'picnto 
dii umiltà', e di ;ConfuiÌQQe ,;i<ehdi dolo 
t&ht ravvedinJcnto :> e «eh©; tale ravvedi- 
p3©nto .ila V foprannaturale ,, e falutare , . ei 
cei fa incendere col direveifete nato da 
lumf .divino;. Dio effereonlui, ftarxon 
lui >.i>anti|Barlo;-<ei cònfo^rlo'.a tal. atto. 
Vifio:. t qmni Joqmìttu vir eum .qù^:efi 
I^euS;y>i&‘ 'qui. Depjfecwn .. morante con^ 
fqrtatuf Aity Prega"- Dio 

tfon ^rgli.:quelle profperita , Idei- 
la .quali <B'»ca( abu&6o ad offenderlo^. Xo 
-IO *'l 'i.' per.» 
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prega a liberarlo dalla vaniti ; « dal- 
la bugia, che nel linguaggio fcrittura- 
ie è lo fteffo che pregarlo di ajuto per 
diftruggere i vani e falfi Dii . Duo ne- 
gavi te , ne deneges rmìhi , ant'equam mo^ 
riar : Vanitatem , vetba mendacia Ioni 
ge foca me ^ Mendicitatem\^ divittas’n<e 
dedevis mihi ; trìhue tantum viElui- meh 
necejfar/a , ne ( notate bene quelle paro^ 
le) ne forte fatiatus illkiar ad negan^ 
dum , Ó* dicam . Quìs eji Dominus ; aut 
egejlate compuifus furer ; & perfurcni 
ttomen Dei mei>^ Qui non folp vediarh 
pentimento , ma un pentimento eroi- 
co, e ra’rilTimo a vederfi , qtial è bra- 
mare di perdere le ricchezze, per libe- 
rarli anche dalle occafioni ri mote delle 
fue colpe . Vedeva per una parte il fer- 
vido penitente, che dalla foverchia fe- 
liciti era- Hàto allettato alle impudiche, 
e'irreligiofe fue azioni , per l’altra ve- 
deva le ribellioni, e i tumulti, che co- 
me fra poco dirò, contro lui fi eccita- 
rono negli ultimi fuoi anni .* onde , 
Signore, dicea , per -quello t$mpo, che 
mi rimane prima di" morire , antequam 
moviar^ -tetìcte ben lontana' la idolatria 
da" me ; e' pérchè 'à"quefia’ mi fono pre- 
cipitato- coll^ abufo 'delle' ricchezze , col- 
le quali mi fono fatta lecita ogni ne- 
faudita , mio 'Dio , in' quello rima- 
nente di vita' non mi* date' ricchez- 
ze , onde non torni ad abbandonarvi , 
è ricada nelle palfate - mie colpe , né 
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forte fatìatus tUiciar ad negandum . Ma 
perchè conofeo di non avere fpirito , 
che bafti a foftenere le angurie di ùna 
povertà troppo ftretta , mio Dio vi 
priego , fe volete , che i miei ribelli 
prevalgano , non perb mi riducete a 
xnendicità ; poiché ad un Re farebbe, 
troppo facile lo ftender la mano a ra- 
pire l’altrui , e troppo temo , che al- 
lora non foffi per cedere alla tentazione 
di beftemmiare il voftro Santiffimo No- 
me , Se quelli non fono caratteri di 
penitenza vera, fincera , falutare ; non 
sb a quai fegni di pentimento (ì pofTa 
credere , Anche il libro 'dell’ Ecclefiafte 
è tutto • fparfo di fentimenti fantiffimi y 
ed è tutto fcritto da Salomone già pe- 
nitente . Tanto accordano affai comu- 
nemente gli Efpofitori , e il libro me- 
deGnao da sè lo comprova : Jvi Saio- 
mone parla di sè , come d’uomo che 
fu ; e vai dire come d’ uomo già avan- 
zato negli anni , e già mutato : Ego 
fui Kex in Hierufalem , Hoc vidi in die- 
bus vanitatis mea. {Eccl, i.)^ Eccolo 
parlare del^ tempo de’ fuoi .peccati . In 
effo detefla i fuoi paffati amori . Jnve- 
ni amariorem mqrte .mulietem , ( Ibi, c. 7. ) 
Trovai cofa pib amara della morte l’à- 
mor non pudico , Certamente cib non 
diceva quando riponeva tutte le fuc de- 
lizie nelle fue effeminatezze ; lo diceva 
dunque allora , quando ravveduto ave- 
va il cuore tutto contrito, e amareggia- 
to 
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to per le fue pafTate pcccamlnofe de-- 
lizie . Cerca dì atterrire da tali amo- 
ri coll’efempio de’ fuoi precipizi. Inve^ 
ni amariorem morte mulierem , quce la- 
queus venatorum ejì , & fagena cor e/us ; 
vincula funt manus illtus . Qui placet 
Deo , cffugit illam ; qui autem peccatàr 
eJì , capletur ab illa . Mille volte rico- 
nofce il vero Dio , a compenfazione 
degli onori da sè fatti agli Idoli . Scri- 
ve documenti fantiflirai al fuo figliuo- 
lo. Eforta tutti a temer Dio, e ad of- 
fervare i -'di lui precetti ; infegnando ^ 
che in quello l’ uomo deve riporre la 
fua grandezza e felicità , e raccorda il 
terrore della divina giudicatura : Finem 
loquendi pariter omnes audiamus . Deum 
time , & mandata efus ob ferva ; hoc e[i 
tnim omnis homo . Et cangia qua fiunt, 
adducet Deus in fudicium prò omni er- 
rato , Jive bonum, Jive malum illud fit , 
[EccL 12. 13.) 

E’ vero , che nei Re, ne’ Paralipo- 
meni in Efdra , nell’ Ecclefiallico , 
non fi fa menzione della penitenza di 
Salomone i ma che importa? Ciò, che 
non Ila regirtrato in un libro, fi ritro- 
va nell’altro , come altre volte ò ,mo- 
llrato non -efierc cofa infrequente nelle 
divine Scritture : Non* v’ era bifognoi 
di narrare il ravvedimento di quel Mo- 
narca in altri libri , quando ei medefi- 
mo l’avea pubblicato in due dasèfcrìt- 
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ti. Ndl*Ecclefia(k , e ne’ Proverb; ab 
biamo tanto della fua converfione, che 
non abbiamo bifogno di cercarla in altri 
volumi . Ben è però vero, che nel libro- 
terzo de’ Re abbiamo tanto, che ancor 
eia sè baderebbe , a darci una fperanza 
ottimamente fondata di fuo ravvedimen- 
to ; ed è una grave riprenfione , che Dio 
gli venne a far di fui bocca. Mentre ì* 
acciecato Monarca giaceva nelle fueper- 
verfit'a, Iddb fdegnato corvtro lui , ma 
pure mifericordiofo con- lui , gli fi fece 
•vedere , c gli parlò con termini di ri- 
pentimento , onde fi avefie ad atterrire ; 
ma ancora con termini di pietà , c di 
amore , onde lo avefie ad amare . Igitm 
iratus eji Domtnus Salomom , /^uod aver- 
fa e (Jet mens ejus a Domino Deo Ifrael 
Dixit itaque Domtmts Saiomonl ; Quia 
habuijìi hoc apuòte^ & non cujìodifli pa^ 
Bum meum , & pracepta mea , man^ 
davi 4 tbì , difrumpens feindam regnnm 
tuum 'y & daèo illud fervo tuo . Vérun' 
tamen in diebus tuis nonfadam &.c» 

11.9.) Quanto è credibile, che al ma- 
giftero di tal correttore , ad una* grazia 
tanto firaordinaria , ad un privilegio sì 
raro, il Monarca, peccatore bensì, ma 
però di buon’indole, fi arrendeflei! San- 
t* Ireneo 4* ’^ap^ 5.) infegnando 

contro gli Eretici, non doverfi difprez- 
.^are gli antichi Patriarchi , benché 
là trovino caduti in peccati affer- 
ma 
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tnr ‘di . anrcre cudito dà certo'f. Pinete , il 
qaàlc aveva ’ uditoci da: -eobro^, 'che a^ 
vdaéò .trattato . cogiin: onde 

pailava a. un certo modo per tradizione; 
per fupporre emendati de’- loro falli que* 
peribnaggi , de’ qualiparla la divina Serica 
tura.-yii dover ballare la correzione, che 
nei la ' Sctittu ra '£ trovi elfereiftata a loro 
fatta: da Dio r quindi moilrando cbé 
Salomone dopo- i fuoi' peccati da Db 
fu riprefò, afferma; che con ■ fol tanto 
ci fi fa. intendere- la fua penitenza *. E 
le io: non erro y quella è la ^ vilìone al« 
la quale Salomone allude nel teHo de? 
Proi^efbi fopraccitata V '^Vijio -^' quam /«- 
i' cum qm tji Dttts ^ &^qU% 
Deoofecum inorante confortatus ah : Stul^ 
tijfimus fum virorumi&c. Qui nci Re lì 
racconta, la vilìone , e la divina parla- 
ta; non raccontali la rifpolla . Là - ne* 
Proverbi, li accenna la vilìone y e rac- 
contali' la rifpofta data da Salomone < a 
Dio f rifpolla' tutta ‘piena vdi umiliazio- 
ne , e' di contrizione (fervida , ed’&oica'. 

Qu^a- converlione ancora ci fa in- 
tendere rnel libro fecondo de’ Pàralipo- 
meni al capo undeckdo- dove - lodan- 
do la pietà, la religione , io- zelo , 'C il 
fcrvor de* Giudei ne* primi tre< anni del 
governo di Roboanti, dice il- fagro ’ «ter 
'che ; càmminarorìo-' iiiHe ' pedate di 
Davide ';' e' Salomonè-V' ambulaverunt 
enim “biis David f '^-^^SalcrHonif aH- 
nis tantum trìbus . ’(z* ’P/iraL -ii. 17.) 
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Se . Salomone, fofle morto itnpenìtenle^ 
' fc r ultime memotrie:xia ..lui lafciat&'ib^ 
ièro fiate di abbomìhazione , e di kbJai> 
,tria, come fi unirebbero i (uoi efcm-pj 
I a que’ di Davide; 'come fi potrebbe Jor 
I dare alcuno col direi;a.l»ttè le firade. di 
Salomone ; adunque era. fiata pubblicagli 
' notjfiima.iai/fua .penitenza ’, c.ift"jera! pa^ 
itfeinente ritneflbifu i; fentieri IbdeMolt 
' della pietà ...}vSovCÌiei neUei fagre * carte 
tal volta fi* fa menzione. à biafimo;del]q 
hialvagie .vie. di alcuna, Re , :che .prima 
fu perverfo , , poi penitente; Amore /e- 
tji malum :in cfinfpefh*. Domimi, ficut: feÀ 
' -etìat Manajfes 'patort cftts., <& ' amifulavib 
14 » Omni. vid\ per .qnam amlndaverati pa^ 
Ur tejut . Ù‘c. (4.: Ref.. 21 .). ma .non fi: 
la aiaà menzionerà vlode idi ,aver<;ÉsgUi^ 
tate le vie buone di chi avefie peccato ^ 

^ non fi.foHe poi conwesrtito .• Furbao* 
ijoine! fijoi' principi Rpboamo ^ nè per 5 , 
dijAfa 'l^uo figlio fi ^dkW jMcbet 
otit in 1 Rjìhoem. patrie . fui . Fu l^ng ^4 
men^e buono /Afa., :(?! di Giofaffatto Tua 
figliò) fi 4ice,^rche, ambulavit ,inivmDa-- 
-vid patris fui p .ma, non fi dice j m vii* 
^fd patris fui, (2. ParaL 17V..5.) Fu 
lungamente buono il Re Joa^,„e di' A- 
mafia . fyo; figliof nei pMncipjt'deL .fi»' 
.gOve(rn!0.;fii .dice;i;' ^ocitqtie 
fpeHu. Domici, i G2*' ParaU' 2 $. 
OQft;4idÌe6;T; apièMlavitfa,viisJqa^[;i^\i(ii 
to petchè i ' mentovati Mpnarchi in»- 
perverfavon dappoi., e .0 morironq impe- 

' niten- 
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nitenti i o non' lafciarono al pubblico 
efempj di penitenza. Dunque quando in < 
lode de’Giudei £i dice, che andarono per 
Je vie , per le quali erano andati Davi- 
de e Salomone ; ambulaverunt In viisDa- 
vid & SalomoniSf ci fi fa intendere , che 
Salomone dopo effere fiato peccatore , fu 
pubblico, e notiflìrao penitente. 

Ma direte ; non difirufle gl’ Idoli .• 
non fu dunque vera la fua penitenza , 
quando mancò ad una obbligazione sì 
grave. Ed k forza l’argomento , perchè 
il ravvedimento di Salomone non fi ri- 
pone nell’ ultima Tua malattia in punto 
di morte , quando non avrebbe potuto 
abbattere i tempi , e gli Dii . Ma fe fe- 
guì, ciò fu bene negli ultimi anni della 
fua vita, ma in maniera, ch’ebbe tem- 
po agiato da poter togliere dagli occhi 
de’ fuoi fudditi quei fagrilego inciampo. 

Rifpondo , che ciò ricavafi unicamen- 
te dal capo ventefimo terzo del libro 
quarto de’ Re, dove fi dice, che Giofia 
Re piiflimo guafiò i tempi , e gli altari 
fatti da Salomone ad onore di Afiarpt , 
di Camos , e Melcon .* Excelfa quoque , 
quaerant in Hìerufalem ad dexteram par- 
tem montis offenfionis , qua adificaverat 
Salomon Rex Ifrael Afiaroth idolo Sydo- 
niorttm , & Chamos offenfioni Moab , & 
Melchon abominationi filiorum Ammari , 
polluìt Rex, (4. Reg.^^. 1:5.) Ma que- 
fto paflb non prova , che prima non fqf- 
fero diftrutti da Salomone . In fatti in 
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m«( 3 e&mo capa Ìl dice ^ che Glofla 
didrulfe gli altari, ch’erano alzati fopra 
il tetto deila &ia di Acaz > egli, altari, 
che aveva eretti Manaife ne^ due atr> 
del Tempio del Signore. Mtaria quoque 
qwt erant Juper tcBa coenaculi Aehaz y quae 
jecerara rcges Juda y & aitarla qua fecerat 
Maria jfcs in 'duohus atriis templi Domini y 
de/huxit Rex. (,ULn. iiJ) È pure è cer- 
to , che molto prima quel Manafife me- 
de Orno , che gli aveva eretti ,. nella fua 
con verdone gli aveva ancora diftrutti : 
Et abjìulit Deof alienos’ >. così di lui Ha. 
fcritto nel fecondo de’ Paralipomeni •. £/ 
ftmulacYum de domo Domini r aras- quo- 
que y quas fecerat in monte domus Domi- 
ni ^ & in Hierufalem f & projecit omnia 
extra urbem , ( 2.. Parak 3 15*} Orafe 
Manaffe tanto tempo prima gli avea di^ 
ilrutti , come rdb vano in piedi ,. onde 
fi avelfero a diftruggere da Giofia ? A 
quello fi rifponde y che diftrutti da Mar 
«alfe penitente , fi erano dappoi rimefll 
nel medefimo luogo da Amene perver- 
io y e benché' non foffer più quelli ,, 
contuttociò- ritenevano il nome di Ma- 
nafle ,. perchè erano ■ rifabbricati fui la 
iklfa ftruttura , e forfè fulle medefime 
fondamenta ^ In modo fimile il Temr 
pio fabbricato in Gerufalemme da Zoro- 
bobele , chiamavalì il tempio di Salomo- 
ne , benché il vero tempio fabbricato 
da Salomone folfe totalmente atterrato 
fino con rovefeiarfene le fondamenta 

dal' 
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dal I^e Nabucco-'v Ma comc^ qifólla ec-^^0 
telfa raole- fu- rifatta tìel medefimó luo- 
go , c quali Scollo fteffo difegno , e col- 
le medeiìme parti<’, quali fofle rifufcita- 
ta la prima , con' lei rifufcitò il no'mé 
del primo autore e feguì chiaraandofi 
tempio di 'Salomone Non' altramente 
i tempi c altari degli Idoli da Salomo-* 
ne eretti poterono dal uì penitente ef- 
fer dillrutti- , - poi da- altri Ré éflfère ri- 
fabbricati y pigliando da Salomone in 
prelato a quelle fabbriche il nóme , per 
dare alloro qualche credito, e autorità. 

Tra Salomone , e Giofia furono molti 
Monarchi feodumatiflimi i i quali irifu- 
feitarono la Idolatria ne* Giudei non 
è gran cofa , che quelli rimetteflfero gli 
altari c gl* Idoli in que’ luoghi mede- 
fimi , €-con quella llruttura fielTa^, col- 
la quale da Salomone fi erano colloca- 
ti Erano copie y ma ritenévano; il no- 
me del primo autore come -fé foffero 
originali . 

In fattilo confiderò db , che feguì fu- 
ti to dopo la morte di Salomone . Ven- 
nero da tutte le tribb gl’ Ifraellti act 
adorare il Signore ; ad offerirgli vittime 
nel' tempio di Gerufalemme .* 'Roboamo 
figlio, c facceffore di Salomone' era buon 
giovane , e i fuoi lo raffodarono ; e Dio 
per tre anni fu ben fervito" . 'Èt confir-^ 
maverunt Roboam filUtm Salomonis per 
ires annos : ambulaverunt entm in viis Da^ 
vid , Salomonis , annìs tantum tribus^ 
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( P.aral^, 11^17.) Se Roboarao;^ ne^prì- 
mi tre anni del ftw Reg.no, fu Monarca 
s) pio i fé il Tuo popolo, fu si leUnte > 
perché avendone tanto comodo tion^ ro< 
vin^ronp ogni tempio. , ed ogni aitare 
profanp ? NqI fecero ,, perchè non tro:* 
varono , nè- temp) , nè altari profani > 
che gi^. dji Salomone lì eran- didrutti .. 
Lq Aeffo concorrer alloca tanto unar 
iiirni i. popoli , e il giovane Re nella 
adorazione del vero; Dio ,, e. ciò , lenza, 
profeti , che predicaffero, fenza minacce .,/ 
che .atierrilTero , fenza prodigi- > cbe glL 
attraelfero, ben, ci dimollra , che già. vi- 
vente Salomone: fi era lafciata la idola-r 
tcia, e rilìoratala pietà. Le mutazioni dL 
Religione dalia falfa alla, vera ne i popolL 
non fi fanno in ifianti ; Conviene dunr 
que dire.t che lotto. Salomone fi -folfegià.- 
rimelTo, in, piedi, il culto del vero Dio., 
e dilirutti tutti i trofei dell! Idolatria... 

Anzi fe ridetterete bene, alle parole 
dePfagro tefto , dalle ^uali pare pro-r 
varfi , che -al. tempo di Gioiia,' fpOero > 
tuttavia in. piedi < Idoli e tempi .fagrileght 
di Salomone , troverete. , che in .verità» 
non erano in piedi , ma che molto pri? 
ma erano flati diflrutti. Notate con tutr 
ta diligenza le parole , Excel fa quoque y. 
qua erant in HierufaUm , Ù'a qua adifiea-^ 
veratSalamon Ù‘c. poUuitRex ^ & conivi^ 
•uit fiatuas r OfTervate.^we/yii polluit ; 
Sfatuas contrivit : non fi' dice ,, abbattè , 
Aifirude., diroccò. ,, ma folameate. », conr 
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^ non' fi .dice,* infrànfe' , 
ma ridaffeiinìpoivere z co»»M/»a/> -v Quàrt- 
dòfi parla in (jnd medefirao capo d’alrre 
fabbriche facriJeghe cretie. da . altri Mo- 
narchi ^ fidice j che incendiò C6mòujfit\ 
fi dice, che diibruflc;, dejìruxkj ma par- 
Jandofi' dei luoghi eccelfi di Salomone 
non fi dkc : JoJtas ìncenMty. dejiruxh : m» 
folamente polluit , contaminò r E che f» 
Gotcfto contaminare^^ Lo driee fubito il 
tefto, fu non abbàttere , ' ma feminare, e 
fpargere per tutti quei luoghi' offa' di mor- 
ti: Replevitque loca.eorum ojfiòusmortuo^ 
rum ». Perchè non incendiò', noa diftruf*- 
fe? Perché quelle fabbriche, que’ tempi ,, 
quegli altari, quelle fiatue , tutto erafi^ 
gi'a diftrutto .. Quel popolo- inelinatilfi- 
mo a idolatrare ,; benché le fabbriche 
fette da Salomone a’ fallr Dii fi foffo* 
rodi gih’ atterrate , tuttavia andava ad 
adorare le fai fé divinità, in mezzo a. 
quelle rovine , dove al ' tempo di Saio- 
mone perverfo erano adorate y e con-*- 
tutto»,, che le: fiatue degl’ IdòH- foffero' 
infrante , ne adorava i frantumi y e gli 
avanzi . Vide Giofia ^ che a quelle ro- 
vine bifognava aggiugnere quache- cofa 
di piò per impedirne le adorazioni . Per 
tanto, che fecei Contaminò que’ luoghi 
rimpiendogU' d’ ofia di< morti ; e finì di 
ridurre in polvere gl’ Idoli’ di ^ià infran- 
ti,*. onde neppur di quelli fF dice ro»/rr- 
S/tj^raa. commintdt gli ridufle in polve- 
re, c U gieitif ne’ fepolcri .. Eccovi i'dun»- 

qtWL 
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que come un tali tedo non cfie 
fi foCrcro’ Cotifcrvati i' facrilegj^ 'di b Saio- 
mone, anzi prova, chb' fi erano 'iTilohb 
prima <diilrutti e> che ùi fegaiìtarfi .al 
tempo di Giofìa ad iidolatrar in qué* luo- 
ghi, non era per occafione,'che.ne def- 
fero tempi ■> ed altari ; ma per . occafio- 
ne, che da sè medefìmi fe ne facevano 
<|ue’ popoli fcoftumati, ‘ ' 

Che fe quella Ifpiegarione*- litteraMffi- 
fna , e niente violenta al fagro (elio 
A voi non piace , io vi ‘Concederà che 
da Salomone non iì^ didruggefTero alme- 
no tutte le fue fabbriche: fcandalofe ,<c 
profane : Se ci6 non feguì , fu - perchè 
non potè ; non fd , perch’ei non voi ef- 
fe . Quando egli dopo, le fue iniquità 
flefe una pubblica Scrittura , qual- é il 
libro deir Ecclefiafte , dichiarando ^:do- 
verfi adorare un Dio folo , doverfi ubbi- 
dire a* fuoi comandi’, lui effere il giudice 
dell’ univerfo, fece una pubblica protel^ 
di abiurare ogni idolatria •: ma bifogna 
perfuiderfi , che neppure i ' Monarchi 
polfono : quanto vogliono Cofivienecon- 
fiderare, che'negli ultimi fuoi anni^, c 
furon .quelli di fua‘ converfione , èbbe a 
foftcnere tre ribellioni dolorofiffimé ; L* 
una di Àdad Idumeo , il quale ricove- 
ratofi nel? Egitto ai tempo di Davide , 
ritornato fotto il governo' di Salomone ^ 
ftette quieto , finché vide-quefto Mo- 
narca applaudito: ma quando vide', uhe 
la fua •^minateua , e le fue iniquità 
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gK avevano- conciliato il difprezzo , af- 
Iota fece popolo , e apertamente fi ri- 
bellò». L" altra ribellione fii di Razon® 
meffo fu da -Adad ^ e fpalleggiato dal 
Re di Joba .* La terza fu di Geroboa- 
mo,, che poi fù fatale a q-uel regno.. Che 
un povero Re invecchiato prima del tem- 
po per le applicazioni delP animo j e 
per li difordinati piaceri del fenfo ^ giìl 
mal veduto y e mal afMito da’-fuoi, di- 
fprezzato da’ Grandi ^ poco ubbidito da’* 
Additi , in mezzo aj tanti imbarazzi , non 
avefle forza da far efeguire i fuoi ordir 
ni, non è cofa di maraviglia . Noi veg- 
giamo in tatt’igoverni l I vecchi , maf- 
fime fe ragionevoli , dan gli ordini , e fi? 
perfuadono^ che fieno perfettamente efcr 
gaiti : fra tanto chi dee efeguirli , non- 
ne fa nulla.. Qpe*'che {lavano a’ «fianchi 
del vecchio, per tenerlo- conten-ttì; gli 
avranno dato ad intendere còfe grandi 
Salomone avra sborfato il danaro necef- 
fark) alla demo izion delle fabbriche Con- 
dannate: e iminiftri Ib avranno ri pofto* 
nelle lor borfe . Così va , e continua’^ 
mente fi dice : Non fi rimedia a quello v 
e a quel disordine , perchè' è vecchio il' 
Governante , in fua gbventii le cole fa- 
rebbero pafiTate diverfamente : Bi fogna*' 
avere pazienza quando diventiam vec- 
chi , diventiam deboli; pochi- clamano ;ì 
molti ci adulano , e quali tutti g*' in- 
gannano. Or Salomone era un Uomo ^ 
come g]i altri ; nè dopo le fue iniquità 

trai 
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era afTiflito da quella Sapienza ) per la 
quale era prima sì accreditato . Non 
avrà mancato di dar gli ordini , e dì 
chiedere , s’ erano efeguiti . Gli fi farà 
rifpofto: Voftra Maeftà fi acquieti; tut- 
to è fatto; e non fi farà fatto nulla, o 
fi farà fatto affai poco . 

Qualunque però ^folfe il titolo della 
fua impotenza, e della fua fcufa , con 
difcorfo certo , e concludente dicb così . 
£’ cofa certa , che tutti i Monarchi , i 
quali fuccedettero a Salomone, erano ob- 
bligati a difiruggere i tempi, egli alta- 
ri de’ falli Dii, pofio che da Salomone 
non folfer difirutti . Robòamo , Abia , 
Afa , Giofafatto , Gioas , Amalia , Ozia , 
Ioatam, Ezechia , Manalfe , tutti dopo 
Salomone furono Re di Giuda prima di 
Giofia. Altri di loro per alcuni anni 9 
altri per tutto il corfo della lor vita ^ 
operarono tantamente , piacquero a Dio , 
e la loro pietà è iodata dallo Spirito 
Santo . O quelli dillrulTero tutte le fa- 
grileghe profanità 'erette ad onore degli 
Idoli , o pure non le diftrulfero ; fe' le 
difirulfero tutte, dunque al tempo di Gio- 
fia non erano piò in piedi gl’iniqui ten$- 
pj, e gli Altari fabbricati da Salpine^- 
ne ; e con ciò cella tutto il fcnda- 
aiento di dire , che Salomone medefimo 
non gli abbattelfe ; e trovando noi tutti 
iègni della vera fua penitenza , e non 
trovando che alcuno de’ Re mentova- 
ti abbattelfe tali edifiz; di Salomone , , 
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tbbìamb' fondamento robufliftìim di di- 
re, che non li trovarono, perchè’ da Sa.-» 
lomóne :fte(To erano già abbattuti. «..Se 
roi t mentovati Monarchi ' non didruf- 
fcro‘ tutte le facrì leghe profanità , e nul- 
kdimeno piacquero a ' Dio > dunque eb- 
bero qualche titola d’ impotenza legitti- 
ma^ per cui furono da Dia fcufati , e 
il iafciare*ia piedi que* deteftati trofei 
ddf Idolatria f da .Dio non» imputolTi a 
lor.-colpa V Certamente di .Giofia. mede- 
fimo, dice il fagro tedo , che<dopo otta 
anni di regno cominciò a dir davvero 
col Si^ore : contuttociò non fi.accinfc 
>ila (Mrttzione delle', fabbriche y di: cui 
^rliama^.-fc .non dodici .anni dopo che 
lu .fiali .trono ’ Gelavo anno^ ^vgnì fui 
cum adhàc rejfet pim, in età di fejJici 
anni )j capita quteiere ^ Deum% patris 'fui 
David y & duodecimo, armo ..pojiquam re~ 
gnarc eapte'raty mimdavit Judam- O* Hie- 
rufalem - ab .excelfìs. , & lucts y fimulacri& 
quCy.&i fctdptilibary ( 2« Parai* ^4. 
Perchè .noa tolfc quelle àbbominazioni 
pihprefto, js'era si fervido, nel - culto del 
vera Dio l Quando Dio non. glie lo a- 
fcrive a peccato.,., e Io loda anche allor 
di giovane fanto , conviene dire , che non 
potelfe {Dunque ancor Salomone , anzi 
attefe le infermità, le ribellioni, i tumul- 
ti, e ^ut.ce le circoClanze di albra , molto 
più , Salomone potè, ricevere : Icufa dalla 
impotenza», c potè' elferej.yeriflìmo pe* 
aiteate de’'fuói peccati ,/.fenza diftrug- 
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gere quelle infelici memoue^de* fooi pec 4 > 
cati-'*’ ' ^ ti ^ , 1 . 

Coas tal difcorfo vengo aicòkicindecei 
che Salomone prima faggio' poi t pècca- 
tore , poi Tanto , e fervido penitente \ 
regna tra' beati nei. Cielo. £ noi ..dob- 
biamo apprendere per' noffro profeto , 
quanto fìa grande la sforza . della j peni- 
tenza per innamorare il cuore j di Dio 
e mettere in Talvo. un’ anima.' lo vbr- 
rei queda fera avere : nei rhio - uditorio 
tutti i maggiori I e^pib iniqui peccatori 
del Mondo: e penitenza , fratelli cari q 
vorrei dir loro v non differite abbraccia- 
te ^Tubito la penitenza -,.' e il Paradifo Id 
a Ileo r per voi . Per quefto -lino a «que* 
fio -momento Iddio vi. à lafciati vivere..^ 
acciocché delle vòftrc ' nefandi tk vd Sof- 
fiate pentirei' Pentitevi di ^ véro- clióre', 
e Dio accettcravvi ura*^ fuoi piit-cari *. 
Non difperate , perchè liete invecchiati 
£ nella eti, e nelle Scelleratezze : Siano 
e • cinquanta 'é' cent* ^mii , che fìeno in- 
fincere le voftre confeflìoni , ef’cKe' col- 
le confefliòni fiano fagrileghe r le! comu- 
nioni ; fiano 'cinquanta. : e cent^^nni ", 
che pafTiatc d'intelligenza ,^c; abbiate fi- 
no commerzio famiiiarilfimo eoi demo- 
nio : La converfìone prefib Dio non 
\ vai per tarda, quando è fervida v 

ra , nè • numero nè enormità di 'coipe i*, 
nè • brevità' di'itcmpo , nè il trovarli 'fui 
fine del vivere', impedifce a 
donare. Ella fu Erefìa 'dc' Nóvazitftfi' l* 

afier- 
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t affermare ^ che alcuni peccatori non a- 
veffero rimedio nel pentimento. La di- 
: vina bontà con carità^ di Madre » non 
I che di Padre , fempre: è pronta a riccn 
, vere i figli prodighi ^ quando tornano al 
} di lei feno » Intuttt i tempi la grazia del 
, Signore accoglie i penitenti .* Poeniten-^ 

I egli è S.. Cipriano , che .parla ; 

pxnitenttam ckmentijfimi Dei benignitas^ 

. non afpcmetur : nec ferum efl y quoà^ve-^ 
wm ejì : nec quantitas cfìmìnìs ; nec bre-^ 

, vhasttemporh y nec bora extremitas , ne& 

, vite enormitas {fi vera contritio ,- /» /»«- , 

■ M fuerit mutatio) excludit a venia} ftt 
i amplitudine fitnus matris charitas prodigo^ 

' fufeipit revertentts ; & velit ^nolit , iSZb»- 
. vatus . harePÌcus , omnii tempore Dei gva-^ 
tia recepit pmttentes . ( S» Cyprian. de. 
Oscena Domjy E che l dice' Dio .. E’ forfè: 
di mia volontà la morte eterna di un 
empio P" E non è pih torto mio genio ^ 
eh’ ei fi converta , e viva eternamente i 
Hunquid voluntatis me a eji mors impii y 
dicit DommusrDeus y & non ut conver^ 
itUur a vii 5. fuit'Ù* vivati {rEzech^ i8* 
aj. y Vi fiete pure precipitati; nel bara^ 
tro .d’ ogniv empietà , fc vi pentirete di 
vero cuove , c oflfervcrete .in avvenire i 
divini precetti vi fi darà T^eterna vi- 
ta, non perirete Dio per noftro moda 
di- intendere , fi feorderà di tutte le vo- | 
ftre iniquità; e conefferegiuftificati, fa- 
rete Calvi. Di -tanto s’ impegna Dio. Si 
autem impius egem .poenHentiam 'ab orar 
- .. Tli- 
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rtibus peccatis’fuis , qux operatus ^ 
cujìodierh omnia pracepta m'ea , & fece--' 
fit fudicìum , & fujìitiam vita vìvet , & 
non morietur . Omnium iniquitatum ejMs 
quas operatus eji , non recordabor ; in ju~ 
Jiitia fua , quam operatus ejì , vivet . ( Ibi 
n, 21. 22. ) E’ tenerifTima la rifieflTione 
del citato San Cipriano . 11 Salvatore 
fulla croce fi lamenti di efiere abban- 
donato dalU eterno Padre •• Fatcr ut quid 
dcreliquifii me ? or perché mai V eterno 
Padre 'abbandonò allora il Tuo figliuolo, 
e perchè il figliuolo pubblicò il divino 
abbandonamento ? Ciò fu , rifponde il 
Santo , perchè il Salvator fulla croce 
non folamcnte volle elFer figura de’ pec- 
catori , “ma ' ancora de’ , peccatori , che 
fembrano piò -..abbandonati , onde non 
difperino, quafi fia finale il loro abban- 
donarne nco , quafi non vi fia foccorfo 
ancor per loro ,* e dalla medefima croce 
eccita la fperanza ancor di -que’ roiferi 
che colla vita giò fi trovarw negli eftre- 
mi momenti , ' acqorrendo in a;uto dì 
chi comiiKia a invocarlo negli ultimi 
fuoi fofpiri : Ipfe Dominus. nojier dèreiif 
Elorum per fon am gerens in crucern j fé que-^ 
ritur dereliElum y & ne defperarent. in 
ultlmis conjiitutiy fejìinans in. ad f ut ori um 
■ iliico adejì'^ & in arSio po/ito nondiffert 
beneficium t fed repente indulgenti^- cele-- 
vis documeritum ^ & exemplum flatuit la^ 
tronìs dicens: badie mecum tris in para- 
difo .{S.Q)/pr,loe, c/V. ) Ai ladroneggi fi 
, do- 
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doveva la dannazione : ma il cuor con> 
trito mutò la pena in martirio , e' b 
fpargimento del fangue in battelimo . 
Latrocinium dammtionem meruerat , fed 
cor'^contritum.pfnam mutavi t in marty- 
rium ^ & fanguènem ini ^ baptifmum ,">In 
un .momento la empietà pafsb in reli- 
gione, eia crudeltà pafsò in divozione 
In momento impietas religionem , crudeli- , 
tas induit pietatem. In un momento di 
peccatore ihiquilTimo divenne perfetto 
ConcittaditW '.de’ Santi ,‘:^e dome-ftico, e 
famigliare *.Dio fu mandato avanti nel 
regno conceflb aglf-upniini dopo- T uma- 
na ir icone illazione . Stàtim conj^matus 
civis SanElorum^ & dorriefiicusue't pr^* 
mijfus eji. m regnum reconciliationis > hu- 
mana Altri ottennero il Paradifo conf 
lunghi. fudori.,( altri con perpetue fati- 
che , altri^ con' tormenti di- ■molti''ànni , 
altri . colle, piaghe di , un spenofo marti- 
rio . Quelli in unV ora fu Sanwy c gmn- 
fe al premio , -al quale altri giunfero 
per lungo cammino. Una- bora buie col- 
latum eft prcerhiwn , ad quod iUi per, tot 
diferimina perveneximt . Come Dio fa 
face, in un, mome'nto di'armentiefi pro- 
feti y di , pecorai Monarchi , -di Gabel- 
lieri Appoftoli ,r,di peccatoti Dottori : 
così fa in un momento di peccatori- :far 
Santi • Le. fanità reftituitei da Grillo 
agli infermi pià inveterati ordinariamen- 
te erano inllantanee y ed . in ìftanti fa 
bene egli' rendere anche ad un’ anima 

lun- 
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lungamente.», c difperatamente inferma 
la fanit^. , Se col falvarfi'; di' un ' ladro ' , 
l’altro con lui crocififfo dannoflì , non 
fu ' perchè.* la divina Miferioordià* non 
foflfe pronta» ad» accogliere , -e ad 'aflfol ve- 
re ancora lui / ma non. godè il frutto 
della compagnia della croce ’ , perchè 
non volle effer compagno . nel pentimen- 
to . Alteri blafphemo ■ nulla fubvenit cle^ 
mentia , n 'thtl profuit . crucis confortum , 
^uia ejus malitiam'non.expiabatpaniten- 
ria . ( Idem T raSi. de pajfton. . Chrìfii ) Se 
glii Egiziani .mentre’ ifi feppellivano vivi 
trarT onde del ■ Mare fe * i Sodomiti ; 
mentre . piovevano fopra. loro le; fiam- 
me del Ciclo, fi foITerOrdi cuore penti- 
ti, fi farebbero eternamente falvati alla 
pena temporale non farebbe ifucceduta 
la pena eterna ;. lo fielfo IoTo fupplicio , 
lo • ftelToj -tormento' avrebbe cooperato al- 
la loro alToluzione , al lóro rimedio Si 
, m^eifdem ìfubverftonibus' gemerent poenU 
tent.es , ■ temporali' pcenà ,>aternalis non fuc- 
cederet, poena fed .effet ^ eis pro'r remedie 
fupplicìum. , , prò abfolutiom- tormen- 

nec contfitos corde 'aternum contea 
ret j & aggravaret judicium^ Peccatóri 
djlettiflìmi j dopo tutte le ’ voftre * perver- 
fità non difperate , non^ drfiferite . 'Pe- 
nitenza , fratelli cari v<>foreile peccatri- 
ci , penitenza ,' e fiete anche in tem- 
po, non afpettate a domani , poiché il 
giorno di domani non vi è promefib . 
Pentitevi adeifo y e ii.Paradifo è- ancor 
• u. per 
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pcr.<v.ot .. Pjentiteyi *e '.Tate i frutti! degni 
di .penitenia .’Se': pretendete di fuggire 
dalle manL'di..Dù};, non avete aitra ina> 
niera di falvarvi ^ - che' mettendovi in 
Riano. a Dio‘i ;tif paflàte tiCo'Ha penitenza 
dalle .mani ;di rBio fdegnato alle . ma^ 
ni di .Dio placata .inimitate quel "ladro 
infigne , cbeHavevanèmpita' la Spagna di 
ladroneggi di qfatrgue i Augnilo' 'ful- 
minò juna ;raglia TpaventofìlTima .di dieci 
mila: feudi d’*oro a chi l*‘avelTe ''.impri- 
gionato i Pubblicato queir: bando , ‘Gara- 
coita ( cosi ci «hiansavafi'"^ ‘pensò: elfe- 
re impolUbiileridi non>=^adere' hnàl mente 
nellfc mànb di-d sì potente perfefeutore 
ma: fece i;fuWiContiftrà"sè , :cbe fe Au^f 
guftò-era^ potente , rerarancOr "pio! d ébè 
era.giufto -y era abcora' trrifericofdio- 
fo; che s* era • Idégnàto ^pei. ifuoi-' delit- 
ti, farebbefi raddolcito vcdendofelo fpon- 
raneamente umiliato a* Tuoi piedi . Con 
tale fiducia travedito andò , fì prefen- 
tb ad Augufto: fi dichiarò d* effere eflb 
il reo cerco a morte , e confeffarfi de- 
gno di mille morti : Che fe piaccia al- 
la clementifiìma ,iiia Maefià di dargli 
perdono, già non farà piò quel d’ elfo 
in avvenire ; farò fuddito quieto , e 
fedele , c Tempre fol lecito efecutore de*’ 
Tuoi comandi . II mifero non* fu ingan- 
nato dalle fue fperanze .* Dal benignif- 
firno Imperatóre non folamente ebbe 
perdono de’ fuoi pafTati eccedi , ma eb- 
be an^r premio della Tua fiducia , e 
- .*! i del- 
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^ella Tua umiliaziotxe ipreTentè. ( JD/d», 
in Augujh'^ L’ Editto fta'fc ritto da Dio 
coltro noi fe - fiam .peccatori . Fuggire 
dalle divine fue mani è * imponibile > 
Tutte- le creature (oao in. armi & tuN 
te ^i .poirQno'i.forpreiidere i. con* .morte 
iraprovvifa : .tutte 'ci. poffono trafcmare 
per forza 'al divino fuo triburiale do* 
ve giunti non fìam<..pi&'ì tn^ tempo >.di 
evitare À fuoi giufti rifentiincnti , e Ibt* 
trarci .alla dannazipnè . ■ Prefentiamoci 
dunque ; rpontancameatei umiiiiati , pre* 
lentia moei;icootf iti *aVifuioi piedi. Voi lo 
vedete 1 fi^l, ‘ fagro :A Itane de poftà'. .ogni: a- 
rja- di-. Maelik atten^rea lé.h noftre jfupr 
pliche proiitp,^adt raccordatici il .perdono» 
Ah: Cletnentiifimo '-Dio-.'-iconcedctelo . a 
qucdo. , popolo r.* che vi adora coniun 
cuore contrito ed umiliato ec. 'c vr > ; 
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LEZIONE VI. 

Et non erat vir de filiis Ifrael nul/or 
ilio* i. Reg. 9, 2. 


Se Saule foITe migliore di Samuele , di 
Davide , e di ogni a Uro Ifraeiita . 
Documenti morali a prcj^fito. 


U N dubbio , e più di un documen- , 
to ci darù la prefente Lezione . 

Si dice di Saule , che tra tutti egli I- 
fracliti non v’era il miglior di lui . Et 
non erat vir de filiis Ifrad mellior ilio . 
Quando ciò fia vero al paragone di 
tutti gli altri , non par ciò vero a con- 
fronto di Samuele , e di Davide . Se 
confideriamo le loro vite , fe le loro 
virtù’, fe le cfpreflìoni , colle quali fo- 
no lodati da Dio , par evidente , che 
quefti due perfonaggi foflTcro migliori di 
Saule : e s’ eran migliori , come Saulle 
chiama n migliore di tutti ? Non erat 
melior illo^ 

Alcuni di quelli , che giudicarono , 
Saule elTere flato perverfp anche allor 
quando fu eletto Monarca , dicono , 
eh' egli era il pefTimo , oi\de volendo , 
Dio gafligare quel popolo , 'nqn fì potè, 
va trovar il migliore . Non erat melior 
Calino T. IX. E ilio 
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ilio : cioè non v’ era alcuno , che foflc 
più a propofìto al fin pretefo .. Cosi fa 
Dio , quando vuol gaHigare una Don- 
na: le dà un Manto , che Ha pefìTimo ; 
quando vuol gaHigare una Cafa , le dà 
pefTimo il capo ; quando vuol gafìigare 
una Comunità , le dà pelTimo il fupe- 
riore ; e per quefto appunto , che fono 
i peffimi, a i fini da Dio pretefi fono i‘ 
migliori . Non erat melìor ilio . Tanto 
rilpofe Iddio medefìmo in occafìone , che 
Foca innalzato all’ Impero con elezione, 
che era Hata maravighofa , cominciò a 
regolarfì da Tiranno , non da Regnan- 
te ; uomo indifcretto, ingiufto, intercffa- 
to, crudele . Un Santo Sacerdote fe ne 
lamentava con Dìo , Signore dicendo , 
voi prevedevate pure quello inumano 
regolamento ; e perchè dunque cel defte' 
per noftro Principe? Rifpofe Dio; quia 
non inveni pejorem , Sapete ciò, che fe- 
ce Gumaro Re di Svezia , dopo avere 
fottommefTì colla forza i popoli di Nor- 
vegia ? Si dichiarò , eh’ eran eglino 
indegni di effere governati da lui y che 
però voleva dare loro un altro Re • 
Fece addobbare fontuofamente tfna fala 
del Reale palazzo : fece innalzare fu- 
perbo un trono , e fopra di e(To un ric- 
chifTimo padiglione , fotte cui brillava 
tutta di gemme una preziofa corona . 
Si raunarono i Magiflrati , e mentre 
tutti (lavano -in (cfpettazione di vedere 
il novello Monarca , fece guidare fui 
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trono un cagnaccio macina , feroce , e 
rivolcofì all’attonita adunanza , (quelli , 
Jice , farìi il voUro Re ; al vollro go- 
verno non fì pub trovare fuggetto mi- 
gliore che un cane. Chi è il pclTimo , 
quelli è V ottimo a’voUri meriti : mn 
erat melior ilio ; quia \non inveni pejo- 
rem. Giovane , voi vi dolete della pcf- 
fima Moglie; Suocera della pelTima Nuo- 
ra , che Dio vi à data . £ Dio ve 1 * à 
data per quello appunto , perchè non 
v’era la peggiore di lei: quia non inve» 
nit pejorem . Dopo tanti voliti liber- 
tini amori , dopo tante voUre diflblu- 
tezze , dòpo tanta volita fuperbià , a 
umiliarvi , a mortihcarvi , a battervi , 
non v*{era donna miglior di tal don- 
na .* non eraf melior , Spofa vi dolete 
di avere un marito fprezzante , difa- 
morato , infedele , il peggior uomo 
del Mondo , e Dio a voi lo k dato , 
appunto perchè è’I peggiore ; quia non 
Inveni pejorem . Vi ricordate vói de i 
tanti voliti peccaminotì amoreggiamen- 
ti ? Vi ricordare delle' ta'me fcandalofìf- 
lìme trefche fatte vedere fino dentro 
alle Chicle ? Vr ricordate per quanto 
tempo vi fiete affatto icordata di Dio 
unicamente follecita di trovare uno Spo- 
fo ? Vi è toccato li peffimo; non inveni 
pejorem ; e quello pelTimo era appunto 
i* ottimo a galligarvi per tanti voUri 
p'eccati'i mn erat melior ilio , A voi è 
toccata la peggior figlia , a voi è leccato il 
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peggior figlio, a voi il pcggior fervo , 
a voi la peggior padrona, a voi il pcg- 
gior fuperiore . Per quello vi fi fon da- 
ti, perchè fono peflìmi ; e appunto per- 
chè pcfifimi , ad umiliare il vofiro or- 
goglio , a travagliare il vofiro fpirito , 
fono i migliori : J<lpn invenì peforem ;non 
erat melior ilio. In quelle occafioni voi 
vi lamentate di chi vi à mal provve- 
duti, di chi vi \ traditi , avete torto i, 
fdegnatevi contro i voliti peccati : a 

pena de* voliti peccati era 1’ ottimo , 
quello che alla vollra tolleranza riefee 
il pelTimo : Non invenit ^ p$jorem j non 
erat melior. Non altramente Saulc po- 
teva elTcre il peggior uomo , ed elTcre 
allora fcelto da Dioy perchè il’ peggiore , 
al galligo de’fudditi, era l’ottimo: Non 
inveni pejorem : non erat vir de filiis, 
Ifrael melior ilio . 

Che Dio molte volte così difponga , 
C vcrilTimo .• Che così difponelTe nella, 
perfona. di- Saule , non è vero . Abbiam 
già provato in altra Lezione , eh* elfo 
- allora era di collumi afifolutamente lo- 
devoli , (p buoni y eleSius , bonus , A 
galligo di quel popolo furono fiabihteda' 
jDio durilTime le leggi fondamentali di 
quel regno y ma la perfona di Saule 
non fu melTa fui trono a galligo fu 
melTa per falute de’fuddìti: e Dio me- 
defimo dichiarò , quello efifere fiato il 
fuo fine , quando parlando con Samue-i 
Icr c rivelandogli , Sàule elTcrc Tìclct- 
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to dal Tuo divino volere a quella Mo- 
narchia , gli diflc , che eflb il novello 
Re avrebbe falvato il popolo dall’ armi 
de’ Fili (lei : Salvabit populum meum de 
\manu P h'dijiinorum . Reg. 9. 16.) Dun- 

que quando la facra lloriadice, che non 
v’ era allora Ifraelita miglior di Saule} 
non fì pub intendere , che fofìfe il peg- 
gior di tutti ; ma fì dee intendere che 
folTe veramente il migliore. Torna dun. 
que la difficoltà come fì poflTa- dire , che 
fofìfe migliore di Samuele e di Davide . 

Quanto a Samuele rifponde 1 ’ Abu- 
lenfe, doverfi intendere non inclufo in 
quello confronto . Ricordatevi ciò , che 
vi difìfi fin dal principio di mie Le7Ìo- 
ni ; lo fcrittorc de’ primi ventiun Capì 
di quello libro, chc"fpiego, efìere (lato 
Samuele. Ora quella è una regola lega- 
le.j che nelle propofizioni di lode o di 
bialimo , Tempre fì intende eccettuata 
la perfona , che parla . Così quando il 
Salvatore dilTe , che tra i figliuoli delle 
donne non era nato il maggiore di Gio- 
vanni BattiOa: inter natos mulierum non 
furrexit major Jeanne Baptifta , non vol- 
le dire che il Santo Precufibre folTe 
maggiore di Crillo (lefìb , e di Maria 
Vergine, e di S. Giufeppe , che forma- 
vano la di lui Cafa , La umiltà, la ci- 
viltà , la modeHia del Salvatore , non 
gli permetteva il dire Giovanni Batti- 
Ila è il magior uomo del Mondo, eccet- 
tuato me, e i due perfonaggidi mia fa- 
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miglia. Non bifogna aver paura di per- 
dere qualche cofa persè, col lodar altri, 
c tacere di sè. Lodare i meritevoli non 
pregiudica al buon nome d^’ lodatori ; e 
coloro , che non fan lodare fé non sèfleflfi f 
acquiOan nome di vani. Alcuni mai non 
p'arlano bene di alcuno, e par, che te» 
mano di. comparir effi piccoli, colcon» 
feffare , altri cfTer grandi : quafichè chi 
prende un bambino ,e lalza fopra il Tuo ca- 
po, venga a far crefccre l’altezza del bam- 
bino fopra la fua .* ed elfo venga ripu- 
tato minore , perch* ei 1 * efalra . Bifogri» 
lodare negli altri ciò, che fi può . Nel 
capo terzo del libro fecondo dei Re fi 
regifirano i nomi di molti figliuoli di 
Davide , e infieme delle lor Madri 
Quando fi viene a Jetram, fi dice, che 
nacque da Egla Moglie di Davide . Sex-' 
tuf quoque Jetraam^de Egla nxore Da- 
vid. ( 2. Reg* 5. 5. ) Sopra fi era nomi- 
nata Achinuama Madre di Amnone , 
' Abigaille Madre di Cheleabbo , Maaca 
Madre di Affalonne, Aggitta Madre di 
Adonia . Non erano quefle tutte Mo- 
gli di Davide ? Certamente che sì . E 
perchè dunque folamente di Egla qui fi 
dice , che fofie Moglie di quel Monar- 
ca? S’ ci , r avefie fingolarmente amata 
fopra r altre ) fi intenderebbe . Alle volte 
un padre avrà dieci figliuoli ; e n’ama 
un folo . Procura disfarli di tutti gli 
altri; li dà alla Chiefa, ai Chiofiri , al- 
la guerra; accada dt loro ciò, che voglia 
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Accadere , egli non fen prende alcun pen* 
fiero; contrada loro un piccolo' affegna- 
mento ,* c gh par, che fi rubi all’ uno Tuo 
favoritoquel poco,- che fi didribuifce a*^ 
Fratelli . Tal Padre k dieci figli ; ma 
quegli unicamente fi può chiamar fuo 
figliuolo. Un fuperiore di comunità a- 
vra cento fudditi : ma tutto fi lafcia reg- 
ger da un folo y che lo vi fifa con fre-. 
qcenza,' lo adula con doppiezza , lo re- 
gala con intcrefiTev quefii è l’arbitro di 
•tutta la comunità; ei folo può chiamarli 
ilconfigliere , ilminifiro, il tutto, quan- 
do' tutti gli altri fono un bel niente . 'Ma 
Davide non aveva in ordine ad Egla 
quello amor paziale: e ptrehè-dunque 
qui nel catalogo delle fue Mogli elTa fola 
chiamafi Moglie^ De Egla uxore David » 
Eccovi il perchè. L’ altre erano infignì 
per altro' titolo : altre erano infigni per 
lor figliuoli, altre per nafeita, altre per 
collumi . In Egla non fi trovava che lo- 
dare; pure era qualche pregio Io (lefifo 
eflcr Moglie di quel Monarca: ora di lei' 
parlandofi , fi diede' a lei quella lode \ che 
unicamente fi poteadare col dire, che gli 
era moglie : De Egla uxore David, Se vor- 
rete aver verfo tutti un po di buon cuore, 
voi troverete in che lodar tutti . Il tacere, 
e non lodare alcuni in certe occafioni 
non è carattere, di grandezza ma è fc» 
gno di fuperbia, o di invidia. No, non 
farete ilimafo men nobile, fé quando così 
porta il difeorfo , lotlerete l’.altrui nobiU 
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tk ; non farete (timato roen ingegnofo 
fe loderete V altrui impiego : non farete 
/limato men dotto, fe moflrerete di ri> 
conofcere ancor negli altri molta dottri- 
na . Samuele, benché Ifraelita , non a 
paura di perdere di fua riputazione col 
dire, che tra tutti gli Kraeliti non v* 
era il miglior di Saule ; lo dice con 
tutta la franchezza ^ e non eccettua sé 
znede/ìmo , che pure era dignilTimo di 
cfTere eccettuato: Non eratdefiliisifrael 
meliot Uh. £ con tutto il fuo dire cosi, 
nulla perde, e molto acquiOa; non perde 
il credito di maggior (antitk, e .acquila 
.lode di gran modeOia . 

La rifpofla è ottima v non è però fuf- • 
fìciente . Ancor Davide era miglior di 
Saule X tié vien eccettuato in quel mo- 
do di favellare . Rifponde il Mendoza , 
qui ufarfì quella figura', che chiamano 
iperbole, e non di rado è ufìtata anche 
nelle divine fcritture . Si dice moltifli- 
rao , non perché H voglia perfuadere 
tutto il moltilTimo , ma perchè fì vuole , 
che credali molto . Abbiamo una Orni- 
le dilHcoltk che 0 fnoda colla medeO- 
ma fpiegazione nel libro quarto de’ Re . 
Parlandoli di Ezechia 0 dice , che nè 
dopo di lui, nè prima di lui aveva por- 
tato il diadema delia Giudea Re , che 
Io pareggialTe in fantità : PoJ} eum non 
fult firn t li s ei de cunBis Regiùus Juda ; 
/ed neque in bis qui ante cum fuerunt . 
( 4 . i 8 ^ sO Dopolui fuGioGa, e lo« 
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dandofi la fantitk di quefto fi dice : fi- ‘‘J ^ 
milis illi fuit ante eum Kex ^ qui rever^ 
teretur ad Dominum in tato corde fuo , 

Ù in iota anirna fua , & in univerfa 
virtute fua. (4. Rcg. 23. 25. ( Se do. 
po Ezechia non fu Ke di Giuda Santo 
al pari 4 i iv dunque ei fu più Santo 
di Giofìa ; ma fé Giofìa non ebbe avanti 
a sè Re al pari fanto di sè, dunque eì 
fu più Sa^to , che non era dato Ezechia . 

Le proporcioni fembrano contradirfi j ma 
colla regola data fì toglie ogni contra* 
dizione, c fi vuol dire , che i’ uno 'c 1* 
altro furono degli ottimi Re , che co< 
inandaiTero nella Giudea . In modo fi- 
mile quando lì dice, che tra i figliuoli di 
Ifraele non era miglior di Saule, npn fi 
pretende di. fare il paragone rigprofamen- 
te con tutti , ma folamente colla mafiì • 
tna. parte.: non eratvir de fìliis Ifraelmc^ 
liojr ilio : cioè a pena fi poteva trovar un 
migliore . v . ' 

La regola è vera ; qui_ però non abbia- 
mo bifogno di ricorrere a lei . Qui noti 
fi afferma, che Saule foffc più Santo di 
tutti gli Ifraelitii non fi dice, non erac . 
vìr de finis IJrael Santlior ilio , folamen- 
te fi dice, che per effere Monarca non 
v’cra il migliore , cioè il più abile , il 
più opportuno . Samuele aveva gran^ 
mente , e col gove.cno di treniott’ anni 
aveva acquifiata molta efperienza ; ma 
primieramente era troppo invecchiato : 
era bifognofo di troppo ajuioì avrebbe, 
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come è proprio de' vecchj y' lafciato in 
mano d'altri troppo di imperiofìtà , e di 
governo . PiJi giovane farebbe flato mi- 
glior di Saulie ; ma confiderata la età , 
e gli acciacchi , Saulie era miglior di lui • 
Secondariamente volevafi un Re , che 
andaflìe in perfona alla tefla delia fua 
armata ; e qucfla non era profeflìone di 
Sauile abilifllmo a vincere colla efficacia 
«delle orazioni; ma non abile, a regolare 
colla direzione gli eferciti . Per contra. 
rio Sauile convicn dire , che fapeffc ben 
regolar 'le battaglie. y quando afliflendo 
egli in perfona al fuo efercito venne a 
riportare tante vittorie Davide era ro- 
bwflo , e generòfo di fua perfona , ed era 
giovane di molta capacità'; ma gli man- 
cava totalmente l'cfperienza / Per com- 
battere cogli Orli y e coi Leoni , per 
cimentarfì a Angolare certame con Uo- 
mini valorofi y era induftriofo, e felice , 
ma per comandare corpi intieri dì gran> 
di eferciti non avea • efercizio fufficien- 
re negli anni. Si formò affai preflo , è 
nello fpazio di circa diciotto roefi tale 
divenne , che ' non ebbe ad< invidiare 
a’ più antichi , ed efperiiffimi Marc- 
fcialli y fu Re miglior di Sauile ; ma 
quando trattoffi di efaltare il primo 
RCy Davide non era per anche maturo',* 
onde Saulie era migliore ancor dì lui • 
Per tanto concludo , che ad effer’Re y 
Dio non ifcelfeilpiù Santo; ma fceife il 
più abile alla amminiflrazione dei Re- 
gno .* 
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gnor Non erat vir de fili is Ifrael melior 
ilio: e ci infegnb , che dove fì tratta di 
conferire governi , di promovcre a. po-s 
(li , a dignità, a benefìzi (ingoiarmeli- 
tc di Chiefa , conviene aver T occhio ai 
più abili ^ E’ dottrina deli’ Angelico fe- 
guita dalla comune de’ Teologi , che chi 
deve eleggere alle dignità £ccie(iafìiche y 
non fuddisfa alla Tua obbligazione eleg- 
gendo un Uomo alTolutamente degno : 
ma è obbligato /otto colpa mortale ad 
eleggere il più degno tra i concorrenti/ 
tanto efìge il diritto di quelli e (ì fa 
loro un’ingiuria grave , quando efìTendo 
radicato nel -merito il titolo della prò- 
mozione, chi è più meritevole rella po- 
(pollo. ( Vjd^ Thom. 2. 2. 6. 5. 2. 

& 183. 36.) Tanto efige anche 
li diritto della Chiefa , al’a quale fa tor- 
to chi avendo alla mano un minillro 
più degno ^ la provede men bene , pro- 
vedendola di chi è men degno . Ma T 
elTere più' meritevole, c più degno, non 
n deve Tempre mifurare dalla folafantità 
de’ collumi . La feienza, la prudenza, il 
, vigor delle forze , e della età , la de- 
(Irezza ne’ maneggi , la manfuetudine , 
la amabilità , ''la economia , conforme al- 
la varietà delle circollanze , polTono pre- 
ponderare nelmcrito deila elezione. Que- 
gli è più degno , che confiderato il bi- 
Lgno, c la natura dell’ uffizio , e del po- ' 
Ho, è più abileaben foltenerlo. In tali 
elezioni noi dobbiamo aver attenzione a 
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que(li titoli, non a titoli dell’ amicizia ^ 
o della carne , o del fangue . OfTerv»- 
tc tre Elezioni, c tre Elettori nei fagri 
Numeri, nel Genefi, e ne’ Giudici : nei 
Numeri Mosè deve eleggere un fuccef- 
fore , nel Genefi Giacobbe deve fceglie- 
Te un Monarca, nei Giudici Mica vuo- 
le eleggere un Sacerdote. Mosèa’figliuo- 
lì, ed è cofa affai naturale, che il Pa- 
dre inclini a mettere in teda di alcun 
di loro la fua dignità « Giacobbe deve 
fcegliere -un Monarca tra’ Tuoi figliuoli ^ 
ed è cofa affai naturale ,* che faccia del- 
la corona una primogenitura, e la met- 
ta in teda del fuo primogenito , o fac- 
cia della corona una grazia , e la met- 
ta in teda del figliuolo più favorito . 
Mica vuole eleggere un Sacerdote , ed 
è cofa affai doverofa , che lo elegga dal- 
la Tribù Sacerdotale di Levi, non con- 
venendo in quel popolo ad altro Uomo 
il Sacerdozio , attefe le ordinarie difpo. 
fioni di Dio . Mosè, come Padre, incli- 
nerebbe a mettere nel fuo podo un fi- 
gliuolo / ma fi trova con quella_difgra- 
zia , che è frequente a*^ perfonaggi di 
gran rilievo / quanto fon eglino di gran- 
de sfera, altrettanto anno i figliuoli di 
poca, e neffuna capacità# 1 figliuoli di 
Mosè non anno mente, non anno con* 
dotta , che fia fufficiente per fottenira. 
re nel governo del Padre . Che farebbe 
qui un Uomo di Corte? Porgerebbe fu p. 
pliche, e memoriali, ricorrerebbe ad in. 
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terceffori , guadagnerebbe i più poccnM ^ 
co’ donativi; tanto fì adopererebbe , .che 
dove non' poteffe portare ri figliuolo coi 
meriti , k> porterebbe colle non inter,- 
melTc importunità . E’ vero , che .il fi:- 
gliuolo male am mini Arerebbe il Tuo im« 
piego; ma ne goderebbe l’ onore , e in- 
iieme 4’ emolumento . Mosè conofee in- 
capaci i Tuoi figli : non penfa ai figli f 
nè di quello molto mi maraviglio, con- 
fiderato I’ amore , e lo zelo , eh’ egli ». 
veva al buon governo del popolo , mi 
maraviglio bene-, che. non potendo pro< 
movere i figli r almeno non promoveffe « 
alcun de’ Nipoti . Era tra quelli un.E- 
leazaro giovane di nlolta virtù- , e dì 
maggiore cfpettazione ; pure non pro- 
molTc , e non cercb^ di promovcre il 
degno Nipote , e cerco il perchè . Gia- 
cobbe anch’ egli nella elezione profetica 
del futuro efaltamento alla monarchia 
lafcib da parte Ruben fuo primogenito ^ 
nè di ciò vorrei fare gran cafo. Si tro- 
vano de’ Padri, e delli Madri, che guar- 
dano con amore così parziale alcun de* 
fìglìuoli minori, che rompono tutti! di- 
titti. Per portare una primogenitura, o 
una più pingue eredità a quello , a cui 
non devefi per natura 5 moUHano il pri- 
mo con ingiullilfimi angariamenti ; lo 
confinano in una Corte lontana , lo man- 
dano ad una guerra perìcolofa , lo fpin- 
gano in una religione da lui non voluta. 
Giacobbe Ul^cu.da parte il primogenito , 

. ina 


é 


DIgitized by Google 


tio Cap. 9. Num. 2. 
ma non per que(ìo mette il diadema in 
teda di Giufeppe, che peraltro è il Tuo fa- 
vorito ed è ben degno y e di quedo an- 
cora cerco il perchè . Mica per centra* 
rio non elegge il primo fuo Sacerdote 
della Tnbìi di Levi , ma confcrifce.il 
pudo al (uo fìglio , benché per diritto 
podtivo divino incapace del Sacerdozio . 
Di quedo ancora cerco il perchè . £ 
rifpondo ai tre queliti , che Mosè , c 
Giacobbe furono un’ ottima idea di ben 
eleggere; Mica fu un iniqu'dfimo efem- 
pio di mal eleggere ai podi ^ e agltioi- 
pieghi . Mosè unicamente bramava y che 
il governo foffe'ben' provveduto: nè gli 
era caro , che fode Governante un fuo 
nipote, quando altri fi trovadc , che fode 
per governare meglio di lui : Bramò , 
che Dio lo provvedede , Dio lo modraf, 
fe . Vrovidetit Dominus Deus fpiritum 
omnisearnis hominem y qui fit. fuper mul- 
tituàtnem hanc . 16.) £ aven- 

dogli Iddio comandato, che dabilififc per 
fuo fuccedbre Giofuè. Tolle Jofue fìlium 
Num &c. Giofuè lodo fu dabilito da 
lui ; Fecit 'Moyjes , ut praceperat Domi-- 
nus . S. Girolamo fi ferma a confidera- 
re, c proporre sì bella idea : Moyfcs a- 
micus Dei potuit -utique fucceffores prin- 
cìpatus filios fuos facete y & pojieris pro- 
priam relinquere diqnitatem ; fed extrane- 
US de alta tribù eligitur Je/us ; ut feire- 
mus prhicipatum in populos , non [angui- 
ni defetenduin effe , fed vita . ( S» Hie* 
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ron. intit. i.'5. ] Afcoltatè quanti' o coi 
voAri voti , o colla voftra podeOk , o 
colle voOre inlìnuazioni , avete* parte nel 
diUribuire dignità , ufSz) , ed impieghi . 
Se volete eleguire gli efempr di un uom 
caro a Dio, dovete promovere gli abili, 
non i concittadini, non i parenti . Spef> 
fé volte le comunità ripiene d^ uomini 
grandi , non anno uomini grandi net lor 
governi, non uomini grandi neiJor po- 
ni ; perchè fubito , che fì tratta di prov- 
vedere un uffizio, o un governo, fipen-' 
fa non a cercare il pib degno , ma a 
mettere '«vanti T amico , a promoverc 
chi è partecipe o del medefìmo fangue , 

0 della medefìma patria ,* onde poi le 
Comunità fi empiono di fazioni, e man- 
can d’uomini nunc cernimus 'pluri- 
motf fiegue piangendo il Santo Dottore, 
hanc rem beneficium facete , ut non quee. 
rant eoi , qui poffunt Eccle/ìéc plus prò- 
dejfe , & in Ecclefia erigere columnas , 
fed quos vel ipft amante vel quorum funt 
òbfequiis deltniti ^ vel prò qkibus major um 
qutfpiam rogaverit . Non è cofa di gr'an 
mente lo (coprire il debole del Tuo fu- 
periore e fecondandolo, guadagnarfene 
la grazia per ifirada di adulazione ; cer- 
te vifite più frequenti , certi oirequ; fat- 
ti 'comparire tanto più Tiaceri., quanto 
più fiudiofamentc fono premeditati , non 
(uno nè corteba , nè amore , nè umil- 
tà; fono intereffe di chi con dimofirazio- 
ne di afietto , c di ofTequio ,, pretende 

gua. 
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guadagnare terreno . Si oftentano ami- 
cizie de’ Grandi, acciocché le difpofizio- 
ni fi mettano in fuggclrione , al fòvra- 
■ fiare di gran protettori . Chi così fa j fi 
promove : quos ipfi amant , vel quorum 
funi obfequns deliniti , vel prò quibus 
majoxum quifpiam ropaverit . Ma come 
i pjìi degni non fan così, così i più de- 
gni refiano in terra , e le comunità non 
alzan la teda . 

■ Giacobbe dà lat benedizione dello feet. 
irò Reale non al primogenito Ruben , 
non lai favorito Giuleppe, ma a :Ctuda; 
perchè, quell’ era l’ eletto da Dio ; perchè 
in dandis benedi^ionibus ^ dice Rupcrto , 
non Juam\ fed Dei voluntàtem facere de- 
buie . ( /. 4- de Operib. Spiriius SanBi 
eap. to. ) Intendetela, o. Padri: Per ar- 
ricchire i ' primogeniti' , vorrefte . poter 
cacciare di cafa tutti i fratelli minori , 
trorrefie ferrar nel chioftro tutte le fi- 
glie , benché fieno bramofe df'Spofo . 
Cotefia benedizione è volontà vofira , 
non è di Dio ; Intendetela o Madri ; 
Per trovare gran partito a una figlia , 
e comprarle con una pingue eredità un 
gran maritaggio , vorrefie buttare in 
teda a tutti i volili figliuoli qualche 
cappuccio . Cotefia benedizione è volon- 
tà vofira; non.. è di Dio, c come non è 
di Dio, non farà poi profperata . Il fi- 
glio farà uno feialaquatore , e un ingra- 
to; il genero farà difprezzante e molefio. 
V’accorgerete tardi che, tradendo col- 
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’ la voftra parziahta qualche figlio , H 
^ t;adimcnto venne a ricadere fui voftro 
^ capo . .Dovevate promovcre alla Eredi- 
' tà ) che fi voleva promofib da Dio . In 
àandis benediBionibus , non fuam , fed 
Dei voluntatem facete debuit . 

Mica volle Sacerdote un fuo figlio ^ 
con tutto che fofie incapace del Sacer- 

* dozio , perchè non volle mettere fuori 
di cafa un benefizio . Implevit unius 

’ liorum juoYum manum , & faBus eji eè 
' Sacerdos . { Judìc. 17. 5. ) Gh empiè le 
'' mani. Una buoàa prebenda , una grof- 

* fa penfione , ur» ricco jufpatronato ; im- 
plevit unius filiorum fuorum manum. Ma, 

■ Signor Padre , io non fono capace di ef- 
' fere Sacerdote ; no ò ingegno , non 6 
{Iodio, non ò letteratura , non 6 genio 

’ alla vita ecclefìafiica Sta quieto, 

che ti tocca una buona entrata , Imple- 
vit manum \ faBus ejì et Sacerdos . Tali 
fono coloro , che eleggono quefio , o 
quel figlio , quello , o quel Nipote al 
Sacerdozio perchè ad altro non penfa. 
no , che o a tirarfi in cafa , o a non 
lafciarfi ufciredicafa un benefizio. Ma y 
fratti caro , voi lo volete Sacerdote , e 
non fa leggere; lo volete Sacerdote, ed 
è un Damerino ; lo volete Sacerdote , 
ed è incontinente ; lo volete . Sacerdote , 
e fark uh dannato . Tant^è: non farà . 
Sacerdote di Dio: farà Sacerdote di fuo 
Padre , c del Demonio , Serva agli Ido- 
li, porti air aitaceli facrilegj ; bada che 
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.fa mano fia piena di danari . Implevif 
*unius fUiorum fuorum manum ^ & faEius 
e fi et Sacerdos . Talis , così qui ben ri- 
•flette ’! Lira 00 ; tal/f non dat aliquià 
-nifi Nepotibus , & confnnguìneis in vita^ 
ac faentta defeEiuofts ^ quibus dat prxben- 
fdas , & bona Ecclejì<e . ( Lyran. ibi. ) Voi 
Signorr , non così . In qualunque occa- 
fioue abbiale da eleggere , o raccoman- 
dare ^ o promovere , eleggete , racco- 
mandate y promuvete chi giudicate > pib 
abile ) imitando 1 ’ efempio di Dio , il 
quale -promofTe al regno Saulle , ma«o» 
trai vir de filiis Jfrael melior ilio • 
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humero ^ ^ furfùm emìnebat fuper 
omnem populum r. Reg. ^.2. 

Sì cerca , fc SaulIé fofTe gigante : fc fof- 
fc bello.* c fe la fua beltà gli giovaC 
fé ad cffere eletto Monarca . Si paria 
del nelTun conto , .che deve farfi della 
beltà corporale. 

/ . . 

D Opo avere efpolìc le prerogative* 
deir animo, la fagra (loria paffa s 
pcnnclleggiarcì ancora una prerogativa , 
che cfaltava fopra gli altri il corpo di 
Saulle . Non v’ era in tutto il (uo po- 
polo chi lo cguagliaflc in altezza .* eflTa 
dalle fpalle all’ insù era più fublime di 
ogni altro. Ab humero & furfum emine- 
hat fuper omnem populum , Notate : ab' 
humero & furfum . Si trovano al Mon. 
do certi uomini , che fono grandi per 
corporatura , o per ricchezze , o per 
fangue y c fono maggiori d’ altri , ma 
folamente dalle fpalle in giù ; perchè 
dille fpalle in fu non an nulla , poi- 
ché manca loro la tefta . Sono fimili a 
certa donna , della quale ferivo il Pa- 
rco . ( /. 24. c. 6. ) che nacque nel mille 
cinquecento feffanta due nella Guafeo'. 

.. gnar ' 
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gDa. Aveva un corpo perfcttifTimaaieii- 
ce furmato , ma gli mancava il capo : 
tutta la Tua altura fi fermava nella fpal- 
la; non occorreva, che il paragone piti 
‘fi inoltranfe, perchè. non v’era la lefìa^.* 
e tutta la (ua beila corporatura , ma 
fenza iella , era. una pura mofiruofità • 
Quanti fon grandi cosi ? Giovani alteri 
di sè medefimi , e fprezzatori degli a4< 
tri ; donne fuperbe talora fenz^altro ti- 
tolo , che per elTere più riccamente ve- 
nite ; Qutfià è altura , ma fenza teda. 
Sono fprc7zanti , .perchè non àn teda : 
an fuperbia , perchè non an tefia : fi 

reputano dappiù degli altri , perchè non an 
teiU ' dalle fpalle in fu refiano fotto di 
ogn’ altro ; tutta la loro grandezza , c 
fuperioritù flit dala fpalla in giù: ab hu~ 
mero , & deorfum . Non era tale Sani- 
le : efib fuperava 1’ altezza degli altri 
dalle fpalle in fu , che è quanto dire ; 
tra più grande degli altri tutta la tefia. 
^6 humero & jurfum eminebat Juper om- 
nem populum 

Or fi cerca fc ci fonfc gigante , e par 
che sì ; poiché nel popolo Ebreo molti 
faranno fiati afiai più alti' di una ordina- 
ria fiatura .* andar al di fopra di loro con 
tutta r altezza del colio , e della tefia 
è un efiere gigantcfco . Ma che Sanile 
foflc gigante altiflimo fi prova dal tefio 
greco, dove i fettanta Reggono . Ab hu^ 
mero & fupra èxcelfus fuper ornviem ter^m 
ram « Allora viveva il gigante Golia 
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alto Tei braccia , e un palmo ; Se Saul> 

!e era più alto di lui ab humero & fur~ - , 
fum ^ dunque H accodava alla altezza di 
lette braccia .*. dunque era Gjgante ; e 
ben grande . 

Ma fe era Gigante , non era dunque 
un bell’uomo, rcfìTer Gigante è un ef- 
xr moflro , nè un elTer modruofo è un 
tflere avvenente . L’ avvenenza confiflc. 
in una proporzione di parti talmente, 
conveniente alla lodanza di un tal og- 
getto , che l’occhio redi appagato.* una 
grandezza . fuor di milura non convie- 
ne ad un uomo .*, dunque' s’ egli è Ara- 
grande , benché le parti fiano propor- 
zionate alla grandezza del tutto , farù, 
un bel moAro ,* .^ma non farà un bell* 
uomo . ' 

£ in verità fe trattili di bellezza , pa- 
re doverA dire , che Saul le non folTe 
bello . Se avelfe avuto bella grazia nel 
volto , farebbe dato fpregevole nelle 
battaglie . In fatti Golia vedendo in> 
noltrarfi Davide verfo lui , lo fprezzb, 
nè del difprezzo fi apporta ragione , eh’ 
ci fede piccolo di (armato ; ma lo 
(prezzò, perchè lo vide di capei biondo, 
c bello in volto : Cumque inefpexiffet 
Phiìifléeus & vidijfet David , defpexi 
eum , Erat enim adolefcens rufus , & 
pulcher afptSl. ( i. Reg. 17. 42. ) Al 
Gigante FiliAeo , come, ben -olTcrva 
indoro Ciarlo ,, parve irapoAìbile , che. 

(otto un . volto ;Convenifnie.a una‘ fem- 
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inina , G trovaffe uno fpirito neceffario 
alla guerra.* un Uoai guerriero vuol ef. 
fere affumicato dal fole , e indurato dai 
patimenti .* Non pare poter portare mol- 
ta generoGtk ad un cimento , chi porta 
un colore effctnminato . Defpexit eum , 
guod non ejjet vir belitcqfus , & pugnts 
affuetus ; nam cermbat cum fuvenem m* 
bicundum , Ù' pulchro afpeBu , qualcs mar- 
tiales homines effe non folent , quos radi) 
folares ^ & affidua fatigatio dcjorm'es red> 
dunt . 1 fidar. Clar. ibi.) Se Saulle avef- 

fc avuto un volto florido , anch* ci fa. 
rebbefi difpiezzato-, allora, quando fi fof- 
■fc fatto vedere alla tefia^ del fuo Efcr- 
cito' . Un brutto volto è gloria di bel 
foldato . Gli sfregi , e le cicatrici fono 
la più (limata bcliù di chi vive tra i’ 
armi . Sarà troppo tìmorofo alla villa 
del bronzo, e del ferro , chi è avvezzo 
a contemplar cè medefimo in un crifial. 
lo. Profetizzò Ifaia, che nell’eccidio di 
Gcrufalcmme farebbero fiati uccifi que’ 
Giudei j chc'folTcro fiati dotati di una 
più rara beltà Pulcherrimi quoque viri 
lui gaudio cadent , ( J/ai. 3. 25. ) Per- 
chè mai tanta inimicizia colla bellezza? 
Doveva dunque in quell* eccidio effer 
di qualche vantaggio i* efier deforme ? 
Che cadano feriti da mano più potente 
i guerrieri ,'e i robufti , fi intende.* ef. 
fi entrando col nemicoa cimento fi efpor. 
ranno a pericolo .* Ma che ’ poi debba 
togiierfi la' v 4 cà'ài' più bcti formati, qua* 

fi fia 
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il fìa cagione della lor morte la lor. 
viflofìrà ^ non s’intende.* Pure la profezi» 
fu così : Pulcherrimi quoque viri tui già, 
dio sadent . Forfè preide il profeta di 
farci intendere che ne’gaffighi fulmù 
nati da Dio , non badano per muove- 
re a compafTicne il divin Giudice tutte 
le attrattive di un bel volto .* Pulcherri- \ 

m gladio cadent . Forfè volle predire le 
gelone , e le rivalità , che non di rado- 
van congiunte colla bellezza ^ e i tanti 
ammazzamenti che quotidianamente 
fentono armati contro le libertine beltà : 

Pulchcrrimt glaudio cadent, M'a tutto in 
mio propofito volle dire , che altri fa- j 

rebbero periti da forti , combattendo j 

nella battaglia.* Ma que’ Zcibinotti , *. 

che 'ripongono tutta la loro vanità nei 
bei* colori della lor faccia , non avreb- 
bero avuta generofirà di .entrar in bat- 
glia , c nulladimenof farebbero moni vil- 
mente fotto i colpi dell’ altrui Ipada •• 
Pulcherrimi quoque viri tui ghdio ca- 
dent ; & fortes tui in pralio . Se dun- 
que r edere avvenente non fembra-mol- 
‘0 a propofito per eflere buon foldaip , 
non par verifimile, chc’SauIlc eletto Re 
principalmente a fine di amnìinifirar in 
perfona le guerre , aveffe una prerogati- 
va di beltà ) che rende meno abile all’ 
armi . 

Ma v’ è in contrario . Dove la no- 
Hra Vulgata legge ; non erat vir de fi. 
liis Ifrael melior ilio] : legge la verfione^ 

Cai- 
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Cene Caldea , Pulcher, & quo non erat 
pu ìchrior . Non folo era avvenente, ma 
era di pii) dorato di belt^ così rara , 
che non aveva chi lo eguagliaffe • Sa- 
ixiueie HelTo hfiofìrandolo a tutto il gran 
popolo raunato potè dire con verità , 
che non fì trovava Un Pmile a 'lui : 
Certe videtìs , quam elegie Dominus , quo- 
niam non fit Jimilis illi omni popùlo . 
( 1. Reg. IO. 24. ') 

Rifp ondo , che Id) beltà di un uomo 
non confide in certa delicatezza di li- 
neamenti effemminati , nè in certa ver- 
nice di colon floridi , e porporini . Ari- 
flotele ini^egna , che la beltà da uo- 
mo conlide in una corporatura aita , 
e proporzionata .* Chi è picciolo di da- 
tura , pub effere graziofo , ma non 
può effere un bell’ uomo. : Pukhritttdo 
in magno torpore confijlit ; parvi vero 
urbani quldem funt ^ & membri s appo- 
Jtti , Jed non pulchri . ( Arijìot. Ethic, 
lib. 4. cap. ) Ora appunto Saulle a- 
veva un corpo alto , e ben formato . 
Non era d’ altezza difeonveniente , on- 
de degeneraffe nel moflruofo . Ebbe del 
gigantefeo y non però fu affolutamen- 
te gigante . S’ egli aveffe avute mem- 
bra pari a Golia , non avrebbe tolle- 
rati per quaranta giorni gl’ infoiti di 
quel vano Millantatore ; e Golia me- 
dciìmo non fi farebbe fidato a inful- 
fare fui fondamento della fua fola cor- 
ppratura , ^ quando aveffe faputo 5 che 
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i] Re nemico era lubiime al pari , e 
più di lui . Era Saulle poco più alto 
ili Davide , e fi prova , sì perché fé fof- 
fe fiato aitai più , quegli non avrebbe 
vefiito quello colla fuà reale armatura ; 
c quelli avendola in dofifo avrebbe dct> 
to di non poterfi muover con elTa*, per 
elTer lei troppo grande ^ e non affarfi 
a lui; ciò non dille.* ma dìfife uni* 
camente di non efiere accollumato a 
queir ingombro . CJfum non ha&eo, lite- 
fio Greco e Latino parlano di lua gran* 
dezza al modo di favellare umano ,* e 
roglion dire , che Saulle dalle fpalle in 
fu fu più alto di quel che fia la comu- 
ne del. popolo : non che pigliando .ad 
uno ad uno tutti i più grandi ^tutti 11 
forpairafiTe di tanto . Fu dunque alto , 
non però mollruofo : onde non ebbe 
una beltà femminile ma fu un bellif- 
fimo uomo , e da lui , cerne fa in tan- 
ti altri palli delia divina Scrittura , ri- 
copiò Virgilio la lode diApfehife, quan- 
do fe dire ad Evadro 

Mirabaraue duces Teucros^ mirahar O* 
ipfum 

Leomedontiadem : fed ounBif alt t or ibat 
j^nchifes . ( Virg. .^n. lib, 8 . ) 

£ ancora più chiaramente parlando di 
Turno : 

Ipfe inter prjmos prajìanti torpore Tur- 
nus 

Verthur arma tenens , toto ver t teff 
fupra e/i * 

Calino T. IX. F Fu 
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Fu -per tanto Saulle Un belliffimouotno.* 
ma abbiam noi adire chequefla belt^ gli 
giovaffe per cffcrc eletto alla Monarchia ? 
£ perchè no? Vediamo , che c grazie , 
e onori corrono dietro alla beltà . Ari- 
notele nella fua Polìtica ( lìò. 4. c. 4. ) 
raec<5nta , che gli Egiziani diOribuivano 
i magiftrati , e gli onori , con propor- 
zione alla altezza dei corpi , e alla bef- 
lezza dei volli . Mi fero colà chi era 
brutto : per quanto aveflc di merito , c 
di valore , era ficuro di mai non efler 
principe , non fcnatorc , non ottimate 
del Regno - L’ antichiflìmo Lucrezio 
( Uò. 5. ) ferivo , che nel premiare i 
fudditi i Re avevano riguardo alla fac- 
cia, alla forza, alP ingegno, ma princi- 
palmente alla^faccia . 

Praftdium Reges ipfi fihi , perfugum. 

Et pecudes , & agros divifere , at^ne 
debere 

Pro facie cufufque , & viribus"^ 
nitjque : 

jVtfw facies mUltum valuti . . 

Ancora al di d’oggi veggiamo la gran 
■forza di tale prerogativa . Si antepone 
al tener contenta la moglie il non dif- 
’gudare una- ferva ; quella ardimentofa 
fa da Padrona fulla Padrona , nè fi li- 
cenzia di cafa, nè. mai à. torto; e fem- 
pre Ha la ragione per lei . Parla mol- 
to, ferve poco, non fatipa niente : con- 
tuttocià fi èlalta a predominare in Ca- 


. — s— 


Lezione VIL 12^ /Q 

fa; il Regno fi dona al volto . Nam facies 
multum valuti^ Tra molte figlie una è la 
^lefiinata a Marito ; non è la primoge- 
nita ; non è lappili aliena dai chio-' 

Oro ; non è La pib abile a governare 
una Cafa ; naa è la piti avvenente di 
faccia : Nam facies multum valuit . 

Si proccura che fia religiofo il primo- ^ 
genito f acciocché palTi nel fecondo 'in- 
tiera la eredita . Sono egualmente fi- 
gli , fono fratelli 4 ma il primo. è mai 
formato , fi cerca di nafcondere fotto 
a un capuccio la fua brutezza . Il, fe- 
condo è un hcl giovane ; queft* è T 
unico titolo della preferenza . Nam fa* . v 
>cies multuni valuit^ Si tratta di fcegliere 
nn amico , di accordare una grazia , dì 
impetrare una ingiufiizia , di- fare una , 
■parzialità . Facies multum valuit . Dun- 
que anche alia efaltazione di Sanile 
■molto potè giovare la fua beltà . , Rif- 
pondo , che quefia potè giovare a ren- 
dere quel Monarca pib accetto , allora 
quando fi vide di primo incontro : per 
altro le elezioni , che fi fanno da Dio , 

■ non* pigliano le mifure dal volto . Se 
uomini fofiero fiati gli Elettori , for- 
fè nella elezione avrebbe giovato a Sani- 
le r cffer beir uomo . Ma ei fu eletto 
'da Dio , come udirete , nè prefib Dio 
ferve di raccomandazione ad ottener 'un 
favore T aver. un corpo affai ben forma. 
to,^e una faccia affai delicata. Fu fcel- 
to perchè era dotato di quelle virtii 9 

F 2 eh* 
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eh’ erano le necetfaric , e le piìi giove- 
voli al fine pretefo . Efempio a noi di 
apprezzare Ip doti dell’animo , e non 
far certo cafo de’ pregi viftofi del vol- 
to • Grand’ errore lafciarfì guadagnare , 
e predominare da una fallace beltà . 
Quante protezioni violente fi intrapren- 
dono da’ potenti ; quante ingiufiizie fi 
commettono ne’ tribunali , quante par- 
zialità fi fanno da’ governanti per la 
fola fola perfuafione degli occhi P Quan- 
ti figliuoli , quante figliuole ^ ricevono 
una peffima educazione , ed un peggio- 
re trattamento , perchè il Padre , e la 
Madre anno 1 ’ unica attenzionT , l’ uni- 
co amore al figliuolo , o alla figliuola 
meglio dotati di volto? Accade a molti 
la difgrazia, che tocca a’ pulcini, i qua- 
li nafeono alfieme coi Cucchi . Il Cuc- 
co deponc 1’ uova nel nido d’ altri uc- 
celletti , e .fi covano , e fi fchiudono 
^ dalie altrui Madri : ma appena focto in 
cfTcrej'i pulcini legittimi vanno a ma- 
le , perchè la lor Madre vedendo il 
nato Cucco elTere più grande , più bel- 
lo y e pih fpiritofo de’ fuoi , di lui fi 
innamora , e quali gli altri folTero fira- 
nieri , lui folo provvede ; per lui va al- 
la caccia, e a lui portala preda, lui no- 
drifee con appalTionata parzialità : Cos^ 
quelli crefee pigro ; fi alleva poltrone ; 
e gii altri maltrattati , e mal nutriti , 
mancano , e vanno a male . ( Acho- 
vanii. Ornitholog. {lib* 5, pag. 416. ) Se 

la 
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la Madre*) fé il Padre perdóno il loro 
affetto intorno a un figlio' un. po piò 
avvenente, o fpiritofo degli altri, guar- 
dan quello , come fc folo foffe parto 
legittimò del loro talamo; gli altri non 
li amano , fi trafeurano , quali non fof> 
fcr fuoi . Che n’accade P II figliuol fa. *, 

vorito fi invizia , e s’ abbandona nella < | 

pigrezza , e nell’ ozio gli altri benché i 

teneri d’anni , prefio cominciano a bea 
intendere i loro torti .* co^jeepifeono av- . - 
verfioni , e fi riferbano a sfogarle , quan- ! 

do faranno crefeiuti . 1 genitori avran 
cattivi tutti i figliuoli , perchè fi inna- « 

fiorarono di un fol figliuolo , e neppur -ì 

quelli recherà loro corifoUzione , per- ^ 

chè allevato con tanta parzialità avrà < 

conccpita^oppa fuperbia Alfalonne era 
il più bel giovane , che folfe in tutto 
Ifraele , e a lui piegavano le piò affet» 
tuofe tenerezze del Padre ; Sicu( Abfa^ 
lan vir non erat pulcher in omni Ifrael '^ 

& decorus nimis \ a vefligìo pedis ufque 
ad verticem non erat in eo ulla macula 
C 2. 14. 25, ) Ma qual prò? Olfcrva- 
tc il povero Davide fuggir in fretta da 
Gcrufalemme , non tenerfi ficuro ben- 
ché in mezzo di un giiifio cfercito . 

Da chi fogge l Chi lo perfeguita ? Il 
bel figliuolo , che dopo ricevute tan- 
te carezze gli fi è ribellato . Morto ' 
Alfalonne , refiò il più avvenente tra 
lutti gli altri figliuoli del Reai Pa- 
dre il Principe Adonia . Erat autem , 

F 3 Cripfe ' 
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ipfe pulcher valdeì ( Reg. i* 6 . } 
Ma quel prò? Offervate il vecthio Da> 
vide inquietato da premurofe follecitudi-^ 
ni .* fì dibattono nel fuo gabinetto con* 
^gli : fì mandati ordini , ' fì fpedifcon 
foidati » Chi r inquieta ? Il bel fìgliuo* 
lo , che ingrato fì fortifìca con gròfìfo 
partito per ufurpare la -corona del rc; 
gno . Quanti padri in et^ avanzata ge- 
mono a* gran difgufìi ? Quante Madri 
già vedove fì deplorano difprezzate t 
£ i difprezzi^ e. t difgufìi vengono dal 
bei fìgliuolo f che fu allevato altiero » 
e fuperbo , con tanta parzialità di ca- 
rezze . 

Nello fìefìb penfare a i maritaf^gi noif 
fì dovrebbe fare molto cafo del volto , 
ma dei cofìumi , Sarei bugiardo , e ca- 
luntiiator , fe diceffi , che * il vizio va. 
da accompagnato colla' beltà » Nullm 
accufet pntchritudinem , diceva il Grifo- 
fìomo , nullus inutilia verba htcc dìcat , 
hune perdidit forma : buie puUhritudo 
tonfa fuit interitus . ( S* Chryfofl, bfm, ) 
32. in Genr ) No , la bellezza non è 
rea delle colpe : Ella è dono, ed è 'fat- 
tura di Dio . La perverfa volontà , non 
la beltà, è la cagion della colpa . Non 
pulchritudo in confa efi : abftt opusenim 
Dei eft ^ & ipf^' perverfa voluntas 
malorum omnium confa e fi . Sara , Ra- 
chele , Efìer , Giuditta , Giufeppe , 
provarono a" tempi loro , e tanta gio- 
ventù anche al di d* oggi floridiffima 

per 
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per onefì^ , e per modeOia al pari, che 
per beltli , prova ancora a* tempi no> 
^ri , poterli ben unire rara bellezza , e 
intemerata pietà ; Tutto vero. Non< 
pub negarli ciò, che li afferma da San- 
to Ambrogio , la beltà piò inclinare al 
vizio , che la deformità . Pulehritudo 
ipfa , gratìor corporis forma , magis 
frequenUr in vitium , guam ' deformitas 
trahit . ( S. Ambref, /. de , Par adì fo 
cap. 7. ) Rare volte una grande avve- - 
neaza và fcompagnata da grande fuper- 
bia . 

Faflus inefi pulchtis , fequìtarque fu* 
perbia formam , 

€osì cantava fulla > efperienza il poeta .* 

( Ovìd. 1. Faft. ) c l’altro, 

• 'Falfa efi ifia tua , mulier fiducia far. 
ma, 

Olim oculis nìmìum faEia fuperbatuis, 

( Propert, libi 3V ) 

E r altro ancora più vibratamente . 

Et rtgldos mores forma fuperba facit 
( Pontan. in Parthenop. ) • f 

Rare volte grande'^ avvenenza va con- 
gionta con grande oncllà : come bene 
cantò colui . • 

Rara pfl concordia forma , 

Atque pudici tia . ( Horat. fat. xo. ) 

E l'altro non raen giuOamente. 

O quam te fieri , Catulla , vellem , 
Formofam minus , aut magis pudicam. 
Rare volte li unifce molta avvenenza , 
e molta induUria , e laboriolità .• 

F 4 eiem , 
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eiem, non è pih un poeta profano , ma 
è Salomone , che favella; FacUm bonam 
difficile invenies cum labore» ( Eccl. r^. 
32.) Certe faccie fatte a pennello moHra- 
no un'anima troppo amante dell'ozio . 
Quindi a ragione cantava il Cigno dell’ 
Arno . 

Sit formo fa aliis uxor , tibi fit bona * 
( Mich» Veìin. ) Quegli amori , che uni- 
camente .fì alloggiano In certe tinture y 
fvaniranno ancor prima , che fvanifca 
il bel colore . Le Doti dell'anima effe 
confervano Tempre una collante amabi« 
iitk . , ' 

Che fe non fì deve far cafo della avve- 
nenza , quando è fìncera , e naturale; che_ 
dovrà dirli di quella, eh’ è artifìciofa , q 
mentita? lò qui nulla dirò di mio: afeof. 
tate folamente, come ne parlino tre an- 
tichi Padri, Tertulliano y S. Ambrogio,, 
S. Cipriano . Coloro che abbellifcono 
con artifìziofe vernici' i lor volti , dice 
Tertulliano , riprendono il Creatore , 
mentre pretendono di emendare. la Tua 
fattura ; e quali il loro volto fìa fatto 
male da Dio prendono altri colori , 
con cui rifarlo . La faccia naturale k 
opera del Signore y la arricciale è ope- 
ra' del demonio . Reprehendunt omnium 
artifieem , eum emendant , ab adverfa» 
rio artifice fumentes additamenta ; nam 
quod nafciiur opus Dei ejì : ergo quod fin^ 
gitur diaboli negotium eji . ( TertuL l. 4- 
cQntra Jud, ) Come cullodiiete , o don- 
ne» 
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ne , del Signore i precetti , fe neppure / i 
cudodite i lineamenti ? Quomodo pra* 
cepta Dei cujìodietis^ lineamenta non cujìom 
dientes? Voi , dice S. Ambrogio, ( He- 
xam . /. 6. c. 8* ) fcanceliate la pittura 
fatta di Dio , quando fmaltate con nuo- 
va imprimitura il vodro volto : ma 

queda è una pittura di vizio , non di 
beltà : di frode, non di fìmpHcità. Voi 
fate una immagine di poca durata. ; ba< 
da un po di pioggia , o di fudore a dif- 
farla . Con elfa voi difpiacete a quello 
dcffo, a cui pretendete piacere j il qua- 
le troppo facilmente fi'avvede., non ef- 
fer voftro, ma prefo in preftito quel co» 
lore , che piace . In tanto voi dispiacete 
a Dio autore del vollro volto, mutindo 
la fua fattura , Deles piEiuram , muUer , 
fi vultum tuum materiali candore qblinaSy 
fi acquifititio rubare perfundas . lUa pi- 
^ura vitii , non decoris eji , fila piclura 
fraudi s , non fimplicitatis e fi : illa piciu* 
ra temporalis efi ; aut pluvia , aut [udo- 
re tergifur : illa piEiura fallii , deci- 
pit ; ut inique illi placeas , cui piacere 
defideras , qui intelligit non tuum , fed <*.. 
Etenum effe , quod placeas. Et tuo dìfp li- 
cer AuEiorì ^ qui videt^ opus fuum eff e de' 
letum . Dice Dio, così vi rimprovera , o 
donne pitturate, S. Cipriano: Dice Dio.* 
Facciamo l’uomo ad immagine, c fimi-, 
litudine nodra ; E fi trova chi voglia ro. 
velciare e mutare ciò che Dio ha fatto? 
Portano le mani violente , c temerarie 

F 5 con- 


Digitized by Googlc 


150 ' Capv 9. Num. 1, 
contro Dio , quando fi sforzano di rifor' 
mare ciò, che da lui fi è formato. Non 
temete dunque , che nel giorno della 
efirema giudicatura il vofiro artefice v* 
abbia a direj Non vi conofco^ Non te* 
mete y che vi allontani dai prem} eter* 
ni, e vi dica ; quello non è mio lavo- 
ro, cotefia non èrnia immagine? Date 
fi è imbrattata con falfi unguenti la 
guancia; ai mutati con colore adultera- 
to i capelli ; a forza di mentiti lavori 
ai efpugnata la nativa fifonomia della 
tua faccia: Cotefio volto non è il tuo . 
Tu non ai pib quegli occhi, che Dio ti 
a fatti, ma quelli, che il demonio ti a 
dipinti ; Dunque non vedrai Dio . Dicit 
Deus ; faciamus ^ hominem ad imaginem , 
& fimilitudinem nojìram : Et audet quif- 
quam mutare , & convertere 'quod D^us 
fecit ? Manus Deo inferunt , quód illud , 
quod Deus formavlt , reformare conten- 
dunt . Non metuts ne , cum refurreBio- 
nis dies venerìt , artifex tuus te non re- 
cognofcat ? Aà fua preemia 'Venientem re- 
moveat , increpans rigore cenfoùs.^ & ju- 
dicts , ty dicat : Opus hoc meum non efl , 
•ncque hac imago me 'a eji : cutem faljo m*é- 
dicamìne pollutfii : crinem adultero colore 
mutajìi , expugnata ejl mendacio facies ,* 
figura corrupta _fji ; vultus ^altenus efl , 
Deum videro non poteris , cum acuii tibi 
non ftnt , quos Deus fecit ; fed quos Dia- 
bolus infecit . Fmo a qpì S. Ctpriaoo • 
( traB. de habit. Virg* ) Io non pretendo 

di 
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di io(}nuare, che J'imbelleturfi Ha fé m 
pre colpa; .molto meno, che feropre Ha 
colpa mortale . So ciò ) che mi infegtia 
l'Angelico , poteteli talora lecitamente 
ufare artifìciofi belletti , per nafcondere 
qualche macchia , e per gradire al con- 
forte . Ma come ordinariamente quefli 
colori fì veffono per altri fini , o alme* 
no per vanità , così ordinariamente i* 
imbellectarG non fuole an lar efente da 
qualche colpa. * 

Io vi concluderò là Legione col bel 
fentimento di San Giovanni Grifoftomo . 

« Quanti fate' qualche capitale della bel- 
tà , voltate la vofìra efiimazione alla 
bellezza dell'anima . Qual prò di un bel 
corpo ? Saulle fu belliflimo uomo ; mn 
trai pulchrìor ilio . Cofa fi ^ fatta di 
fua beltà?. Lui mifero, fe la di lui ani- 
ma perì , come è probabile molto , eh' 
ella perifte , eternamente dannata . Ite 
ai fepolcri a ricercare quelle bellezze , 
che una volta furono sì idolatrate . El> 
la è fiata fornma benignità del nofìro 
Dio il difporre , che un corpo deforme 
non fi pofTa abbellire; fi pofTa bene ren- 
dere l'anima bella ancor dopo che fu de- 
forme al divino Iguardo .■ poiché dalla, 
beltà del corpo nulla ci può provvenire 
di vero bene ; Della bellezza dell'anima 
abbellita colla grazia fantifìcante , ab- 
biam di frutto un bene eremo . Divtnx 
benignìtatis argumentum efl | quod corpus 
deforme j ^ mutilum nequeat emendar i : 

F 6 ani- 
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anima veto turpis 0* manca , tn prifiù 
nam lueem^ & decorem facile reformatur: 
nam ex bonitate vultus nihìl emolumen- 
ti ; ex pulchritudine autem anima, tanta 
licei bona lucrati ^ -quanta congrue poffi- 
det , qui Deum %habet àmatorem . ( S. 
Chryjofì. in 2. Cor. lu }. Attendiam dun- 
que all* anima, ec. 
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T^erierant autem A fina Ch patris SauL 
Et dixit Cis ad Saul fitium fuum .* 
Tolle tecum unttm de pueris , & con^ 
furgens vadt , (y quare Afmas • 

Reg. p. 3f. 


Se SauIIe fofìfe Nobile. Non deve 
fprczzarfi alcuno. 


A BBiam veduto, qual fofTe Inanima,. 

e 1’ abiliti di Sauile , quando fu 
eletto Re: Egli era eleSìur , &■ bonus ^ 
O* non erat liir de filiis Ifrael ' melìor 
filo . Abbiam veduto , qual fblfe F av-. 
vcnenza del corpo r Ab humero , & 
furfum eminebaf fuper omnem popultm . 
Ora dobbram vedere la origine , e la 
condizione del fangue. Era egli di CaV 
fa nobile . Il fagro tedo efponcndo Y 
occafìonc , nella quale prefentofTì a Sa* 
muele , e da Samuele per divino coman- 
do fu confegnato aK trono , racconta , 
eh’ erano perite, cioè fi erano fmarrite le 
giumente di Cis di lui padre.' PerUran$ 
autem aftna Cis palris Saul. Per rinve* 
airie ricevè Sauile T ordine dal genito- 
re , di prender feco un famiglio , e an<» 
dare in traccia: Et dixit Cis ad Saul fi» 
Itum fuum: Tolte tesum unum de pueris. ^ 

cr 
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Ù" confuTgens vaie y 0 quare jiftnas • 
Un uomO) che manda -^un fuo figliuolo 
in perfona a cercare le Tue giumente) po- 
teva elfere o un-Alìnaio, b poco più v 
dunque par , che Saulle folTc figliuolo 
di cafa ignobile) e di condizione vile , 
e plebea . Ciò però, non orante Gio- 
feffb Ebreo afferma , che Cis era un uo- 
mo nobile.* Erat vir nobtlts. (^Antìquit* 
/. d. c. 4 . ) E l’Abulenfe vuole) chefolfe 
ricco,. ed opulento, e che fi trattaffe al. 
la grande . Qi$ erat vir divet , habens 
familiam magnam : {Abul. hic 6,) In 
fatti fi chiama ife Jìirpe Jemini, Era Je* 
mini -uno de’ Tuoi antenati, econvjendi. 
re, che foffe fiato perfuna infigne, quan- 
,do lo^ fieffo vien mentovato in occafion'e 
delia fioria di Semei e di Efier; e quafi 
.a fegno.di fua nobiltli, refiava il di lui 
nome a denominare una terra .* per ter- 
ram Jemini : dunque erano nobili ancora 
Cis, e Saulle fuoi difeendenti . Le fiefie 
parole di Cis mofirano che.fpfie una 
famiglia , che fi trattafie con molto de- 
coro; Tolle tecum unum de .puerts , Spe- 
difee fuori di Cafa un figlio, ma vuoi, 
che vada < accompagnato da un fervido- 
re/ equefii non è fervidorunico in quella 
cafa.* Unum de pueris \ non potrebbe co- 
sì parlare , fe in elfa non fotTer m»|ti ; 
Dunque Cis manteneva una fervitò nu- 
merofa , e abbondevole .* convien dun* 
que dire, che la fua Cafa foflc ragguar- 
devole, e nobile . Nè pregiudicava alla 
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fua nobiltà il mantenere giumente . Co* 
me anche al di d’oggi jn molte Città y 
, così allora nella Giudea , gli AGni fervi- 
vano alle .cavalcature de’ nobili , perchè 
[ allora fearfeggiavano di Cavalli • Axa 
Ggliuola di Caleb Ipofa novella di Oto* 

} mele , era gran dama , pur dalla cafa 
y paterna pafsb alla cafa dello- fpofo fé** 

, dendo fopraun Somiere: Sedebat in Afi- 
i no, ijo. 15.18.) Queft’era la carrozza 
per le dame di quel paefe . Dei figliuoli 
I di Jair, e de’ Nipoti di Abdon Cavalieri 
principali leggiamo , che cavalcavano 
ognuno fui fuo Somiere : fuper triginta 
pullos Afinarum: {Judic, io. Judic. 12. ) 
Quelli erano i Cavalli di maneggio nel* 
le feuderie de’ Cavalieri di quel paefe 
prima che in quel paefe G introducelTero 
i Monarchi ; Anzi que’ Nobili riponeva- 
no molto di vanità nell’avere i lor giu* 
menti più lifciati , e più luGri : Qui 
afeenditis fuper nitentes afinos udic. 5. 
IO.) Aga uomo della nobile dilcenden- 
za di £faù , in campagna guidava^ al 
pafcolo le giumente di Sebeone fuo par 
drc.’ JJìe eji Ana,^ gui/invenit aquas <w- 
Itdai in Jolitudìne ) cum pafeeret afinas 
Sebeon patris Jui (^Gen. E queOa 

era occupazione de’ figliuoli ] de’ jaobili 
in quel paefe. Dunque le colà in .quel 
tempo ja nobiltà faeca ftima ile’Somie. 
ri , non pub inferirfi , che Sanile non foflc 
nobile) dairelTere fpedito in traccia dellq 
fue fmarrite giumente . . r. ... 

„ Con- 
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Con lutto ciò affermo , che Saullc 
non fu nobile f anzi fu di nafeita vile 
e plebea» Confèfsò il medefimo Sanile, 
effere baiITìtfi.ma la-^di lui naXcita .* Co- 
gnatio men! noviffima inter omnes^fami- 
lias de tribù Beniamin * ( llReg» 9. 2».) 

£ a lui dee darfì piò fede , che a Gio- 
feffo Ebreo , il quale ni^lle antichità 
'Giudaiche afferma cofe moltiffipie fcn> 
'Za alcun fondamento ; e di Saulle me* 
defìmo dice , eh’ era allor giovanetto , 
il ^hc , come moftrerò nella Lezione 
vegnente, è contrariffimo al fagro teffo. 
L’Abulenfc {hicq,i^\') dice una volta, 
eh’ era di caia ricca ed opulenta , ma 
'però dando nella linea di femplice viU 
•lano , non piò . Ih fatti altrove afferma, 
che Saul erat vir rujìicus : e altrove 
^ice, ch’egli, , e il fuo fervo dubitarono, 
fc il profeta i foffe per dare a loro rifpo- 
fla ; effe n do effi perfonc abbiette : nam 
txijìimare poterant^ quod file virdedigna 
retur eis loqui , eo quod ipjì emnt viri 
. Che Jemini , nel quale fi fermava 
ia genealogia di quella Cafa, foffeinfigne 
per qualfivoglia altro titolo , che per titolo 
di nobiltà ; anzi che foff'c infigne piò 
toffo per ignominia , che per gloria , 
Saull^ fteffo 'acccnnollo affai chiaratnen. 
fc , quando profetizzandogli Samuele , eh’ 
egli farebbe Re , rifpoie maravigliato . - 
Nunquid non filius Jemini ego fum , de 
minima tribù lfrael?{ 1, Reg.g. 21. ) Co- 
me , diffe , a me può toccar tanto bene? 

Non 
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Non fon io deila flirpe di Jeitiini, deijis 
minima iribà d’Jfraello ? E(To fece men- 
zione di tal difeendenza , come di coi- 
rà , che rendelfe meno credibile la gran 
promeffa . Se Jemint foffe fiata perfo-, 
naggio d*alto rango , pih rodo avrebbe 
detto: Veramente fono bensì di feendente 
da grande antenato , ma prefentemente 
la mia famiglia è abbattuta . Dunque 
quando credè opporli al fuo efaitamen- 
to l’avere avuto un tal’avo , quegli noa 
era inlìgne per nobiltà , nè per altro 
titolo , che potelfe recare alla famiglia 
qualche decoro. . Gli fir dato un. fervo 
nel fòrtire di Cafa,* ma non dovete già 
penfare , che folTe uno Haffiere , o un 
camariere . A chi li mandava per cercar 
le giumente ^ lì dava per compagno un 
famiglio: elfo poco mferior al padrone r 
clTo ancora di profclTione Alìnajo, c 
li dovevano elfere gli. altri , che fervi- 
vano ; e li dava. un di loro a Saulle 
non per onore , ma per ajuto , e parar 
le giumente a cala, in cafo, che fìtrow 
vallerò . In fatti non troviamo , che il 
famiglio mai' dalfe à Saulle titolo nè di 
Signore, nè di Padrone,* troviam bene ^ 
che Saulle non aveva un mi fero quat- 
trinello da* fpendere ,* e in un uomo di 
buona età in occaHone di metterli in 
viaggio , ciò fembrorebbe incredibile , 
fe la fua folfe Hata famiglia di qualche 
rango . ^Quando fu fatto Re , molti lo 
difpre zzarono : Defpexextmt eum e ( 

Reg. 
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Heg. IO. 27. ) Noi difprezzarono per là 
prefenza ; vedemmo, ch^era un beiruo- 
mo : dunque lo dilprezzarono per U 
nafcita . Et medefimo dopo acclamato 
Re , vedendo di non avere^gran fegui* 
to, ne' primi giorni andava a coltivare 
il terreno , e quando ebbe nuova, che 
cran venuti ad inveHire il fuo regno i 
nemici , cHo (lava attualmente paran- 
doli avanti due buoi . Tutti quelli fo- 
no caratteri d' uomo plebeo ; e a voler 
dirlo d'altra condizion , d'altro fangiK , 
è necelTario fare violenza a’ tanti telìi , 
tutti tra loro corrifpondenti , del fagro 
racconto , La Tua medefima Tribù di 
Beniamino già circa un fecolo prima de-, 
folata dalle guerre civili delfaltre Tri- 
bù , non faceva più alcuna comparfa ; 
appena più lì numerava tra T altre , e 
difprezzavalì come fallita . La fua pa- 
tria era Gabaa , prima ignobile , perchè 
di Cittadini tutti condannati a fervire 
nel portar peli di acqua , e di legna , e 
dcQiiiati a' più baffi miniUerj del tem- 
pio ; di poi Città infame per le pubbli- 
che efecrande lafcivie di quel popolo 
fcoflumato , e per V accidente crudele e 
fanello accaduto nella conforte del Le- 
vita di Efraimo . • 

Direte : elTcndo tale Saulle , elfo fu 
eletto Re- ? Sì Signori , e quefli era il 
miglior di tutti : Non erat vir de filtis 
Jfrael melior ilio . Non bi fogna mai di- 
fprezzar, alcuno ; SpelTc volte inganna- 
no 
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no le apparenze . Chi fembra fpregicvo- 
fc all^ occhio, non di rado afconde tito- 
li non offervati , per cagione de’ quali 
2 lui develì gran rifpetto . Saulle è po- 
vero, e ignobile, è un villano.* ma pu- 
re à una niente vaga , e capace , per 
governare un regno .* adelTo vien man- 
dato a cercare giumente fmarrite , e nel 
cercarle troverà un diadema non mai 
penfato . Se Amanno primo miniftro di 
flato nel Regno di Affuero , fe-Afaele 
uno primi ufHziali n^lT Efercito del 
Tuo fratello Gioabbo , aveflero avuta 
quefla maflìma di non difprczzar mai 
alcuno , non avrebbero terminati così 
infelicemente i lor giorni ,* quefli in ùna 
flrada , quel sii un patibolo . Amanno 
viene con un laccio alla gola impiccato 
ad un’alta trave ,.ch’ ci mtdefimo ave- 
va fatta innalzare in fua cafa . £’dun- 
que pofTibilc , che tanto lo abbandonar- - 
le la fua fortuna ? Che nelle Corti Ha 
UDO fleffb eflere favorito , ed eflcr peri- 
colante!; che chi del Principe più gode 
la confidenza , più debba afpettarfené 
la difgrazia ,* che le maggiori cfaltazio- 
ni più mettano* full’ orlo ai precipizi ^ 
ben lo fo , ben lo intendo. Che un pri- 
mo Miniflro fi trovi feropre nel punto 
d’effere proccfTato , c che per condan- 
narlo non fìa diffìcile trovarne i delitti, 
non è cofa di meraviglia a chi confiderà 
la natura , de’ fuoi maneggi,' TindoledegU 
invidioG , le trame de’difguflati i Ma 
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poi, che nella Corte di un Re, un Prin. 
cipe d’alto rango, ragguardevole per na- 
feita , potente per ricche2ze , forte per 
aderenze , favorito per fortuna , fi con- 
' danni ad un laccio , • par cofA da non 
temerfr. Si bandirà dalla Corte, fi chiu< 
derà in un carcere , fi priverà delia gra- 
zia ; ma poi non pare, che abbiafeglia 
torre," almeno sì ignominiofamente , la 
vita. Pure Amanno Principe favorito d' 
AflTueró , per comando del Monarca , 
muore attaccato a una forca . Princìpio 
di fua difgrazia fapete qual fu ? 1[ di- 
fprezzare* una , che fecondo le apparen- 
ze ,riputavafi vii pc'rfona . Se la prefe 
contro Mardocheo : Che poteva mai 

temere da quel mifcrabile ?' Lo vedeva 
tra i foldati , c tra la plebe alla porta 
dei palazzo reale , febiavo , ramingo , 
mai in ordine , mezzo pezzente . Con- 
tro lui non v’à bifogno di procedere con 
cautela . Ma delufo^ Amanno, quanto 
muterebbe i fuoi fentimenti , fe fapef- 
fe, che quel mifcroè Zio della Rcginai 
In fatti vedendo Mardocheo la rabbiufa 
perfecuzione , ricorre alia Nipote, que- 
lla al Monarca fuofpofo, e dopo alcune 
miferabili peripezie Amanno da lui con- 
dannafi al laccio . Afade anch’ elfo in 
una pubblica fi rada vien paffato da par- 
te a parte con* una lancia . Abner , che 
gli dà morte,' vorrebbe falvargli la vi- 
ta: Lo prega, che fi'ritiri: minaccia H 
colpo , per non averlo a colpire .• gli ini*. • 

ma 
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ma la morte, per non averlo ad uccidere; 
LocHtus ejì Abner ad Afael : Recede , noli 
me /equi , ne compellar confodere te in 
terram « Ma il fuperbo AUele difprez- 
za la minaccia egualmente che la per« 
fona .* £ par che n’ abbia ragione . E(To 
vincitore a forfè da ricevere leggi dal 
vinto ? Abner lafci di, fuggire , fe vuol 
elTere a podo di minacciare .* Non mo- 
liri la fchiena , ma modri il petto , fe 
vuol far fronte v nemico vile non a 
cuor di combattere , e colia fola lingua 
pretende di atterrire . Afaele lo difprez- 
za , e lo infìegue .* qui audire contem^ 
pfit f & noluit declinare : ( i, Reg. 2. 25. ) . 
nè riflette, la fuga di Abner eflcre mi% 
ièricordia , non viltà : fugge dal nemi* 
co, perché non vuol prendere impegno: 
non vorrebbe difguflare Gioabbo fuo 
amico con ammazzargli un fratello ; 
ne compellar confodere te in terram , & 
levare non poterò faeiem meam ad fjòap 
fratrem tuum : Afaele vede la fuga , è. 
non vede il motivo . Sprezza il fuggr-^ 
rivo , e non lo. vuol conligliere 1’ in- \ 
fiegue , fi accòrta^; che ne .avviene ? 
Abner fenza voltar fronte , volta la \ 
lancia , e dando ii colpo alT indietro , 
nel luogo fleffo lo lafcia*tnorto . Per- 
cujjit ergo eum Abner aver fa hafla in 
inguine , & transfodit ,, & mortuus eJì 
in eodem loco . Molte volte colla nohiU 
tà del fangue, col lufiro delle ricchezze , 
colla protezione.., e col favore di un* 

Prin* 
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Principe , colla forza di grande aderen- 
ze , entra nel cuore una gran fuperbia • 
Si difprezzano gl’inferiori, c collo fprcz- 
zarli fi prende coraggio a perfeguitarli ,->c 
ad opprimerli ; ma poi chi fi filmava de- 
bole fi trova potente .* 'chi fi - credeva 
abbandonato , fi trova aiTifiito.* il fuper- 
bo difprezzatore fi riduce ad ahgufiie , 
c fé non fi trova col colio, fi trova coi 
cuore in un laccio.* Si affronta con fran- 
chezza un religiofo , perchè non’ nutri- 
fee un animo vendicativo' : fi manca 'di 
'Tifpetto ad un Cavaliere-,- perchè è ne- 
mico di prendere impegno : fi qualifica 
per debolezza la prudenza , per codar- 
dia la piet^, ma poi finalmente chi pre- 
tendeva di colpire è colpito , e chi^ vo- 
leva foperchiare refia al di fotto« - 
Aggiugnete , che noi non fappiatno 
le' mutazioni , che pofibno accadere y e 
che fpeffo accadono al Mondo . Chi ve- 
deva Saulle- di condizione Afina jo', mai 
non avrebbe predetto , che foffe per' di- 
venire Monarca, c avere il ^comando di 
tutto Ifraello : pur divenne Monarca , 
c comandò • Quandp i FrateJli magg^io- 
ri difprezzavano Davide , e gli diceva- 
no , che «ndaffe a guardare le poche fue 
pecore nel deferto, non credevano di do- 
ver un giorno averne bifogno , pur fel 
videro fulla lor tefia , e fulla di lui tefia 
videro la corona . Si mutano gii fiati : 
impoverifcotio i ricchi , arricchifeonfi i 
doveri \ chi comandava, ferve j chi Ter- 
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viva , comanda j onde ognuno impari à Aò 
trattare il Tuo prolBmo , ancorché ab- 
bietto , con rifpetto y e con riverenza « 
ancor per queAo , perchè un giorno pub 
efferne bifognofo. Nel giuoco degli Tcac- 
chi, chi non fa conto delle pedine, fpef- 
fo perde ; fono effe deboli ; non anno 
la potenza de* cavalli, o delle torri; pu. 
re a palTo a paffo polTono divenire Reg- 
gine ; ed ancor prima polTon difendere 
i ^ezzi pib forti , polfono fare (beccato , 
e trincea ai loro Re .* fe di loro non 
facciafì conto, tutto il campo reda sban- 
dato , e mal difefo . Dice Polidoro Vir- 
gilio , che tal giuoco ' fu inventato da 
un Filofofo , chiamato Serfe , per am. 
maedrare un Principe , il- quale era fprcz- 
zator de* Tuoi fuddiri , e fargli appren- 
dere , che fpeffe volte 'fi a bifogno ari- 
cora degli inferiorf . Voi difprezzate un 
Mercatante , e potrk venir un giorno , 
in cui dovrete pregarlo a foccorrervi col 
fuo danaro.* difprezzate un plebeo; evi 
potrete trovare in circofianza , che ac- 
correndo a un vofiro pericolo egli vi 
pofifa falvar la vita.* difprezzate un umi. 
ìe religiofo , e forfè accader^ , ch*eg li ab- 
bia ad alfilfere alla vofira morte ; e fen* 
za la fua afiìfienza vi abbiate a trovare 
full* orlo della eterna dannazione. 

Non dobbiam difprezzare neppure i 
peccatori ; neppure i gran peccatori'. 

Noi non lappiamo , che lavoro Dio ab- 
bia defiioato di fare in quell* anime. In 

una 
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una (cuoia di fcultura non (i deve fprez- 

zare un marmo ) perchè lìa rozzo; afpet* 
tat-e , che da mano maedra (la fcarpei* 
lato , e in una (latua avrete ad anomi- 
rare un miracolo . Fino che un uomo 
vive , il lavoro di Dio attorno ad un* 
anima non è fìnito ; afpettate , e forfè 
vedrete mutazion prodigiofa . Una da- 
ma vi compari fce libertina : fu tale la 
Maddalena , ma Dio non ritirò la mano 
dall* opera , e fu gran Santa . Quel Ca- 
valiere è faoguinario , e prepotente : tal 
fu Manaffe .* Dio vi pofe la mano , e 
divenne un efemplare di penitenza . 
Quel facoltofo è ufura/o ; Tal fu Za- 
cheo , Dio gli parlò , e refe in quadru- 
plo i mali acquidi , e versò io mano a* 
poveri i fuoi tefori . Per contrario i 
Cioas, i Saulii , i Roboami , comincia- 
,rono bene , e poi (ì mutarono , e fini- 
rono male . Charijfmi , nondt^m appa- 
ruit , quid erimus ,* ( l'i Jo, 3., i. ) ^di 
tanto vi avvifa S. Giovanni . Noi non 
fappiamo qual mutazione fia per fard 
negli altri . Ora fon peccatori ; furie 
faranno Santi • Non fappiamo qual mu- 
tazione fia per fard ancora in noi • Sia 
vero , che or damo Santi , forfè diver- 
rem peccatori .* Nunc filli Dei fumus , 
nondum apparuit quid erimus . Stia- 
mo dunque umili ) fiiam modelli, fiiam 
rdpettofi, . Non difprezziamo gli altri ; 
't iiaroo Tempre cauti e timorofi perno! . 
M IO Dio, n’abbiam ragione, ec. > 

^ -r 
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cum tranfiffent per montem Ephra- 
■im, & per terram Sali fa ^ & non in- 
's^venìffent , tranfierunt etiam per terram 

• Salimi Ò* non oranti fed & per ter^ 
ram Jemìni , & minime repererunt, 
I. Rcg, 9. 4. 

f 

• Di che età fo(Te Saulle, quando fu 

f> eletto Re . 

« 4 \ 

■I figliuoli ancor grandi ubbidifcano a* 
r lor genitori . 

A Ndarono Saulle, e il fuo famiglio 
in cerca delle giumente: Traverfa- 
rono ih"Monte di Efraimo : pacarono per 
la terra di Salila y nè le trovarono .• in-J 
di paflfarono nella terra di Salim,enon 
erano nè pur colà •• fi portarono alla terra 
di Jemini , prefero lingua , fi informa- 
•Tono con diligenza, fe vili fofier vedu- 
te i ,ma tutto indarno : non poterono in 
alcun luogo averne nè vefiigio,nè con- 
tezza . Quello fatto potrebbe fommini- 
ftrare belliflìmi documenti morali a no- 
Ilro ammaeltramenco . Primieramente li- 
mili fono a Saulle, e al fuo famiglio co- 
loro i quali cercano felicità e gaudio nei 
peccati . Fallano da una ad altra conver- 
fazione , da uno ad altro amore , da uno 
ad altro piacere. Sdegnati cercano la fc- 
Lez, Cai. Tom. JX* Q li- 
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I licita nelle vendette*, intereffati cercano 

'' felicità nelle ufure, e nelle rapine ;am- 

I biziofi cercano felicità nell’ abbafTamen- 

! to degli emoli , e nel follevarfi -a gran 

I porti . Mutano luoghi , trattenimenti , 

j ricreazioni ,* nè mai trovano la cercata 

I felicità . Minime repererunt . O.cóme 

legge l’Ebreo': & non: Al teatro 
I non: al ballo, wo» :.~al giuoco : & 

non ; ai bagordi ; & non : non trovano 
ì contento , che veramente acquieti : mi- 

nime repererunt' . Secondariamente fono 
limili a Saulle,,«e al Tuo famiglio* colo- 
ro , che non' ripongono veramente felB- 
cità ne’ peccati : ma impiegano tutte le 
loro fatiche ad acquirtare beni tempora- 
4i c terreni . 'I nortri due viandanti per 
tre giorni fon Tempre in moto , sù per 
- monti*, gih per valli, all’erto, al pian»» 
to;’-quanto incomodo, per trovare poi, 
^he?' poche giumente , che dopo tante 
loro fatiche fi trovano da altri , che for> 
fe non fi prefero alcun incomodo ma 
non da loro ; Minime repererunt . Talf 
alcuni veglian la notte , s’ inquietano 
il giorno,* intraprendono viaggi, fi ef*- 
pongono a pericoli ,' muovono liti , in»* 
contrano impegni/ per ottenere una dì^ 
gnità, una pofrefTione^, un acquirto , che 
forfè toccherà ad altri , che non avran» 
no morto nè pur un piede, non' ad ef- 
fi , che tanto fi fono incomodati . 

Tìime repererunt , Se in «vece di cercare 
giumente , cercaffero con pari follccitu** 

■ dine 
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'dine il paradifo , lo troverebbero . 'Così 
non anno Tulio, e v^non teforeggian per 
•l’altro. Et non: Minime repererunt Ai\ 
terzo; luogo dalla codanza , colla quale 
Saulle, e il compagno, cercarono vili 
giumente, dovremmo apprendere la co- 
ihnza , colla quale dobbiaoi .cercare i 
preziofìlTimi beni dell’ anima. . Credete 
voi , che avrebber moftrato di cercarle 
davvero , fé appena ufeiti dalla lor ca- 
ia , e dato uno fguardo intorno ai cam- 
po <ivicino ^ folTero tornati addietro? Ci^ 
che 'fi > cerca con premura , fi cerca coti 
pazienza ^ con fatica , . e, con ,cofianza • 
.Voi- dite di cercare la vofira eterna fa- 
iute ; ma come pofìfo credere , che U 
cerchiate davvero , fé appena pollo .con 
una confelTione aliai fredda il primo piè 
folla llrada , to.llo».vi annoiate, villani 
care e tornate alla refidenza ordinaria 
delle vofire peccaminofe abitualità ? Se 
cercherete con tanta poca premura il 
paradifo^ noi troverete'.* Minime repe,^ 
veruni . • • i , , 

Ma lafciati quelli-, ed altri argomen- 
ti, voglio darvi un’ altj-a notizia di Saul- 
le , xlopo la* quale 'avremo nuova mate- 
ria ad altra moralità. Abbiam veduto , 
che i quando fu .eletto Re , era buono ^ 
ed era bello ; no n^ però nobile ma ple- 
beo;, ora dobbiam vedere fé. fiofle giovi- 
ne , :o .vecchio . Giofeffo- nella antichità 
Giudaiche afferma , che non folamente 
era giovane , ma giovanetto: H«ir(Cis) 

G 2 filius 
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filius erat juvenculus , vocabatmque Saul 
( Jof. Anùqu. /. ó. c.t 4, ) Altri ten- 
gono la (lelTa opinione , citati , benché 
non nominati ' dall’ Àbuienfe . Se v’ à di 
ciò qualche prova , ella è unicamente 
Ja -riferita da Gafpar Sanftio ; ( hic ) il 
vedere, che' Cis comanda difpoticamen- 
te a Sanile. Tolte -i vade, quare ; e Sani- 
le con 'grave incomodo ubbidifee a Tuo 
padre dunque Sanile era tuttavia (otto 
la podeftà paterna , ed era affai giova- 
ne Quanto alla autorità di Giofeffo 
Ebreo, comecché fpeflfe volte fi diverfi- 
fìca , e fpefTe volte fi oppone alla divi* 
na Scrittura così fono avvezzo a non 
ne fare gran cafo. Che. Sanile foffe gio- 
vanetto .nel tempo di cui parliamo , 

. certilTimamente c falfo . Quando fu e- 
letto Monarca , elfo aveva un figliuolo 
chiamato Gionata . 'A quello ' figliuolo 
il novello Re appoggiò fubito • la -for* 
prefa , ed il, governo- di Gabaa col» co- 
mando di mille, foldati , col quali guar- 
darla ] ed era Gabaa piazza di gelo- 
fia perché frontiera ,' ed efpofta ad ef- 
fere invertita da’Filirtei, che allora era- 
no fui muover la guerra . Quefto lio- 
nata fubito nei principi -del Rea! pa:- 
dre comandò altre truppe , attaccò bar« 
taglie, riportò vittorieV ‘dunque eflo ri 
figlio doveva elfere un giovane di- età ^ 
abile a itali intraprefe ; dunque in età di 
almeno circa trent’ anni .* dunque Saul< 
le di lui Padre non poteva eflfere ungiow. 

^ va- 
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Panetto ; anzi doveva e(Tere un uomo j 
che foffe almeno prelTo i cinquanta . 
Quelli i quali fon di parere y che Sani- 
le regnaffe per quarant’ anni , anno mol- 
ta pena a sbarazzarli da queda difficol- 
tà; poiché quel Monarca alla ,fua morte 
farebbe (iato nonagenario : nè ciò può dirli; 
sì perchè nel facro tefto mai non fi dice che 
fofTe vecchio ; cóme perchè pofitivamente 
anche negli ultimi fuoi giorni ci fi rappre- 
Tenta in viaggi, e in azioni da un uomo 
robufio. Io, che col cedo litterale 
annts regnavit ,' fiabilirò , Saul le avere re- 
gnato due anni foli, nonò a temer que-^ 
(lo fcoglio : anzi affermo, che foffequafi 
dell’età fteffadi Samuele , che quando fu 
eletto al trono foffe tra i cinquanta Tei , 
e i feffanta onde foffe tra i cinquan- 
I totccr , Vi fefTantactue ,- quando fini di 
I regnare , e di vivere ; E lo pruovo . \ 

, Sanile .morto= fuccedette nel ■trono d’ I* 
fraello Isbofet di 'lui figliuolo in età di 
quarant’ anni.:.' quaàragìnta anmrum erat 
Jfbofet filiui S'aiti y tum regnare cccpiffet . 

( 2. Reg. 2o IO. ) ed ei non era il pri« 
mogenito ; poiché elfo Isbofet è quegli 
appunto , che ne’ Paralipomeni fi chia- 
ma Esbaal, ed era l’ultimo genito. Por- 
ro 'Saul genuit Jonatham , & MeUhifuali 
& Ab'madaby& Esbaal . ( i. Parali 
8. ) Nella ' battaglia^di Gel boe mor- 

ti i tre primi fratelli maggiori ; pe^cuffe-- 
r«wt ( i Filifteij Jonatham, Ó“ Ab'ma* 
Aab t & MeUh 'ifua ; (• i. Reg. 31. 2- ) 
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redò il folo Esbaal , o fìa Isbofetto, e 
a lui toccò la corona. Facciam , che 
Sauile effendo figliuol unico Cis genuit 
Saul ( I. Parai, 8. 35. ) preneffe tco- 
glie preftifTimo , anche in età di quin- 
dici anni, pare che la nafcita del quar^ 
to genito non poteffe cadere prima dei 
diciannove, o dei venti . A quelli ven- 
ti aggiugnete i quaranta che n*' aveva 
Isboietto quando moì Sanile , e tro- 
verete che Sauile morì in età di cir- 
ca fefsant* anni , levare i due , che fo- 
li ^ regnò , dunque fu aflfunto al trono 
in età di cinquant* otF anni , o in quei 
torno . t 

Direte . Se V età di Sauile era poco 
diverfa dall’ età di Samuele 9 dunque 
era vecchio ; poiché di Samuele cfpref- 
fa mente fì dice.' Senuerat'autem Samuel ^ 
Kifpondo , che la diverfìtà delle r coni- 
plelTioni delle occupazioni , e del te- 
nore del vivere fa che altri s’ invecchi 
piò predo , altri più tardi . Samuele 
non tanto era vecchio d’ anni , quanto 
di acciacchi . Da piccolo fanciullino 
meffo in educazione nel Collegio di Si- 
lo aveva cominciata la fua puerizia oou^ 
una fuggez ione affai fevera ; ferop re Got- 
to r occhio del fuo Maedro', fempre 
in efercizio o di lettere , o di pietà:: 
giovane aveva prefo il governo del pò- 
polo Ebreo in un tempo molto calami- 
cofo , indi poi era dato colla mente 
fempre occupata alle giudicature, e agl: 
■, a ffu^ 
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affari del gabinetto : Nato da genitori , 
come .a fuo tempo morrai , molto a- 
vanzati negli anni , è verifimile , che 
fbfTe di eomplcffione affai gracile : non 
è da; maravigliarfi ,, le invecchioffi pri- 
ma del tempo . Per contrario Sanile al- 
to di ftatura proporzionato tiella -perfo- 
na , robudo di forze, villano , eAfinajo, 
che mai non -aveva avuta a. logorare la 
teda, fenza faftidj , fenza, applicazioni , 
fi potó condor, fempre vegeto , e frefeo 
ad una età , nella quale anche al .dì d’ 
oggi veggiamo molti, , e molti godere 
forze, e profperità giovanile. 

Ma fi diceva . Non è poffibile , che 
Sanile foffe si innoltrato negli anni , 
quando troviamo , che flava tuttavia fot- 
to la podeftà dclPadrè, e quelli gli co- 
mandava , ed era puntualmente ubbidi- 
to . Rifpondo , non effere cofa nuova , 
che i figliuoli ancor grandi diano nel- 
la Cafa , e fotto.alla podefià, e alla ub- 
bidienza del Padre . I figliuoli di Gia- 
cobbe erano, grandi ed erano attornia- 
ti da una prole ben numerofa , quando, 
dal lor genitore furono mandati in Egit- 
to a comprare provvianda . Giacobbe 
fieffo.era giunto agli anni . fettanta db 
età, allora quando dai, fuoi genitori fu 
mandato in Mefopotamia % L’ t^ffere ub- 
bidiente. Saulle a fuQj Padre non prova., 
che non foffe quafi feffagenario, ; ma 
è un bell’ efempio ai figliuoli, che quan- 

G 4 do 
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do ben fodero feflTagenarj, devono pcrb 
ubbidire a’ior Padri. In Cis , e in Saul- 
Je , abbiamo due efempj del modo y col 
quale i genitori devono comandare a' fi- 
gliuoli già grandi , e della prontezza 
colla quale i figliuoli ancor grandi de- 
vono efeguire i voleri de’ lor genitori , 
Comandò Cis al figlio , ma il Tuo co- 
mando fu in aria di preghiera » Dove 
nella noftra vulgata fi legge . Tolk te» 
unum de pueris y l’Ebreo interpone 
Ja particola mh y la quale, è particol» 
di pregare. Nei Numeri Aronne a Mo- 
sè ) Nah , adoni obfecTo Domine : e 1 » 
voce Ebrea Hoftaimah , o come comu- 
nemente pronunciafi Hofanah fignifica / 
fulva precof ! Così Cis a Saulle. Tolle y. 
preeoY obfecfo , u>Mm de pueris I ' Pa- 
dri co’ figliuoli innoltrati negli anni norb 
devono tenere tu to il rigore di autori* 
tà difpotica , che efercitavano co' figli- 
uoli , mentre era" j giovanetti . La fug- 
gezione non rinc.efce » quando è fpoti- 
tanea , ma ad un animo un pò figno- 
rile è intollerabile , quando è sforzata r 
Nel primo opera il cuore > e non .refW 
He la mano : nel fecondo cafo opera po- 
co la mano , perchè refifte il cuore . Un 
Padre , che difpone di un figliuolo ca- 
pace piò a modo di chi prega ^ che a 
modo di chi comanda ,■ fi mofira amo- 
revole, non altiero i e un comando, che 
à tutta la fifonomia dell’ »norevolezza >, 
. . è 
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è un comando che innamora. Ma fece-, Cj \ 
manda con troppa plenipotenza, non H 
moHra amorevole , ma fì fa credere 
rigido , e predominante ; è un coman- 
do in aria di predominio e rigare , è 
un comando che aliena . Se un fìglto 
grande è indocile, e di mal indole, non 
ubbidirai nè alle preghiere , fnè a’ co- 
mandi . Se è docile , e di buon indo** 
le , ubbidirà facilmente alle preghiere , 
e correrà pencoli di renderfì indocile , e 
fcuotere il giogo , fé fentirà , che gli 
pefano addolfo i comandi . Co* figliuoli 
in età tenera , giova il comandare con 
autorità. , perchè fi avvezzino alla fub- 
ordinazione . In loro alla maturità del 
giudicio fupplifce'il timor del gaftigo , 
e dove elti non fi conducono per ub-^ 
bidienza , fi fpingono colla forza . Ma 
co’ figliuoli adulti 1’ ufar forza fpeflb 
è pericolofo , e fempre è inutile ,* on- 
de’ bifogna contentarli di alTuggettarfi 
coll’ amorevolezza . Sanile èin età innol- 
trata : Cis di lui genitore vuol man» 

.darlo in una fpedizione laboriofa , lo- 
manda , «impiegando la efficacia della 
preghiera .* Tolle , obfecro^ tecum unum 
de pueris , & confurgens vade , ^ ^ua- 
rv ajìnas * Non dico , che i genitori in 
Ogm loro comando debbano umiliarli a 
pregare y ma fia così faciale , e amore- 
vole la maniera , che tolgali al comando 
la odiofità . 

Sanile non mollra di non intendere > 

C 5 non 
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non cerca fcufe ; non fìnge impedimcn- 
ti‘ ; fubito che riceve 1’ ordine » 1’ efe- 
guifce . E tanto dovrebbero fare timi 
i figliuoli per quanto fieno innoltrati ne- 
gli anni . Il nome di Padre è un tito- 
lo- di autorità , e di amore » che fem- 
predeve recare imprefTo nel figlio. Rac- 
conta lo Stengelio ( De Monjìris capjt, 
5. pari. II.) di aver egli veduto un gio- 
vane , che dietro all’orecchio deliro por- 
tava perfettamente formato nella carne 
fenza alcun arte il nome del Tuo geni- 
tore . Con quel nome era nato i quel 
nome era con lui crefeiuto. . La ragio- 
ne , da’ Medici fi diceva ^ elTere fiata 
una voglia materni . La Madre elfen-, 
do fpofa amava talmente il Tuo fpofo 
che (empre n’aveva il nome fulla lin-, 
gua ;• già maritata .e incinta continuò 
nello fieifo appafiìonatillìmo amore ; 
quando m un improvifo timore nomi-, 
nò colla lingua il con forte , e pOrtò 
fotto l’orecchio defiro la mano . Quel 
tocco fu lo fcultore , quelle voci furo- 
no gli fcaipelii, che fcolpirono nel luo-,. 
go fitlfo del feto 1’ amato nome.* nac- 
que il bambino', e in piccoli , ma ben- 
formati caratteri fi vide il nome pater- 
no dietro l’orecchio ; crebbe il bambi- 
no , e i caratteri con lui crebbero j 
fece grande , e grande fi fece il nome » 
Io dirò, che la natura fcherzando pone 
quel nome in luogo ben conveniente 
riponendolo preflb l’ orecchio.; Congrusns 
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loro nomen impofuit . ( Exod. 15. 23. ) ‘ 

e infegnò , che il nome di Padre de-, 
ve effcr nel cuore , ed all’ orecchio fi- 
liale ; nel cuor per amare ; all* orec- 
chio per ubbidire . Vi fiia fiflfo ali' 
orecchio il nome di Padre , e fubico 
la pietà , la gratitudine ) il fangue 
mcdefimo , che vi bolle dentro alle 
vene , vi ripeteranno dovervi recare a 
gloria d’eficrgli con efattezza ubbidien-. 
te ; Iddio Ti impegna molto à favor 
dì que' figli , che anche crefeiuti , e 
adulti ubbidifeono prontamente a’ loc 
genitori , e le divine .Scritture a noi 
ne- moftrano cento efempj . Giacobbe 
comanda al fuo figliuolo Giufeppe , che - 
vada- a vifitàre i fratelli y offervi , che 
facciano , e riferifea ; 1’ ubbidienza è 
plh diffìcile di quel che pare.* que’ fra- 
telli fon fuoi , nè fi sà prècifamente « 
ove fieno : Giufeppe è delicato ; dovrà 
attraverfare e campi , e ffrade , e ter- 
re -, per ritrovarli ; dovrà andare erran- 
do air incerta , non ficuro di rinvenir- 
li , ma ben ficuro di fiancarli . E quan- 
do gli abbia trovati , sà d' efiere odiato 
da loro.* l’avranno in loro balia, lonta- 
no dagli occhi del genitore , c lontano 
da chi pòlfa foccorrerlo con qualche ajuto . 
Signor Padre , mandate un fervidore : io 
fon debole, non polfo andar tanto in gi- 
ro ; mi può accadere qualche difgrazia.* 
mandate in vece mia un fervidore , 
giacché non v’ à bifogno di mia perfo- 
' G 6 na » 
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iw . Tanto poteva dire Giufeppe , e pfo- 
tea dirlo con qualche ragione .* contirt- » 
tociò non fi ritira: ubbidifice , or or ve-’ 
dretc con qual profitto . Giacobbe aveva 
prima ricevuto un comando afiai duro^ 
dalla fua Madre Rebecca; gli aveva or>- 
dinato , cheli allontanalTe dalla fua-Ca- 
- fa , e andaffe ad abitare in Mefopota- 
mia ; ivi refiafie col- Zio Labano , fin- 
che cogli anni fi ammorzafse l’odio def 
fratello Efau . Partir egli, ch’era il mi- 
gliore , e lafciare predominante in cafa^ 
il fratello , eh’ era il colpevole ; elfcre: 
efiliato dalla faccia de’ fuoi genitori , per- 
chè erano innocenti i fuoi coftumi , era» 
ufnr intima , eh’ era troppo piena di 
afprezza : io fralmente fono’ dichia- 
rato il primogenito .* e la' primogeni-i < 
tura da me acquifiata colia mia indu'^ 
firia , mi è fiata confermata colla be- 
nedizione paterna ; fe noi due fratel^- 
Ji fiiam male alFieme , ed abbiamo da fe- 
pararci , ogni ragione vuole , che reftt 
in cala il’ primogenito , ed elea di'Ca- 
fa il' cadetto : Se nella mia lontanano 
za muore nofiro Padre, che è vecchio^ 
mio fratello è uomo da farfi forte cor> 
gente armata , e metterli in poffeira 
della mia eredità^; io parto , egli refta .v 
ei difporrà a fuo talento di que’ beni,/ 
che fono di mia ragione . I fattori , gli 
agenti , i miniftri delle noftre rcndit» 
non avranno coraggio di impedirei miei 
pre^iudiz>j-, e timorofi compiaccranna 

ICL 


Digitized by Googic 


~T ~ 



Cap, 9» TTum. 3;. 4, 

fé Tue. domande , quando al Tuo foliro» 
domanderà con minacce .. Che belTo- 
nore per me ^ fuggire daila Madre , e 
dal Padre , abbandonar tutto il mio y 
per gli- fpauraechj di mio fratello !. Se 
io parto , elio piglia troppo di ardire t 
fo redare in cafa , e tuttavia ben te- 
nermi fulla difefa : Se £faù .pretende 
atterrire , faprb' fare eh* ei redi at- 
territo ^ Signora Madre , perdonate- 
mi ; vi ubbidirà in tutte 1’ altre 00 
cafìonà ; ma q.ueda volta la mia ripu- 
tazione c r miei intereOà non mi per- 
mettono di compiacervi ~ Cosi poteaf. 
dire Giacobbe ; però noi dUTe parti 
di cafa , andò in- Mefopotamia , e ub- 
bidì in tutto a. fua Madre ; con- quat 
efito ^ or or 1 ! udirete . Davide riceve 
ordine da fuo ladre di addolfarfi ua 
carico di con^medibile , e portarlo al 
campo guerriero ^ dove (ì trovano i 
fuoi. fratelli Ma la foma . è pefante y 
e non d parla di ajuto a portarla ; 
nell* andare alle tende amiche y pu^< 
mcontrarfi , nelle partite nemiche: l 
Fiìidel battono la campag^ fe viea 
forprefo , cetre molto pericolo la fua 
vita.’ E poi caro Signor Padre, dovre- 
de ben - ricordarvi , che per comanda 
di Dio , e per .mano di- un profeta ,, 
io fon confecrato già. Re : manche- 
rebbe ancor quedo , che il Re di If- 
reele dovelTe fcrvire a* -fuoi fratelli ia 
qualità di. .Sumiere : Signor . Padre da 

tropr 


Digitized by Googic 



158 '' Lezione 'IX. '' •' 

troppo male 'un carico di ’fportelle' fuir 
omero di chi è chiamato a portar 
diadema fui capo - Tanto 'potea ■'dir 
Davide, e non lo dilfe ,* certo per di- 
vina rivelazione di dover effer Mo- 
narca , per ubbidire a fuo Padre paf- 
sb al campo , e portò a’ fuoi fratelli 
la foma . Eccovi per tacere di cent* 
altri y eccovi tre rirpeltófi , ubbidien- 
ti figliuoli Tafciare da parte ógni anche 
ragionevole fcufa' , per onerare ( ■ c 
compiacere i lor genitori con' pròpca 
ubbidienza Ma eccovi ancora Iddio 
rimeritare ìa loro ubbidienza , facen- 
dola principio della loro efaltaziohe , e 
felicità. Giùfeppe va entrando »in trac- 
cia de’'fuoi ■ fratelli : li trova'; da loro è 
maltrattato i è venduto agl’ Ifmaeliti , 
è condotto in Egitto . Colà dopò alcu- 
ne peripezie , vicn follevato al gran 
pollo di Vice- Re , e divien l’arb^itro 
di Faraone' . 'Giacobbe va ili Mefopo- 
tamia-, e' còla" incontra tanta fortuna, 
che nel fuo ritorno" fec’o riporta 'ric- 
chezze da Principe ed una - corte da 
gran Signore . Davide và' al campo 
td ivi 11 ‘cim.enta col gigante Filifteo; 
divien genero del fùo Monarca ; fubito 
gli è dato'il comando^di un reggimento , 
c per un feguitò di belle imprefe fi apre 
la (Irada’al regno'. Se 'Giufeppc non ub- 
bidiva a fuo Padre , e non andava a 
vifìtare i 'fratelli mai' non 'farebbe en- 


trato in Egitt9> e non. farebbe giunto 

all’ . 



Cap^ 9 . Num, 3.4. 159 — - ^ 

alT-alto pòrto . & Giacobbe non ubbi-- ^ 1 
diva alla Madre , e non andava in 
Mefopotamia , mai non farebbe rtato. 
con Labano , nè fi farebbe arricchito 
col grande acquìrto ..Se Davide non 
avefìfe ubbidito a fuo Padre, c non fof- 
fc andato al campo > non. avrebbe a* 
vuto r incontro di Còlia, non avrelj- 
bc riportata la infigne vittoria , nè fi 
farebbe difporto alla Monarchia . Così 
la loro efaltazione da Dio fu alligata 
a un .atto di ubbidienza, verfo ^coloro , 
da’ quali avevano ricevuta la vita , 

Dalla ubbidienza a*^ yoftri genitori pub -- 
dipender la vortra felicità ancóra eter- 
na , cari afcol tanti . Dio a voi Jo co- 
manda , ertendo querta una , parte ,di 
quell’onore , eh’ ci ci preferive ^ quan- 
do intima ; honora patrem tuum , & 
manem tuaip , Quello precetto non é 
fatto ai foli fanciulli : è fatto per ogni 
età , e finche , vivono i nortri . genitori , 
fiamo obligati ad efeguirlo._É quando 
fumo fotto la loro podertà , non l’efe- 
guiarao , fe, ricufiam di ubbidirli Per 
canto quanti avete vivente o, Padre . o 
Madre , dite ciò , che il giovane To- 
bia difse al fuo genitore.. Omnia , 
cumque ^ p\‘icccp:jìi rpihi faciam^^ pat^r . 

( Tob, Mio Padre , amata Ma- 

dre , con-^ndatemi, , farò tutto , vi 
ubbidirò .-Se mentre in età minore, 
quando ero mancante di fermo vi 
amareggliii co’ djfgufii , or che fono 

in 
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m età più matura , ed ò più matu- 
ra ancora il fermo , compenferò i paf- 
fati difgufti colla preferite , e coftar»- 
rc ubbidienza . Omnia , qmeumque pra~ 
cepijìi i faciam , pater. Tanto fece Sa- 
nile : per ubbidire a fuo Padre , andò- 
per plani, per valli , per monti , per 
balze ricercando le fmarrltc giumen- 
te . Cwn tranftffent per montem Ephraim 
&c. 

LEZIONE X. 

Caffi» a'utem veniffent in terram Snph • 
àixit Saul ad puerum , qui etat cum 
co •* Eenì , revertamur ; ne forte di- 
m 'rferit pater meus aftnar , & foUcf- 
tuf jit prò nobis • i. Rcg. 9. 5» 

' Si efpone il tefto 

♦ Si efortano i Padri a far più conto de’ 
for figliuoli , che delle ricchezze 
c altri beni temperai ; 'C i figli- 
noli fi efortano a^- non • difguftare i 
lor * Padri r • ^ 

V 4 # 

E Rano tre giorni , che con rurte 
le diligenze dai due compagni fì’ 
cercavano le fmarrité giumente; quan- 
do vedendo di non trovarle , Saul- 
le diffe al fuo famiglio .* andiamo , e 
torniamo a cafa : Veni , Ù* reverta- 

mur . La prudenza, è una vircù fu- 

pet- 
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pertranfcendentale a tutte le virth mo- 
rali : e deve accompagnare ciafcheduna 
ci lorio , e ognuna di loro li bifogno di 
fua afTi/lenza . I dettami della prudenza 
fono regola ad interpretare anche i vo- 
leri di un fuperiore , lìngolarmente quan- 
do è lontano ; dovendoli feropre fuppor- 
rej che il fuperior lìa prùdente , fi dee 
prefumere , eh* elfo allora lontano y e 
noa- accelTibile ) ciò voglia, che un’ or- 
dinata prudenza in tali circodanze ri- 
chiede . Saulle iva in traccia delle Tue 
bedie per ubbidire, a' fuo Padre j ma poi 
cc min ciò a Conliderare , che palfavano 
le giornate ; che dopo tanto tempo il, 
Padre comincierebbe ad elfere più Iblle- 
cito di Tua perfona , che della mandra ; 
onde , fe quelle non erano ritrovate ^ 
pazienza V meglio elfere tornar a Cafa ; 
Inerti j revertamur y ne Jorte dìmìfuit pa- 
tir meus-afinas , Ù" folicitus fit prò mo- 
lùs . Olfervate ancora in quella cfpref- 
fìone rEbraifmo, del quale altre volte 
vi ò parlato y ma convien ricordarlo » 
perchè necelfario alla intelligenza di 
quello palfo , e d’altri molti » Come 
la lingua Franzefe non à fuperlativo „ 
ma fupplilce con altre maniere noncon- 
&cenci< ad altre lingue e dice per mo- 
do d’ efempio tre ambiziofo , tre nobile , 
tre ficco y per lignificare ambizioftffimo , 
nobilijfvm ^ , ricehìjfimo , cosi la lingua 
Ebrea non à comparativi , e fuppiifee 
con altre molte efprelfìoni . Tra l' altre 
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una è negare una parte , per affermare 
più r altra y ’o pure affermare i-1 con^ 
trario nell’ una perchè T altra 'fi iri' 
tenda ' maggiore J Jacob dìlexi '^uEfau 
autem odio habui , {^'Malacb. ' i; 2 , ') 
Amai Giacobl:)e t odiai- Efau , dice Dio ; 
E parla V come è 'chiariffimo nel con- 
teso , in ordine alla felicità temporale^; 
Ma come diflfe Dio di odiarlo y - in bP. 
dine al dargli beni temporali y 'quatta 
do tanti a Uui ne' diede che-- fino fu 
elaluto^a regnare, e^ lafciò dopo -f©i una 
lunga • fèrie -di Duci e di ' Monarchi? 
La efprefriorte è un idiotifmo Ebreo y 
ed à forza unicamenfe -di fignificare 
O’ amato Giacobbe, ed Efau', ma più 
Giacobbe . Così ancora nella noli ra lin- 
gua Italiana diciamo • Quella Madre 
ama folamente il Tuo primogenito , e 
non pub vedere gli- altri figliuoli , - 
non vogliam negare, che' gii ami ■ tufi 
ti ; ' fol vogliam dire , che incompara-*- 
bilmente ama più il primo, che gli abi 
tri . Uno che abbia ricevuto 'gran dan- 
no nella roba , 'e nell’onore, dice: non 
mi importa della 'roba , ma dell’onore- 
nè pretende dire che fiel la 'roba a lui- 
veramente non caglia- r gli rincrefce an- 
cor di effa ; ma gii rincrefee' affai piiV 
la perdita dell’Onore .- Così quando Sani- 
le dice, che Tuo Padre forfè- non fi fa- 
rebbe più prefa foltecitudine- delle giu- 
mente , e farebbe fiato follecito delle 
loro perfone ; non- pretende negare'^ U 
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follecitudine per quelle, ma .vuol dire : 
Mio Padre Tara, affai piu follecito per 
noi , che per le fue. bedie . Ne forte dì- 
miferit pater meus afina^ , Ù" folicitus 
fit prò nobis , . ^ 

Qui abbiamo due documenti ; 1 ’ uno 
a’ Padri, e. alle Madri, che abbiano af- 
fai più premura de’lor figliuoli, che di 
tuli gli altri beni efteriori ; l’altro a’ fi- 
gliuoli , che fiano attenti non folamen- 
te a non recare travagli, ma per quan- 
to poffono , a non recare nè pure irra- 
gionevoli follecitudini a’ lor genitori. 

Parliam prima a’Padrit, e alle Madri, 
e proponiam loro in idea due Padri , c 
due Madri dai divini volumi . Cis Padre 
di Sanile à fmarrite le fue giumente v 
f^offero poche , o molte , ad un uomo del 
fuQ meftiere /orinavano il maggior capi- 
tale delle fue rendite . Tanto era a lui 


perdere quelle- balie , quanto ad unvfa* 
colto fo il perdere molta parte delle, fue 
poffeffiQni . ,Con tuttocibil figliuolo ave- 
va tali prove deli’ amore , paterno , che 
giudicò di anconcrare il genio ; db fup 
Padre-, tornando, a cafa fenza avcf. ricu- 
perato il.-capjtale fmarrito ,rperfuaden- 
dofi , che per la fua perfona farebbe fia- 
ta maggi(?re la pafiion del fuo affetto ; 


m forte dimiferit pater meus afinas ^ & 
folifitus ftt , prò nobis. Quanto avrebbero 
bifogno-di apprendere quefia lezione que’ 
Padri , che occupando nei foli intereffì 
donaefiiei i lor penl)€ri , nulla. penfanoa 

lor 
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lor figliuoli . Padri indegni , feprete ben 
dire , che tra le Monete a voi sborfare 
una è calante ; faprete deplorare il dan« 
no che à recato al voftro banco un’in-^ 
fido caflìcre ; faprete andar in pcrfona a* 
vedere un giumento , un folco , una 
pianta novella ; ma poi non faprete in 
quai vizi trabocchi un voftro figliuolo , 
con quai compagni converfii , quai dan- 
ni riceva al fuo fpirito ; mai non an- 
derete a vedere , fe v'a alia fcuola , fe 
alla dottrina crifiiana , fe alla MefiTa, fe 
a' Sagramenci : non cercherete da chi 
quella voftra figlia abbia c danari , e 
provvedimenti , e gale , che non riceve 
da voi j non cercherete fe fiano fuoi ; o 
vofiri , certi, che paffano per amici di 
vofira cafa , c fono traditori di fua one- 
fià Cosi è grande la follecitudine per 
giumenti ,■ é non v follccitudirie pei 
figliuoli. Figliuoli, che anno la (ventu- 
ra di genitori sì difattenti non pnffono 
dir con Sanile / ne forte dimiferit pa- 
ter meusafmas^ & folte ttmfìt pronobisz 
ma polTon dire pater dìmlttìt nos , 
folicitm ejì prò àfmis^ L’altra ■ idea ci viea* 
da Abramo: Eflb determina di dar mo- 
glie al fuo figliuolo Ifacco; ma come iì 
trova in un paefe , che poi n’à avuti molti 
di fimili , paefe , nel quale le donne al- 
tiere , oziofe , libertine , arroganti , non 
riefeono buone mogli ; fpedifee il fuo 
maggiordomo in Mefopotamia , accioc- . 
chè di colà conduca una giovane quali- 
fica- 
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flcata ) avvfcnente , modcfta , che poflTa riu- A i 
fcire gradita allo fpofo , e alla Cafa . 
Spedendolo gli àà e cammeììi'f .e oro , e 
ai[gento, cd ogni genere di Tue ricchez- 
ze da portar feco . Tulitque decem Ca- 
melos de grege Domini fui , CT abiit , ex 
omnibus bonis ejus portans fecum . ( Gen. 

24. IO. ) E perchè non mandò .con effo 
ilfìgUuolo? qualunque fanciulla fì fce- 
glie^e in ifpofa , avrebbe piò gradito di 
vedere lo Spofo , che i fuoi regali ; per- 
chè dunque noi mandò ? Noi mandò » 
rifpqnde il Mendoza , perchè unum filium 
plurisy quam estera bona temporalia fa- 
ciebat , ( Mendoz. in i. Reg. 9. 5. ) Si 
Aorpino , fé fa dibifogno , i cammelli ; fì 
confumino i mobili ; fì fpendano a larga 
roano monete, e gioielli, ma il figliuolo 
non fì efponga a pericoli . Anzi quefìa 
fu la pili premurofa tra tutte le commif- 
fìoni . Cave ne quando reducas filium 
meum illuc : e di nuovo t filium meum 
tantum ne reducas. illue Gen. 2^. 5. 8. ) 
andate , regalate , fpendete : ma non 
guidate colà mio figlio : piò torto torna- 
te-ìfenza condurre la fpofa ; tornate fen- 
za avere, conclufo maritaggio : ma non 
guidate colà: mio figliuolo, onde non ab- 
bia ad incontrare qualche perfcolo : Cave 
«e quando reducas filium meum illue J fi- 
lium meum tantum ne reducas illue . Querti 
fono i veri fentimenti da Padre ; quefie 
le premure , che fi dovrebbero inculca- 
le alla fervùii. Che fi confumi qualche, 

' co- 
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■<io(a , pazienza; che qualche cofa 'pcrì- 
fca j pazienza ; che fi fpenda , poco im- 
porla ; Ma guardatevi mai ferviti dal 
condurre un 'tìglio per certe ftrade , ove 
polFa' ricevere negli occhi , e nella fora- 
ta lia' rpecie non pudiche,: Cave ne rcdu” 
ras ////rf ; 'guardatevi dal condurlo a com- 
medie ofcene, a teatri libertini, a con- 
verfazione di‘compagni perverfi , a fpct* 
tacoli , o" divertimenti pericolofi. . Cave 
ne re.luras filium ' meum illue, quella 
figlia fi conceda un- bel ' cimiero *j una 
ricca verte, una nobil manizza jma non 
'fi permetta,' che fia'condotraa quel bal- 
lo, a quella converfazione , a quella fi- 
nertra :‘' ne reAucas filiam meam Ulne \ 
Qùerto è'un''fare , che^i figli fiano ben 
perfuafi , avere- il Padre più follecitudi-^ 
ne per loro, che pei'giumeiiti /orre 
(limi ferii pater meUsafiners ^ & foli citus 
ftt prò nobis'. • • v ' . 

Facciam vedere^ncora alle donne , due 
donne. L’ una è la Madre di Tobia*, F 
altra la Madre di Sifara; quella fi disfa 
in lagrime, perchè è partito *il figliuo- 
lo; r altra afTorda l’aria cogli ululati; 
perchè il figliuolo? non torna.. Tobia era 
partito' per rifcuotcre un groflb credito, 
foilievo opportuno, e: peceflarioialle ann 
gudie della povertà , colla* quale allo-? 
ra premevafi la Tua cafa. La di lui HaA 
dre neceflìtata ad affaticarfi. dalla matti- 
na alla fera al telagio col tefiere, e volea 
procacciarfi con che poter vivere., col 
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rlportarfi )a gioita fomma avrebbe comin- 
ciato a refpirare dalla fatica : contutto- ' 
ciò piangeva fulla lontananza del figliuò- 
lo, con tenti (Tini a di rimanere fenza da- 
naro . Nuncjuam fui ffet ijìa pecunia , prò 
qua , ripeteva piagnendo :/rf/- 

ficiebat enlm. nobi$ paupertas nojìra , ut 
divitias computaremus hoc quoà vtdebamug 
filium nojìrum .»(« T.ob. 24. ) Quefio c , o 
donnji , amare à figliuoli , con^nrarfi di 
folFrire qualche povertà; , di viver.e-^con 
minor luflb , .,reftare tenza certi vani or- 
namenti , acciocché quelli fiiano lontana 
da.tuttiii pericoli>: Voi dovete giudi^V 
re , non trovarfi^ ip terra teforo più pre- 
ziofo di' un figliuolo ben educato ; ut 
divitias computarcwus , hoc> quoà vide- 
burnus filium nofiruM . La Madre di Si- 
fara flava ad luna fipefira guardando iuiii 
go la firada), per cui doveva ritornare 
il figliuolo e< vedendo,: chef,non veni- 
va , oh Dio.: ripeteva tra gemiti , 
ed ululati ,, perchè tarda? perchè non. 
viene P Per fmefiram refpici^ ulula- 
bat mater cfus ^ de ctenaculo loque- 
batur Cur. moraturi regredì currus c]usì 
(Judic. 5.'ì 8.) Madama , dategli tem- 
po . Eh andato per dare battaglie gli 
larà convenuto arpettare,.opportunità per 
ottenere vittoria : dategli tempo , . 

onde sbaragliato il nemico fi poflfa ar-" 
ricchire coìr abbandonato bottino . Por- 
le. non viene ,• perchè ora appunto va tra 
la- preda fcegliendg le -vedi più prezi ofcj 


Dtgitized by Google 


*1^ Lezione X. 

le gemme piti fpleadide , con cui rega- 
larvi dopo il fuo arrivo. Ah lafcievcfti 
e gemme,* ed eflTo venga : e tornava' !’ 
appafTionata madre alla fìneflra , e man> 
dava gli’ fguardi all’ ultima' imboccatura 
della ftrada: Eoh Dio! ripeteva, ei non 
viene: Ma che vuol dir che non viene? 
Ghe lo ritarda ^ Cur moratur regredì ì Cur 
moraturì Se fapefte avere- a tempo , e a 
luogo cbtefla pallìonc, o Madri, quan- 
to alleverebbero meglio i voftri figli- 
uoli Cur moratur regredì ì Quel fan*- 
ciullo dovrebbe pure- élfere tornato già 
a' cafa ; dòpo tanto tempo , ’che'è fini- 
ta la'fcuolà. Perche non viene-? Si per- 
derebbe forfè con qualche compagno , 
che lo ritiri dal buon fentiero ? Cur 
moratur regredì ? L’ ora è affai buona .* 
la notte* fi avanza , e quei .giovane non 
torna a cafa , nè pur adcora di cena . 
Perchè non- viene ?‘C«r moratur regredii 
Quella figlia và alla meffa per tempo, 
e non è in cafa fe' non all' ora del 
pranzo *; in cafa fi perde ,* fi allontana 
dalla danza dell’ altre donne, e non tor- 
na : dove vii? doveft'a? Perchè non vie** 
ne?'C»r moratur regredì P .Qucfte fono 
follecitudini da vera Madre,- che penfa 
piu a fuoi figliuoli , che a’- fiioL'zendadi , 
o a’ fuoi cimieri » ' = * • 

Fino a qui a’ Padri , e alle Madri illa- 
ffrando il propoffo lentimento di Saulle» 
il quale fi perfuadeva , che il fuo geni- 
tore Cis avrebbe avuta maggiore follc- 
- ci- 
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citudine della fua perfona , che della fua ; f <■ 
Mandra : Ne forte dimiferìt pater meus 
aftnas , & foltcitus fit prò nobts . Ora an- 
cora i figliuoli apprendano da Sanile ad 
efier folleciti per non contrifiare i loro 
genitori . Se quelle giumente non fi tro- 
vavano', 11 danno era della cafa , la qua- 
le perdeva quel capitale di entrata ; E 
Sanile il quale aveva Moglie , e figliuo- 
li , doveva al pari , e più di Tuo padre , ^ 

aver premura dei fuoi intereflì : contut- , 

tociò quando credeva , che potefle reca- 
re affanno a fuo padre la fua lontanan- 
za , non pensò più ad intereffe , e de- 
terminò di ritornarfene a Cafa. Veni re- 
vertamuf , ne forte dìmìferit pater meus ■ 

afinas , & foltcitus ftt prò nobis . Temè 
con ragione , dice qui il Cajetano , che ' 

lo fiate troppo lungamente fuori , avef- 
fe a travagliare il cuor paterno . Ratio- 
toabiliter enim verebatur , ingerere patri 
majorem follicitudinem ex nimta mora . In- 
tendetelo : cotefto è il vofiro dovere, , 

0 figliuoli .• dovete efler folleciti di non 
far cola , che abbia a ridurre in dolo- 
rofe angufiie i vofiri genitori . Quel 
vofiro non trovar ora per ridurvi la nor- 
rena cafa'.\.quel vofiro non voler abi- 
tare , dove abita la famiglia .* quello 
(lare lontani quanto potete dagli occhi 
paterni , empie di timorofo affanno i 
vofiri padri : e 1’ empierli così di af- j 

fanno è un peccato contro T amore e 1’ 
ubbidienza , che vi fi intima nel quar- 
.. CalinoT.IX, H to 


Digitized by Google 


lyo Cap. q. Num, 
to precetto del divino Decalage . Onorare 
il padre , e la madre , non vuol già dir 
l'olamente fcoprirfi il capo , baciar loro 
la mano , e ufare certe altre civiltà di 
complimento , e rispetto . Ancora quelli 
atti di convenienza fono dovuti. : ma di 
più fi richiede l’ aftenerfi , quanto mai fia 
poffibile dal contriftarli contro i detta- 
mi della ragione , fi richiede 1’ ubbidirli 
almeno in quelle cofe , le quali apparten- 
gono alla noftra buona educazione nella 
noflra minorità , e in effa , e fempre in 
quelle , che appartengono alla buona (1- 
metria , e alla convenevole armonia del- 
la cafa. Ora come olfervate quello pre- 
cetto , o giovane , fe vi fatte afpettare 
dai vollri genitori al pranzo per tratte- 
nervi ollinato in un ridotto da giuoco ? 
‘ ^e la notte non fiete in cafa nè pur al 
tempo di cena , per trattenervi a loro 
loro difpetto in una converfazione ì Se 
vedendo l’_ affanno , che lì prendono per 
la vollra lontananza , pure non rellitui- 
te a loro la vollra prefenza ? Voi avete 
un motivo fempre ragionevole per licen- 
ziarvi da ogni giuoco , da ogni conver- 
fazione , da ogni trattenimento , q^uando 
potete , e dovete dire’.* da mio -padre , o 
da mia madre fono afpettato,* la mia tar- 
danza riufeirebbe ' a‘ loro di afflizione . 
Verebatur ingente patri majorem rfollicitu- 
dinem ex nimta rribra . Siete con un com- 
pagno di vollro genio , in un interelfe di 
voilro vantaggio : non importa \ licen- 
zia- 
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ziatevi , difimpegnatevi , più torto che y ,! 
recare a’ vortri genitori cordoglio : Scis j 

ipfe , quoniam numerat pater metts dìes ; 

& fi tardavero uno die plus , contrijlatur ' 

anima ejus . ( Tob. 9. 4. ) Così diffe il 
giovane Tobia ^ 11 ’ Angelo fuo compagno , 
che da lui credeviifi un uomo . Si trat- 
tava di rifcuotere un groflìflirao credito 
in una Città Lontana : pareva cofa più 
ficura l’andare a rifcuoterlo in perfona: » 

non pareva , che la prudenza voleffe , 1 

che fi fpediffe un uomo, che folo dapo- \ 

chi giorni addietro era conofciuto : con I 

tutto cib a tutto prevalfe il non contri- 
ftare con più lunga abfenza il cuor pa- i 

terno . Stimò minor male 1 ’ efporfi a 
qualche pericolo di perdere una groffa i 

iomma di buon contante , che il contri- 1 

ftare colli tardanza il cuor del padre . ' 

Noi trattenne 1’ int;erefle , noi trattenne- 
ro le delizie . Era fpolb novello in cala 
di Raguele (ùo Suocero : fi facevano con- 
viti , e ferte avrebbero i Suoceri volu- 
to fermarlo più lungamente : Ma To- 
bia , no , diffe ; mio padre , e mia madre 
van computando i giorni del mio ritor- 
no . Se non arrivo nel dì prefilfo, farà 
troppo tormentato il loro fpirito . E^o 
novi quia pater meus , & mater mea , modo 
dies eomputant , & crucìatur fpiritus eo- 
rum in^^ tpfis ( Tob. io. 9. ) Raguele , 
che pur "bramava di trattenerlo fi efibì a 
mandare un Efprerto, che toglieffe i ge- 
nitori di afpettazione , e gli alficuraffe 
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della buona falute del figlio : ma il gio- 
vane no , non acquietofli . I miei geni- 
tori vogliono me y nè fon contenti di 
avere un qualche avvifo di me. Abban- 
donò le fefte , le delizie , e le carezze , 
che riceveva in Cafa di Raguele , per 
rimetterfi con celerità nella cafa del ge- 
nitore . Credete che abbiano fimili fen- 
timenti que’ figliuoli , che ben fapendo T 
altififimo rammarico , che ne provano i 
loro padri , e le loro madri , vanno a 
paflare or a Venezia, ór a Milano i lon- 
ghiffimi carnovali ? (Quelli , che per fen- 
tire un’ opera , non fanno alcun conto di 
qualunque difpiacere della lor cafa P Quel- 
li che nè pur fi degnano di avvilàre del- 
la lor permanenza i genitori con una let- 
tera? E vi dolerete poi , figli ingrati , 
fe Dio non benedirà i voliti maritaggi ; 
fe non vi profpererà ne’ figliuoli P Orsò 
pigliate tutti r efempio di Saulle , che 
lafcia ogn altro interefìfe , per non con- 
trillare il cuor del padre .• e voi padri , 
e madri imitate 1 ’ efempio di Cis padre 
di Saulle , il quale più che di tutti gli 
altri intercffi è follecito del figliuolo ; 
Veni revertàmur ne forte dimiferit patev 
fneus flftnas , & folicitus ftt prò nobis . • 



LEZIONE XI. 


Qiit ah et: Eece vtr Dei eji in Civitate 
hac ^ vir nobilis: Omne quod loquitur , 
fine ambiguitate venit 5 l^unc ■ ergo 
eamus illue , fi forte iudicet nobis de 
via nofira , propter quam venimus . 
I. Reg. 9. 6 . 


Si fpiega ,• e illuftra il teflo . Si parla 
della cautela , che devono avere i 
padri , e le madri nell’ oflervare , a 
che Servidori affidino i . loro figliuo- 
li . Importanza di avere un buon 
Direttore . 

F Atto inutilmente un-faticofo viag- 
gio di tre giornate , voleva Sani- 
le ritornar a cafa , difperato di ritro- 
vare le fmarrite giumente : ma il fuo 
/érvidore-*, ecco , difle , in quella Cit- 
tà v’ è un uom di Dio , uomo nobile . 
Quanto ai dice , tutto fi avvera ; an- 
iliain colà : Chi sà , che ei Qon ci dia 
qualche indizio di ciò , che cerchiamo. 
Ecce 'vir Dei : quello fervi dorè col dir 
uom di Dio intende Samuele : noi no- 
mina col nome fuo proprio , forfè per- 
chè r uom rozzo , e rufiico noi fapeva . 
Non è cofa nuova che molte perfone al 
> H 3 volgo 
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volgo fian cognite più torto col nome 
deir uffizio , o del grado , che della per- 
fona. E’ il Giudice, l’Auditore, il Pre- 
dicatore ; un Cavaliere , una Dama ; non 
fan più avanti . Samuele era cognito in 
qualità di profeta , e di nom Santo : il 
famiglio di Saulle per tale lo conofceva*, 
e forfè non perù fapeva , come che fi 
chiamaffe . Ecce vir Dei . In Civitate 
hoc . Non erano i due viandanti nella 
Città , ma l’ avevano in virta ; quella fui 
monte, erti giù nella valle. Vir nobilis , 
Della nobiltà di Samuele ò già parlato 
nel primo tomo , e nella prima di mie 
Lezioni . Omne quoà loquitur .^fine ambi- 
guitate venit . Quanto egli dice , tutto fi 
verifica: non par probabile, che ciò fof- 
fe vero : La profezia , come infegnano 
con S. Tommafo i Teologi , non è un 
abito permanente , ma un raggio attuale , 
che illumina , e palfa . Non tuttociò , 
che diceva Samuele , da lui dicevafi per 
divina rivelazione : dunque poteva pren- 
dere qualche abbaglio, e non avverarli 
qualche fuo detto . Rilpondò , così poter 
elì'ere ; Ma dovete qui notare' una dot- 
trina importante . Gli uomini frequen- 
temente illurtrati con dono di profezia 
non fempra parlano in qualità di profe- 
ti-, ancorché talvolta predicano cpfe ven- 
ture , o cofe pur lontane , ed occulte .• 
il più delie volte parlano in qualità di 
uomini prudenti con quel folo lume na- 
turale , che forma la umana' previden- 
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2a . Qpando parlano , come profeti per t 
rivelazione divina , infallibilmente av- 
viene , ed è vero ciò , ch’elTi dicono , 
nel fenfb proprio della divina rivelazio- 
ne . Quando parlano come uomini pru- 
denti con difcorfo puramente umano , e 
colle predizioni di una fcienza puramen- 
te umana , e fono fuggetti ad* ingannar- 
fi , e fi ingannano come gli altri : E il 
non oflcrvare quella dottrina fa , che fi 
prendano da molti tanti abbagli , e fi 
faccian correre tra gli uomini imperiti 
rivelazioni , proi^zie , ed oracoli , che ■ 
mai non fi avverano , perchè mai non 
furono tali ; ma furono fentimenti na-» 
turali d’ uomini fanti , o di donne fan- 
te y che con elfi parlarono , o fcrilfero 
come uomini , non come profeti , e San- 
ti . Ma di tal argomento ò già fcritto 
più di propofito in altra Lezione . Sa- 
muele , quando era ricercato come pro- 
feta da Dio dato al fuo popolo , dava 
le rifpofte Còme gli èrano da Dio rive- 
late ; nè in tal occafione faceva predi- 
,zioni ; fe prima il Signore non lo inve- 
.fiiva co’ Tuoi lumi : Quindi quanto in 
tali occafiohi diceva , fempre era vero , 
il che badava al propofito del famiglio. 
Omne quod loquitur , fine ambiguitate 
venti . 


Sine ambiguitate . Cotefta è la diffe- 
renza , che pafla tra i profeti , c gl’ im- 
poflori . I profeti parlano per maniera , 
che nell’ evento fi conofce , che nella 
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profezia non^era ambiguità : gl’ impofto- 
ri parlano con fenfo equivoco , per ave- 
re qualche fpiegazione a cui ritirarfi , - 
onde paja , che abbiano detto il vero . 
Il demonio , il quale con tutto il fuo 
ingegno non può prevedere accertata- 
mente gli avvenimenti futuri , quando 
quelli dipendono dà’ voleri liberi dell’uo- 
mo , o di Dio , così anticamente parla- 
va ne’ fuoi oracoli , e così parla anche 
adeflb ne’ Tuoi ' fattucchieri . Sacrilego 
chi a quelli ricorre ; e pazzo chi a lor 
crede . Amilcare aflediava la Città di 
Siracufa , e bramofo di venire all’ aflal- 
to , chiefe all’oracolo , fe ne farebbe* 
arrivato all’ acquillo . Rifpofe quegli , 
che la fera di quel medefimo giorno 
dentro alia Città avrebbe cenato . A- 
milcare fi tenne ficura la vittoria : Af- 
faltò , fu relpinto , e con una fortita de- 
gli alfediati fu prefo, e condotto prigio- 
niero a cenare tra quelle mura , tra 
le quali credeva di dovere cenar vitto- 
ri olo : così un’ ambigua rilpolla egual- 
mente verifìcavafi colla fua vittoria , 
come colla fua prigionia . Così và .* il 
Demonio talora coll’ inganno fi tiene 
in credito di veritiero ; e chi fi tro- 
va ingannato pur foftiene , che il fuo 
ingannator fu indovino . Con tai ricor- 
fi voi non acquifiate alcuna fcienza del- 
r avvenire , e commettete un graviffi- 
mo fàcrilegio , per cui dannati abbia- 
te eternamente a fpafìmare • Samuele 

pre- 


Di"*'"”' 1-y 


.'Lezione XI. ' ijj 

predicava , e le Aie riApofte non erano ^ ' 
ambigue , ma accertate ; Omne quod'lo- 
quitu'i' , fine ^ amb 'tgnttate venit , Sicuro 
il fervo della infallibilità degli oraco- 
li , che Dio dava per bocca di Samue- 
le , efortò il Aio padrone ad abboccar- 
fi con lui ; -benché non foffe' ficuro , 
che alla loro domanda il Signore foffe 
per compiacere : Nunc ergo eamus il- 
luc , fi forte indicet nobts de via noflra , 
propter quam venimus , Il configlio fu 
ottimo, poiché le giumente, che fi cer- 
cavano potevano efler vicine ,• pote- 
vano ancora effere già trovate .* in 
ogni cafo poteva efifere meffo in pace- il 
loro cuore , con effere aflicurati del fuc- 
cecliito . In fatti da Samuelej rifeppero , 
che per tre giorni fi erano affaticati 
Viaggiando fenza bifogno , poiché le 
giumente già da tre giorni addietro fi 
erano, reftituite al loro albergo . Gran 
capitale , che devono fare i padri , di - 
mettere un buon fervidore a fianco de’ 
fuoi figliuoli . Il fervo , che accom- 
pagna Saulle lo mette fui buon fentie-^ 
ro ,• gli da un ottimo configlio , lo in- 
dirizza a trattare con un Uom fanto . 
Ecce .vir Dei in Givitate hac : eamus 
illac : E Dio rimerita il fervo , e il 
padrone col fare !, che Saulle trattan- 
do con un . Uom Santo ritrovi un re- 
gno . Tali fono i fervidori , che do- 
vrefie affegnare a’ ‘ voAri figliuoli gio- 
vani : dovrefte affegnarli tali , che 
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guadagnando^ colle lor buone maniere 
il cuòr del piccol padrone ^ foffero ze- 
lanti, di Tempre guidarlo a bene . Quel 
compagno è modello , è divota : eamus 
iìluc', andiara con lui : quegli è liberti- 
no nell’ opere ^ sboccato nelle parole ; 
iliamne lontani y non è bene converfa- 
re fpeflb con un compagno mal coftu- 
mato : non eamus illuc . Si fa una pre- 
dica , un fermone , un trattenimento di- 
voto eamus illue : andiamo a ricevere 
la benedizione del Sagramento , andia- 
mo a vifitare una di vota immagine di Ma- 
ria Vergine : eamus illuc : Che volete 
fare a una comediaccia , che annoja : ad 
un teatro , dove nulla fi fente di buo- 
no? Nò , non andiamo , non eamus il- 
lue: Padron caro fe volete prendere i 
configli da chi feconda le vofire palfioni, 
voi precipiterete 1’ anima in mille pec- 
cati . V’ è quel religiofo difereto , dot- 
to , prudente , pio .• conferite i vollri 
fentimenti con lui ; a lui chiedete con- 
figlio : Eeee vir Dei , eamus illue . Bea- 
ti quei giovani , i quali anno la alTi- 
fienza di tai fervidori , e ben avventu- 
rati que’ padri , che làn conofcerli , e 
confervarli . Credetemi , nell’ animo de 
i figliuoli giovani polTono moltiffimo le 
impreffioni , che in lor fi fanno da chi 
li ferve . Molti giovani vanno a male , 
perchè appena finiti i lor ftudj anno fa- 
migliare' un qualche fervo , che dà a 
a loro la Ipinta nel precipizio ; loda ciò 
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che dovrebbe modeflamente difapprova-^ 
re : infinua il farli portar rifpetto a for- 
za di prepotenze , il grandeggiare cogli 
fcialacquamenti , il non fcrupoleggiar lu- 
gli amori : riporta , mette in impegni, 
tien mano a furti domeftici . A tai gio- 
vani accade la difgrazia , che accadde ad 
Abimelecco figliuolo di Gedeone . Men- 
tre flava lòtto una torre , una donna lo ‘ 
colpì in tefta con un macigno ; la feri- 
ta rotto il cranio , ed il cervello , era 
mortale : Non fu però cosi fatale il^ 
colpo , che toglielfe il feroce giovane ai 
fcnfi , e lo facelTe cadere fvenuto : e 
mentre giù pei capelli. , e pel volto ve- 
niva grondante il làngue , 'invocò il 
braccio di un fuo fervidore , non per 
eflere aiutato , ma per efì'ere uccifo : 
era un’ empietà aggiugnere un colpo di 
mano fervile , a chi era già colpito da 
mano nemica : Comunque la piaga aper- 
ta nel capo, fofle mortale , non era pe- 
rò difperata : non effendo tale , che avef- 
fe tolta nè la prefenza di animo , nè la 
favella poteva fperarfi , che non toglie- 
rebbe la vita , fc folle ben medicata •, 
b fieflb anticipare colla punta di una 
Ipada la morte , ancora a chi già fta in 
pericolo di morire , è fempre una cru- 
deltà , quando fi polfano cercare iajuti 
a riftorare . Pure il padrone invoca la 
mano del fervo; Evagina gladtum tuum., 

& percute me ( Jud. 9. 54. ) e il fet" 
vo lo palTa colla fpada in mezzo al cuo- 
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re , e lo finifce , adulandofi di confe- 
grare un misfatto di fua iniquità coll’ 
oflequio della ubbidienza ; Qui Jujfa per-^ 
ficiens , interfecìt eum . Ciò che colui 
al corpo, più d’ un fervidore fa all’ ani- 
ma del giovane fuo padrone . Efifo è già 
ferito da qualche pa/Tione ; 1 ’ à colpito 
una femmina , ed è mortale la piaga ; 
J’ à penetrato una maflìma ftorta , e la 
botta refta in mezzo alla tefta : 1 ’ à at- 
taccatò la fuperbia col luffe , e ne ri- 
man&-Jefe il cervello . Il voler eflere fer- 
vito in quefte pafTioni è uno fteffe , che 
voler effer finito , quando ( fi potrebbe 
eifere medicato .* tener mano a^ quell’ a- 
more , a quel giuoco , a quel furto do- 
meftico, a quella vendetta, a quell’ im- 
pegno è uno fteflb , che finir di dar 
morte ad uno fpirito già impiagato : Il 
padrone richiede 1 ’ ajuto del fervidore : 
perente me ^ e il fervidore lo precipita 
per ubbidirlo : lo adula , lo compiace , e 
adulandolo , e compiacendolo empiamen- 
te l’uccide : ]u[fa perficìens , tnterfecit 
eum . Imparino i padri a vegliare falla 
fervitù , che affegnano a’ lor figliuoli w* 
inorridì fcano i (èrvidori dal tradir F ani- 
me de’ figliuoli a lor confegnati tla i pa- 
dri . I padroni fiano imitatori di Cis , c 
fiano folleciti di avere ben morigerata la 
fervitù r e i fervidqri fiano imitatori del 
famiglio di Sanile , fuggerendo a tempo-, 
e a luogo buoni configli a’ giovani lor 
padroni . 


Ecce 
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Ecce vtr Dei : eamus illue :■ fi forte in^ f 
dicet nobis de vìa nofira , propter quam 
venimus . Qui abbiamo un’ altra iftrii- 
zione utilifìTima a tutti : ed è , che ognu- 
no abbia un direttore fpirituale , col 
quale trattare di tanto in tanto , e con 
lui conferire le fue dubbietà , e da lui 
fentirfi raccordare i .propr; doveri , e da 
‘^ui fentir^ fàni configli, e da lui riceve- 
re utili efbrtazioni . Giova pur, tanto il 
ricorrere ad uomini dotti , prudenti , e 
pii, e da. loro ricevere le- direzioni : 

Ecce vir Dei : eamus illue . I Re più, 
faggi , e più lodati nelle fagre carte eb- 
bero a’ fianchi un direttore fpirituale 
Saulle fu lodevole fino che- fi lafciò di- 
leggere da Samuelle ; Accabbo quando fi 
lafciò regger da Elia ,* Salomone quan- 
do jì lafciò regger da Sadoc -, Nabucco , 
quando diede- orecchio a Daniele . Da- 
vide fu' affiliito da Natanno , Ezechia 
da Ifaia , Roboamo ne’ primi fuoi an- 
ni da Semeia . Voletfi raggere da fe 
medefimo , e non fentir configlio da al- 
cuno , è un precipitar fe medefimo , 

Dio vi guardi da quegli uomini che 
conferifcono unicamente colle, lor tefte . 

Per quanto fia capace la nofira mente ,. 
nella varietà degli affari , e nella mol- 
titudine de’ pericoli , da fe fola non è 
fufficiente , fe non afcolta gli altrui pa- 
reri . Conferir cerila moltitudine è un 
cercar confufione . .Chieder configlio da 
chi non può effere.buon configUere ^ è 

un 
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un prendere per guida un cieco . Si fcel- 
ga alla confidenza un uomo di abilità , 
che non aduli , -ma freni , moderi la no- 
ftra paflione’. Naturalmente conferiamo 
volentieri con quelli , i quali col loro 
configlio ci fpingono , dove già fiamo 
portati dal nortro genio : difetto frequen- 
te de’ governanti , i quali fi abbandona- 
no nelle mani di putridi adulatori , in- 
vece di' afcoltare gli. ottimi confultori . 
Chi fa andar a feconda del "loro umo- 
re , di loro divien padrone : Ma que- 
lli non afcoltano un direttore : ma van- 
no con' impeto d’ uno in altro difetto , 
e fi iufingano d’ eflere ben applauditi y 
perchè di tanto li perfuadono i lor tra- 
ditori . Un uomo dotto , prudente , e 
pio , pih volte fi opporrà alla inclina- 
zione del voftro genio , perchè tanto 
efiggerà il buon regolamento del voftro 
fpirito ma non bifogna , che voi lo 
fdegnate , quafi vi voglia fare dell’ uom 
addoffo , perchè cerca di regolarvi con 
maturità di giudizio . Date un occhia- 
ta a Joas , e a Sanfone : 1’ uno , e 1’ 
altro è giovane : 1’ uno, e 'l’altro è ca- 
ro al Signore : 1’ uno , e 1’ altro è go- 
vernator di un gran popolo , Sanfone 
col titolo di Giudice , Gioas -col tito- 
lo di Monarca . Sanfone opera molto 
colle fue forze ; ma tutto per noftro 
modo di intendere , a cafo \ nè mai la- 
vora a difegno ; mai non raduna un 
efercito ; mai non efpugna una piazzza, 
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mai non dà buona regola al popolo da - 
fe govornato : incontra cento pericoli , 
e foialmente è imprigionato y è fatto 
fchiavo , e gli li cavano gli occhi . Per 
contrario Joaa eflendo giovane tutto reg- 
ge con ordini , e provvedimenti oppor- 
tunilTimi : amminiftra giuftizia , rillora 
il tempio , rimette in fiore la religio- 
ne ; fapete perchè tale diverlità P San- 
fone era veramente un uomo robufto e 
forte y ed anche un uomo Santo ; ma 
un Santo , per così dire , fatto a fuo 
modo ; un uomo in cui , come IpelTo 
accade , la grazia molto li accomodava 
alla natura .* un uomo fiero , che tutto 
faceva di fua telia . Si impegnava , at- 
taccava , combatteva , efponevali , tut- 
to fenza mai fentire configli ► Per lui 
non v’eran confulte : per quanto gli af- 
fari folfero gravilTimi , impor ’itiffimi 
mai non chiamava confultor* . Era un 
uom dabbene , ma non volendo udire 
confulta , volendo regolare ..tutta a ca- 
priccio la fua condotta con tutta la 
iiia bontà fece moltilTime azioni di gran- 
de imprudenza *, nè fu di quel profit- 
to , che avrebbe potuto , alla fua Re- 
pubblica .. Fu impetuofo , fu impruden- 
te lafciò tutto in dilbrdine , perchè 
mai non fi valfe di un Direttore •. Per 
contrario Gioas elfendo giovane tutto 
conferiva cori Giojad^ fuo Maefiro , fuo 
Confultore , fuo Ammonitore . Che ne 
avvenne i Fino che fi tenne fotto tal 

Ma- 
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Magiilero , operò Tempre con lode irt 
faccia agli uomini , e in faccia a Dio ^ 
Fecitgue Joas reBum cor am Domino cun-^ 
Bis àiebus ^quibus docuit eum Joiada Sa-^ 
cerdos . (.4. Re^. 12. 2.) Morì l’ottimo 
Direttore quando Gioas .era in unaetà^ 
che potea parere affai raflodata : le buo- 
ne maffirae , che parevano impreffe ^ e 
llabilite nel di lui cuore , pareva lo affì- 
curaffero:, non avere lui bifogno di prov- 
vederli d’altro uomo, con cui .conferire* 
Noi cercò ; e mal per lui : giovane fu 
Santo ; nell’ età piu foda lafciatofi gua- 
dagnare da adulatori fu fcoflumato , fu 
irreligiofo , fu tiranno . Apprendete da 
tali Efempj-a fcegliervi un buon Diret- 
tore, col quale conferire i voftri affari; 
Ecce vir Dei, , eamus illue * Come devo 
regolarmi con una figlia pericolante , con 
una iJoaDglif* inquieta ? Ecce vir Dei-^ ea* 
mus.ìiiuc, rfidl Marito è impaziente , c 
non vuoh tante Chiefe j la fervitìi è im- 
mortificata , e non vuole tanti digiuni ; 
Ecce, vir Dei y eamus illue .■ Mi fento in- 
clinato a prendere una rifoluzione , a far 
un voto, a intavolare una nuova manie- 
ra di vita : Ecce vir Dei ,y eamus illue ^ 
Ecco un uomo di prudenza , di dottri-. 
xia, di pietà ; un uom di Diò j andia- 
mo , e confultiamci con lui . 


LE- 
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’Dmtque Saul ad puemm fuum : ecce ibi- 
mus : quid feremus ad' virum Dei ? 
Panis defecìt in fitarciis nojìris : & 
fportulam non habemus , ut demus ho- 
mìni Dei , nec quicquam aììud . i. 
Reg. 9. 7. 

Spiegato il tefto , fi efpongono i van- 
taggi della povertà in ordine alla 
pietà , e al confeguimento 
della falute. 


C Onfigliato SauUe dal fuo famiglio 
a ricorrere al profeta Samuele , 
per avere qualche notizia delle fmarrite, 
giumente loda il configlio, ma propone 
una difficoltà . Noi. aneleremo , difie , ma 
cofa porteremo ali’ uom di Dio ? Già 
ci è mancato il pane nelle' noftre cor- 
belle ; non abbiamo fportella , non ab- 
biam nulla , che poffiam dare . Un 
uomo fàvio non ammette alla cieca ogni 
configlio : prima di rilblvere convien 
penfare : il proporre le fue difficoltà , e 
opporre obbiezioni all’ ah rui parere , non 
è durezza di tefta , ma buon .rifleflb dì 
giuda prudenza. Errano i configlieri, fe pre- 

ten- 
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tendono che non fi faccia alcuna oppofi- 
zione a’ lor fentinienti : per quello fi 
conferifce , non per elfere fubordinato , 
ma per difcutere la deliberazione, e poi 
apprenderò al meglio . Un parere talor 
fembre buono , perchè non 0 penià a 
tutto . Quel partito , che è l’ottimo in 
fe medefimo , può effere il pefOmo nelle 
circoOanze, non offervate da chi lo pro- 
pone \ e può eflere il più inutile ad ab- 
bracciarO, fe non è polfibile ad efeguir- 
0 . Giudicava Sanile , eOere neceflario 1 ’ 
offerire al profeta qualche almen piccolo 
donativo , fe fi aveva da ottenere rifpo- 
fia, ed acceffo .* fuppoflo tale inganno , 
che era comune anche al fuo fervo , pru- 
dentemente pensò : a che fare inutilmen- 
te il viaggio , fe colà giunti , non abbiam 
poi con che ottenere l’ intento ? ci è man- 
cato il pane : Panis defeàt in fttarciis m- 
yZm. Molti fi affaticano in cercare lade- 
jivazione di quella parola fitarcium . L’ 
Abulenfe {hìc q. 7.) la deriva dal lati- 
no cijia ; ed è un • canellrello fatto di 
vinchi : altri dal latino cifla , e dal gre- 
• co ùpros artes che fignifìca pane : onde 
citanium , cifla , panis . Alti dal greco 
ffiTiv. fitisz , che fignifica cibo , e dal là- 
tino arca', quafi arca fibi , Altri dal gre- 
co crirecpKM fitarchia , che propriamente 
fignifica prafeBura fui cibi , e da S. Gi- 
rolamo ( in vit. MalcK ) fi adopera àn- 
cora per provvedimento di cibi : Nova 
fitarchia refocillati : e Sant’ Agollìno rìel 

me- 
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medefimo fenfo: Quid aliud ^quam com-^ 
petentem fitatchiam imponendam effe de^ 
monjìratì cioè provvedimento competen* 
te di cibi . Quanto a me lafcio una tal 
queftione a quella clafle di letterati , che 
ripone la fua maffima vanità neireffere 
antiquati Gramatici . A chi cerca la 
intelligenza della divina Scrittura balla 
intendere il vero fenlb , ancora feuza fa* 
pere la origine della parola .• T Ebreo leg*^ 
ge azal michelenu : cioè receffit de vafis 
nofiris , conforme alla proprietà della lin- 
gua di chiamare vali tutti gli ftromenti, 
che fervono a qualche ufo j e il Greco 
legge (X, frày ùyy{icùv «{/.vy ec. ton aggion 
imon ; cioè de facculis nofiris . O Saulle, 
e il compagno avelTero il pane neceffario 
al lor viaggio in una • cefterella , o T a- 
velfero in un fàcchetto ,0 1 ’ avelTero in 
tafca , r avevano confumato , e 'finito ; 
onde non potevano offerire al profeta ne 
pure una mefchina pagnotta . Et fportu^ 
lam non habemus . Sportola propriamente 
è quello ftromento fatto di paglie , o di 
canucce arrendevoli telfute infieme , che 
ferve per portare comodamente alla ma- 
no , o fulle fpalle cibi , ed altre cofe mi- 
nute, e da noi pur fi chiama /porta , e 
fportella : e anticamente formavafi di fu- 
nicelle. Ma come gli antichi Magiftràti 
e Signori Romani da principio invitavano 
’i lor dipendenti alle menfe , che dall’ ef- 
fer bislonghe , come ora eoftuman i Re- 
ligiofi , fi chiamavano Rette , e finita 
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la tavola diftribuivano in ali piccole 
fporte gli avanzi più nobili agli ftefTì 
lor commenfali , i quali feco le porta- 
vano alle lor cafe \ fi cominciò poi ad 
ufare tal nome traslatamente , e comin- 
ciarono a chiamarfi fportule que’ cibi , 
e que’ doni , che nelle fporte folevano 
contenerli . Giuvenale volendo elprime- 
re r avarizia de’ .Grandi , che più non 
invitavano alle lor cene , ma alla porta 
de’ palazzi facevano diftribuir a molte 
perfone di qualità ciò , che in altri tenr- 
pi fi farebbe* . filmato piccol regalo da 
farli a un povero lor dipendente , dice 
Nunc fpottula primo 
"Limine parva fedet , turba rapienda 
■ togata. {Juven.fat, i.) 

E Marziale volendo lodare la libera* 
lità dell’ Imperadore , che in yece di 
un. tenue dono , avefle data una lauta 
cena , dice : 

Fromijfa eji nobis fportula , reSa data 
- ejl . (Mart.) • . • 

■ E' di nuovo volendo efprimére . ij 
provvedimento , che riceveva da Ba- 
ja dice : Dat Bajana miht ^ qua-^ 

dranUs fportula centum - Sanile vuol 
dire , non abbiam pane , nè altra 
forta di cibo da offerire in regalo . 
L’ Ebreo in vece di 'fportula , legge 
Thefura • che è -quanto dire donativo , 
o pur oblazione , . Siegue ^ ed ^ oltre al 
non avere nè pane , nè altro cibo , non 
abbiamo nè pure alcunvi galanteria , 0 

alcun 
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alcun danaro , da poter offerire alla di { J 
lui mano •• Nec qmdquam aliud . Vera- 
mente pare , die Saulk fo/fe un uomo 
molto fallito , fe non fi trovava addoffo ^ 
neppur un bajoco . Quello mi conferma 
nella mia opinione , che folfe di condi- 
zione un afinajo , o un villano , e fof- 
fe povero : e lo fieflb credere effere ne- 
ceflario di offerire a Samuele qualche re- 
galo , per ottenere una profezia , moflra 
eh’ era uomo affatto rozzo fenza lettera- 
tuia, e fenza quelle notizie, che.foglion- 
fi avere da chi è nato , ed educato con 
qualche civiltà . Buon per lui , fe foffe 
rimaflo fempre nello fiato abbietto del- 
la fua nafeita .• forfè non avrebbe mu-^ 
tati i fuoi cofiumi come li mutò col 
cangiamento della fortuna . Finché fu po- 
vero , fu pio : divenne ricco , e dimenti- 
cò la pietà , e fu perverfo e facrilego . 
Apprendete, o poveri , a vivere contenti 
nel voftro fiato. Vi mancano molti beni 
di quella terra , . ma la loro mancanza 
vi giova pur molto ad acquifiare tefori 
pel paradifo , fe fapete metterla a traf- 
fico . Il vofiro fiato vi tien lontani da 
mille di que’ pericoli , che s’ inccntran 
da’ ricchi . Parte Giacobbe dalla fua cafa; 
e parte povero -, parte il figliuol prodigo 
dalla fua cafa , e parte ricco . Il pòrno 
partendo da una famiglia opulenta ap- 
pena feco porta la fua perfona ; un ba- 
ll oncello in mano forma tutte le fue ric- 
chezze , il fpo treno , la fua cavakatu,- 

ra ; • 
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ra : In baculo meo tranfivt Jordanem ifium ì 
non à l'eco con che ritirarli la notte a 
un alloggio ; fuo tetto, è il Cielo aper- 
to : fuo ietto un pb di gramigna ; fuo 
guanciale un mucchio, di pietre . Il fìgli- 
uol prodigo partendo da una famiglia af- 
fai comoda porta feco tutta la fua legit- 
tima . omnibus adolefcenttor fi- 

Itus peregre profeSlus e/i in regionem Im- 
g'mquam , ( Ì«r. 15. i^. ) Cosi li vedete 
partire ; olfervateli a ritornare . Giacob- 
be partì povero ; torna ricchiflirao : il 
prodigo partì ricco , e toma poverìlTi- 
mo i Giacobbe , che nulla portò feco nel- 
la partenza , e nel viaggio , ritorna con 
una tale dovizia di mandre, di gregge, 
di cameli , di tefori , di fervitù ^ che il 
di lui treno , e i di lui cariaggi , fem- 
bràno un efercito fcompartito in due 
corpi : baculo meo tranfivt Jordanem 

ijìum , & nune cum duabus turmis re- 
gredtor, {Gen. 32. io.) Il prodigo, che 
portò feco tefori , ritorna fallito , palli- 
do, fcarnato , macilento , fenza Ipada , 
fenza perucca , fenza un mantello , fenza 
un pò di buon abito , fenza camicia in- 
doffo : pojiquam omnia confummaffet . 
Lafcio la divina particolar protezione , 
colla quale Dio volle profperare il pri- 
mo, e la divina particolar provvidenza, 
colla quale Dio volle ammaeftrare il fe- 
condo ,* e dico che accadde ciò , che fuol 
accadere frequentemente . Giacobbe fu 
in neceflità di fupplire alla povertà col- 
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la induftria ; non poteva penfar ad im 
vivere molle , ed agiato , quando non 
aveva con che vivere fe non occupavafi 
in qualche efcrcizio laboriofo .* lontano 
dai comodi fu lontano dalf ozio , lonta- 
no daU’Vzio fu lontano dai vizj : e in 
tanto ad un medefimo tempo andava ac- 
quiilando ricchezze in terra colle fati- 
che , e ricchezze in Cielo colle virtù . 

Il prodigo trovandofi con ogni comodo 
abbondevole a un lauto vivere , fi ab- 
bandonò ai luflb , e agli amori , nei 
quali non fi farebbe abbandonato , fe 
non avelfe .avuto che fpendere ; buon 
per lui , che confumate tutte le fue fa- 
coltà finalmente dalla fame fu rimefib in 
dovere ; e quando fi trovò privo di tut- . 
to , finalmente ritornò al feno del padre . 
Tutti venendo al Mondo partiam da 
Dio per ritornare a Dio,^. Il noftro na- 
fcere è un metterci in cammino, il no- 
firo vivere è un viaggiare ; il noftro 
morire è un arrivare al termine . Chi 
nel viaggio porta feco ricchezze è fem- 
pre in pericolo di fpenderle mol to ma- 
le . Colle richezze fi alimenta la. fuper- 
bia , fi gettano in trefche , ed impu- 
dicizie, fi alimentano gli odj-, e fi get- 
tano in prepotenze , e vendette . Così 
tutto fi va gettando per via : ar rivafi al 
termine , fi arriva alla morte , e fi trova 
di aver|un bel niente : nihit hivenenmt 
vtr$ divitiarum in manibus fuis . Ritorna 
un Mercante nella fua patria, e .lega una 


192 Cap.^.Num.j. 

cafTetta di buone monete dietro alla Te- 
dia : la caffetta coi moto fi rompe nel 
.fondo , nè la dannofa apertura vien of- 
fervata . Il Mercatante và lieto , e a 
nulla penfa ; e intanto tutto il fuo da- 
naro lì và fpargendo per iftrada y chi 
gli vien dietro fe lo coglie , e molti fe 
n’ arricchifcono : quando ecco «ntra in Tua 
Cafa , e allo sballare finalmente fi avve- 
de , che ogni Tua ricchezza è perduta . 
Entra l’ uomo nella Tua vera cafa , che è 
la cafa dell^^ua eternità : ià/'t homo m 
domum atérnìtatts fu<e : ivi fi sballano le 
fue Tome y ma fi trova fallito d’ ogni be- 
ne : chi vien dopo lui , va trovando quei 
denari , eh’ ei lafciò in terra •• fon 'palfati 
in mano a fgherri , a femmine , a giuo- 
catori , ad eredi ; tutto è ri mallo in via ; 
a lui non rimane più nulla .• nihil inve- 
nerunt viri divitiarum in manibus fuh . 
Per contrario il povero contento dèi pro- 
prio fiato , dalla fua medefima . povertà 
à cento inviti , ed occafioni ad arricchir- 
fi di preziofe virtù , Umiltà , e mode- 
fiia , ralfegnazione , e fofferenza ’ , parfi- 
monia , e temperanza , entrano facil- 
mente per la porta angufta di fpreggie- 
vol tugurio ; difficilmente palTano per T 
ampia porta di- fontuofo palazzo . A 
un povero , che fippia tollerare la fua 
povertà , accade ciò , che., per attefia- 
zione dei Lirano accadde a Davide 'nel 
deferta di Aret -, quando 'profecìus ejl Da- 
vid j ^ ve.nit in faltum Hareth . ( i. 

Reg, 
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Cap.g. Num.j, 195 
Reg. 22.5. ) Quella bofcaglia del Santo “j V 5 * 

Monarca n chiama in terra deferta , difa* 
bitata , arida , fecca, mancante d* ogni 
bene; fenza il riftoro nè pur di un pò d* 
acqua . In terra deferta , & invia , & ina^ " ,, 

quofa: { Pf.62. z.) e pure fe diam fede 
al medefimo Efpofitore , quefta mede- * 1 ] 

fima terra in altro Salmo (ì chiama | 

innaffiata > fertile , abbondanciffima di ' 

ogni buon pafcolo : Dominus regit me , ‘ 

& fiihil mihi deerit ; in loco pafcuae ibi ' 

me collocavit : fuper aquam ^refeSlionis 
edueavit me : ( Pf. 22. 2. ) Se quella 
campagna era Aerile , come fi chiama ■ 

feconda ? Se arida , come innaffiata ì 
Se priva d’ ogni bene , come campo 
di buon riftoro ? Quel' terreno , dice 
il Lirano , mutò faccia in g azia dì 
Davide : era deferto , e per Davide fi 
popolò : Era fterile , e per Davide fi 
fecondò .* altri ivi non ritrovavano nè 
bevanda , nè cibo : Davide ivi ritto* 
vb e refezione , e lautezza . Cosi Dio 
tratta i Tuoi poveri , quando ì fuoi po* 
veri fi abbandonano alia difpofizione 
di 'Dio : Dominus regit me ^ & ni bit 
mihi deerit. Entrate in una povera ca* 
fa ; a voi pare , che tutto le manchi : 
non addobbamenti all’ occhio , non ar* 
redi al comodo , non provvedimento al 
palato , non un letto un pò morbido al 
ripofo .* tutto manca .• in terra deferta^ 

invia , & inaquofa . Ed è vero r fc 
quel povero èjmpazlente , fc è pcccato- 
QaU Tom, IX» I rcj 
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re , fé non vuoi conform^rn alla divina 
provvidenza, gli manca tutto .* Ma s’egli 
fi lafcia regger da Dio , fe viu^le ciò , 
che Dio vuole , fe fi conforma con lui, 
già non gli manca più nulla Domims 
regtt.me , & nthil mi hi deerit .Dite 
voi: non à addobbamenti ,.ed io vi dj* 
co ; gli à , ma gli à altove ; non à ar- 
redi i gli à, ma gli k altrove; non k 
comodi, non à delizie; à tutto, ma al- 
trove ; à tutto nej paradifo . Si fa nel- 
la Città una procellione folenniffima del 
Sacramento Entro nella voftra Cala , 
c non vedo nè arazzi , nè veluti , nè 
pitture , vi domando vi fono fiati in- 
volati } No , voi rifpondete , ma gli ò 
tolti da quelle fianze per addobbare la 
piazza , dove fi poferk il divin corpo , 
Voi liete per paflare da una cafa vec- 
chia ad un fontuofo palazzo , che di 
frefco avete ereditato. Entro nella ve-c- 
chia Cafa non vedo, nè argenti, nè ar- 
redi, nè mobili ; non veggo nè pur uri 
letto; e vi chiedo. Signore, liete dun- 
que così mefchino 2 No , rifpondete ; 
ma tutto b mandato nel palazzo , nel 
quale fon per pafiare . Eccovi , come 
nulla manca ad un povero , che pafifa 
di buon concerto con Dio. Nulla è in 
fua Cafa j e nulla gli manca , perchè 
quel tuttO', che a lui manca, colla fua 
pazienza y e raisegnazione è dato a glo- 
ria del fuo Signore: nulla k in fua ca- 
fa , e nulla gli manca , perchè la. .ca- 
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fa dove il vedete è cafa vecchia, cafa jQh 
eh’ ei deve abbandonar quanto prima.* 
e tutte Je lue ricchezze fono inq'jelpa- . 
lazzo , thè è. la eredità de’ figliuoli di 
Dio , tutte fono nel Paradifo - Dami- 
nus regit me : nlhrl mi hi dserit . C>)là 
è, dove il Salvatore ci infegnaad accu< 

Ululare tefori ; tefori', che colà fono 
in luogo ficuro , non fuggetto nè a ro- 
vine , nè a incendi , nè a rapimenti . 
Thefaurizate vobis thefauros non deficien- 
tes in Cidh , ubi .fures non effod unt ; 
nec tinca demolitur . Qui in terra il Sal- 
vatore non parla di conquiftarc paffeg- 
gere ricchezze ; parla bensì di antepor- 
re alle ricchezze la povertà . Non vo- 
gliate -pofiTedere.* vendete , date . Noli- 
tc pojjidere aurum ^ ncque argin'um^ nt-, 
que pecuniam in Zonìs vejiris , ( Matth.. 
jo. ) Vendite qua pajftdetis\ date eleemo~. 
fynam: (Ludyz.) Dove ben offerva S.i 
Pier Grilologo v* Crifto' con quelli con-, 
figli mon vuole fpogliarci ; vuole arric-. 
chirci ^ vuole confervarci , non toglier-, 
ci i noftri averi ; e dove. le noilrc rie-, 
chezze fi devon perder col tempo» e ci. 
faran- tolte a luien. dalla .morte , ci infe-i 
gna' a falva«rle .ancor dilla xnjrte c a; 
goderle per tutta un’ eternità. Tali mo-. 
ni tu Chviflus Dominus te ditarc voluti 
non nudare : mxnete tibituz.. - o ult ^ 

/■■‘VfV \ perpetuare ^ n>i v-icunn juciu- 
loi. im eravit . ( S. Tetr, Chryjol. /erm. 

2 2r) Quiaui il in^defitno Salvatore mai 
* . t k . X z za » 
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non chiama beati i ricchi : bensì chia^ 
ma beati i poveri ; nort già que* pove- 
ri , che fono tali con impazienza , e 
difpetto ; ma quelli che fono tali per 
volontà, o almeno per umile raffegna- 
zione , e fono veri poverf di fpirito : 
Beati pauperes fpirìtu . Apprendete , o 
ricchi , a non elTere difprezzatori de’ po- 
veri; la loro condizione è inferiore alla 
vedrà nella dima del mondo; ma èrnol- 
to fuperiore alla vodra nella dima di 
Dio . E voi o poveri conformatevi al 
divino volere nella vedrà povertà: non 
la confiderate quafi difgrazia ; ma rin- 
graziatene il Signore come di un be- 
nefìzio , col quaJe vi fi rende più age- 
vole r entrare, nel Paradifo . Saulle 
finche fu povero , fu giudo ; lui feli- 
ce , fe fode morto in quello dato .* 
mutò dato , divenne ricco , e Monar- 
ca , e col migliorare fortuna , peggio- 
rò vita , divenne un {empio ; morì , e 
ci lafciò pochidima fpergnza dj Tua fa- 
iute , bensì un fondamento grande di 
fua perdizione. Qual prò per_ lui d*ef- 
fere divenuto un gran Monarca , fe ora 
fode eternamente dannato? Povertà. , e 
ricchezze , difag) e comodi , tutto paf- 
fa . Penfìamo tutti utilmente ad eder fe- 
lici nell’ eternità . Queda c la grazia ^ 
che vi chiediamo ) o mio Dio &c. 
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Rurfum puer refpondit Sauli , & ah .* 
Ecce inventa efl in manu méa quar^ 
ta pars Jìateris argenti ; demus. homi'- 
ni Dei, ut indicci nobis viamnofiram, 

I. Keg. 9. 8. 

Cofa folle lo Statere : Come Saulle noa 
avelie danari . Se fìa più fpediente 
• fomminiftrare a* figliuoli le cofe a lor 
necedarie , ma non danari ; o pure 
- fom mi nifirare a loro ancora gualche 
danaro . 

I 

I figliuoli fi attengano da’ fur- 
ti domeftici . 

M Entre Saulle non voleva prefen- 
tarfi al profeta Samuele, perchè 
non avca con che fargli un piccol re- 
galo , il garzone , che lo accompagna- 
va , porta la mano in tafca trovò di a- 
verc addotto un ottavo di feudo: e trat- 
tolo torto fuori , e morti andolo al padro- 
ne , ecco , ditte , mi è venuta alla ma- 
no querta monettucìa , di argento ; dia- 
mola all’uom di Dio; acciocché ci dia 
notizia della rtrada, che abbiamo a te- 
nere per ritrovare quelle giumente , per 
le quali avremmo troppo il gran dan- 
no , fe fi lafciatter perire : Ecce inventa 
efl in manu mea quarta pas ftatcris ar- 
I 3 genti . 
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genti. Dovunque la noftra Vulgata leg- 
ge flater , 1 ’ Ebreo legge Sciekel , che dai 
Tettanta Interpreti, fi dice Siclos\ ondè 
Siclo, e Statere fono due nomi, ma una 
fteflfa moneta ; come tra noi la flelTa 
moneta di argento chiamafi un Pao- 
lo , e chiamafi ancora un Giulio . 
Sciekel fi dice dall’ Ebreo Sakal che fi- 
gnifica pelare ; e fiater dal Greco 
iflana , che pur fignifica ponde- 
rare , c ciò perchè tal moneta , quan- 
do gli sborfi facevanfi con efattezza ^ 
fi metteva ,' come prefentemente fac- 
ciamo colle monete d’ oro , alla prao- 
va della bilancia , onde fi riceveffe di 
giufto pefo . Quindi nella divina Scrit- 
tura , quando fi parla di pagamenti , 
ancorché fi erprima il numero delle 
monete, però fi' adopera più torto la 
frafe di pefare , che di numerare . A- 
bramo nel Genefi appenàit pecunìam , 
quam Ephvon poflulaverat audkntibus fi- 
liis Heth quaàringentos ficlos argenti prò- 
bat£ monetai publtcce . {Cen. 2^* i 6 . ) 
Efdra ai Sacerdoti Sarabia , e Afabaja ; 
appendi in manìbus eortim argenti talenta 
fexcenta quinquaginta ( i.Efdr, 8. 26.) 
Ifaia a coloro , che facevano mutar in 
Idoli i più preziofi metalli : Qui con- 
fertis aurum de [acculo , argentum [late- 

tara ponderatis . {Ifai 46.6.) Il pefo di 
un Siclo era mezza delle noftre oncie Ro- 
mane . Quando i Giudei dovevano pa- 
gare a’ Romani la gravezza di due 

dram- 
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dramme di argento per tefta , il Sai- K 
vatore maniò S. Pietro coll’ amo al 
Mare , dicendogli , che aperta la boc- 
ca del primo pefee , che avefìfe preda- 
to ) avrebbe in lei trovato uno fiate- 
re, cioè un, fido come vi ò detto ; an- 
dane , € con quella moneta lodddisfa- 
celTe per ambidue . Vade ad mare , & 
mitte hamum , & eum pìfeem , qui pri- 
mus itjcenderit \ folle , & aperto oreejus 
inventes Jiaterem \ illum fumens da eu 
prò me, & te . ( Matth, 17. 27. ) Dun- 
que il Siclo fi bilanciava in quattro 
dramme ,* dunque in meiz’ oncia . Era 
moneta , che correva fino al tempo 
di Àbramo y e con e(Ta ei comprò il 
campo della fua fepoltura , onde fi ri- 
cava , che cominciafle a coniarli poco 
dopo il diluvio, fé pur non correva an- 
cor prima. {Vide Athan. Kerker Oedip. 
Mgryp.tom 2. ciaf. Grana, i.cap. z.difq.^.) 

Al dì d’oggi de’ Sicli antichi molti fe ne 
confervano nelle gallerie de* Principi , 
e negli ftudj de’ letterati ; ed anno im- 
pronta e caratteri , con proporzione al- 
le monete,. che ora van per le nofire 
mani . Alcuni fi veggono improntati in 
una faccia coll’ orna della manna, nell’ 
altra colla bacchetta di Aronne . Altri 
fi vedono con un torribolo in fronte , e 
con un ramo di mandorlo nel rovefeio . 

Altri quindi mofirano una foglia di bài- 
fa mo , quindi una palma.* altri una’ce- 
tra, c nel rovefeio un grappol di uva.^ 

• I 4 In 
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In altri vedefi da una parte coniata 
un’ampolla , dall’ altra il tempio : iti 
altri quindi una lira , quindi un ra- 
mo di palma coronato di alloro . In 
altri , e fono i primi , che portino ef- 
fgie d’ uomo , in una parte fi vede la 
tefta di Salomone attorniata colle pa- 
role , che in idioma latino rifuonano , 
Rex Salomon , nell’ altra parte vedefi 
il tempio colla ifcrizione che trafpor- 
tata all’ idioma latino fignifica 
SanElum . I caratteri in alcune di tali 
monete fono Samaritani , in altre Af- 
fir;, in altre correnti Ebrei . Nei pii\ 
in una parte fi legge Ifrael Scickel , 
cioè Ifrael Sidus ; nell’ altra Kodofche ]€• 
rufalent , cioè Sancia Jerufalem ; in al- 
tri Mulenghet , cioè tempore ehcumct» 
fionìs , & Menegabo , cioè pinguedi- 
r.t e}us. In altri Betfom Mtgaltha^ cioè 
Kedempta es in jejunio , Ù" Navi Scia- 
muel : cioè Propheta Samuel . In altri 
Jerufalem , Lachruth y cioè in Jerufalem 
fecundum Scripturam incìfus , & Sehe-' 
men gheth y óoh tempus unclionis . In al- 
cuno, ftà il nome di Davide; in altri di 
Salomone, in altri di Simeone. Eifiria- 
boli , e le voci , che portano fcolpite , 
fpiegano il tempo , e le circoftanze , nel- 
le quali fi coniarono quelle monete . I 
mezzi fieli portano incifa la parola 5 ’c/e- 
kel Chatfi y che fignifica Sidus medius : 
ì Terzi diSiclo, giacché ancor di quefU 
fi vedono monete di argento , portano 
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impreiTo Scikel Schclifcha ^ che fignifica 
Sicli tenia pars : E i quarti di Siclo 
Sickel Kebang cioè Sicli quarta parsili 
valore di un Siclo intiero corrifponde a 
cinque dei noftri Giuli : onde la quarta 
parte vien a valere dodici di quei che 
chiamiamo baiocchi , Per tanto il Gar- 
zone , che accompagnava Saul le , tro- 
vandoli di avere addolfo un quarto di 
Siclo , trovò di aver feco dodici baioc- 
chi , e quelli furono desinati in regalo 
a Samuele : Ecce inventa ejì in manu 
mea quarta pars jìateris M'genti / denaus 
komini Dei . ■ " ' 

Qui fembra cofa di maraviglia , che 
il fervidore avclTe danari , e non ne 
avelie il padróne . Se SauHe folfe liato 
un uom viziofo, perduto* ©negli amo- 
ri, o nel giuoco, o in altri fcialacqua- 
menti, io non mi ftupirei . Veggiarao 
frequentemente uomini tali effere padro- 
ni di grolle rendite, e-nulladiraeno _bi- 
fognoll di accattar in preftanza poche 
monete , e non di rado aver debiti 1100 
coi lor fervidori . Ma Saulle era mode- 
fio , e pio ; eleHus Ù* bonus \ come dun- 
que trovolTi fenza un danaro? rifpondo^ 
Elfo benché folle in età avanzata , era 
però figliuol di famiglia y . e in quegli 
antichi tempi i Padri provvedevano del- 
le cofe blfognevoli i lor figliuoli ; mia a 
loro non fommitiiUravan danari . 
do Ifacco prefe Moglie,' Àbramo di lui 
Padre mandò gencrolì regali alla fpofa, 

I 5 ma 
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ma non leggiamo che I Tacco a lei do- 
naTTe pur una fpilla .* dunque il vecchio 
padre faceva tutte le fpefe convenienti, 
ma al figlio non fomminiTlrava danari. 

( ^eneji 24. 22. ) Quando Io flefiTo A- 
bramo licenziò dalla Tua cafa il Tuo fi- 
gliuolo Ifmaele, e la Egiziana Tua Ma- 
dre , diede pane che ferviTTe nel viag- 
gio , ma di danaro non fi parla. (Ge- 
nejì 21. '14. ) Quando Giacobbe fu da’ 
Tuoi genitori Tpediio in Siria fu ac- 
compagnato con raccomandazioni a La- 
bano , ma. non trovo, che. per quel vi- 
aggio Io accompagnafiero con monete d*' 
argento., o d’oro ; trovo bene , eh’ effo 
dice , ch’egli altro non ebbe alla mar 
no i fuorché un femplice bafioncello , 
In baculo meo tranfivt Jordanent ijìum , 

( Genefi io. ) A Samuelt mentre 
fiava nel Collegio di Silo , Anna la di 
lui Madre faceva ogni anno un abito 
nuovo , e a lui effa medefiraa lo por- 
tava \ ma non troviamo , che gli por- 
tafie , o gli mandaffe danari , Quello 
cofiume di perfonaggi sì illpftri pare , 
che infinui a* genitori , dover ben eTTi 
provvedere amorofamente , è abbonde- 
volmentè di vitto , vefiito , e d’ ogni 
altra, cofa biTognevole >, ma hon gik di 
danaro i.loro figliuoli . .Pare , che una 
tal pratica non . folamente farebbe di 
gran vantaggio agl’ interelfi economici 
della famiglia; ma ancora agrinterefìfi 
fpirituali deli’ I figliuoli , tnaf- 
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fime finche fono giovani ^ fe' fi trova- 
no qualche abbondanza di monete alia 
roano , facilmente la gettano in qual-» 
che vizio. Davide ai Tuoi figliuoli Af- 
falone , e Adonia aflfegnò terreni , e po- 
deri V lafciandone a loro affatto libere le 
amminiftraziooi , e le rendite . Che ne 
feguì ? Subito cominciarono a difprezza*^ 
re il treno modefto , nel quale fi con- 
teneva il favio loro padre • Comincia- 
rono a gettare incaJrozze , e in caval- 
li , e a correre per la Citt^ a guifa dì 
pazzi con cinquanta lacchè , che mar- 
chiavano alla tefta dei loro Corfieri, fe* 
cit , l’uno e l’altro*, fecit ftbi currui 9 
Ù* equ 'ttes ^ & quinquaginta viros , qui 
currerent ante eum , S’immaginavano , 
•che tutte le dame , al fentire lo firepi- 
tofo calpeftio di tanto treno , fi* affac- ' 
ciaffero alla fineftra , ed ammiralTcro la 
infolita grandiofirà ,• credevano , che 
tutto il popolo fofTe per ammirare il 
nuovo corteggio ; e forfè non mancava- 
no adulatori , che facelfero applaufo al 
condannevole intollerabile fafto : E pu- 
re. quello fcialacquamento fu la mini- 
ma delle colpe , nelle quali fi precipi- 
.talTero coll’ abufo delle loro ricchezze . 
Per contrario non troviamo , che Da- 
vide faceffe alcuno alfegnamento a Sa- 
•loraone , e quelli fu il pib faggio, e il 
più ben accofiumato tra quei figliuoli . 
Quel giovinafiro , che tanto fpefe 

luxttmfe , ( lue, 15.- ) non tro- 
16 via- 
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. vlamo i che cominciafTe ad amoreggia- 
re, quando non ebbe che fpendere.Non 
pub negarfì ; alla mifera gioventù è un 
grande invito al peccato il danaro : le 
palTioni danno più mortificate , e mode- 
lle , quando non anno di che mante- 
nerfi . Giuochi , amori , prepotenze , ven- 
dette, ubbriachezze , entrano facilmen- 
te nell’ anime giovanili , quando loro 
non mancano monete alle mani . Io 
però fon di opinione contraria , e giu- 
dico colla efperienza , che alla buona 
educazione dei figliuoli giovi molto il 
fopiminifirare a loro con proporzione 
alle 'forze domeniche, e alla loro età , 
e al loro flato qualche danaro . Quan- 
do cominciano ad edere in quei dici- 
ctto o vinti anni , toflo fi lamentano 
di non edere ben provveduti . Fino che 
fpendono i genitori , le perucche ai gio- 
vani incontentabili non fono a baftan- 
'za fignorili , le tele non fono a badan- 
za delicate , le vedi non fono fplendi- 
de quanto bada , ogni cofa fi logora 
lenza attenzione , e tutto vien a fafli- 
dio , perchè il padre , e là madre devo- 
no penfare al provvedimento i così rie- 
feono a tutte l’ore molefii, e inquieti. 
Ma quando vien aflegnato a loro un* 
annuo contante , col quale debbano poi 
veftirfi , e provederfi a loro piacere , pren- 
dono afiai diverfe le loro mifure ; più 
non pretendono nè capelliere tanto fi- 
gnorili , nè tele sì delicate, nè vedi 

tan- 
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tanto prcziofe ; gli abiti ben cuftodiii non ^ jG' f 
fi invecchiano piò sì prefto , nè piìi v’ ' 
a bifogno dì farli nuovi ciafchedun’ an- 
no : così e non fi accrefcono le fpefc , 
e fi levano le inquietezze . I figliuoli 
lotto al Magifiero del Padre comincia- 
no a prendere un pò di fcuola ai con- 
tratti , c la prendono con maggiore pro- 
fitto , perchè nel lafciarfi addottrinare 
alfaporano di prefente il loro intereffe . 

Se quegli antichi Patriarchi praticava- 
no diverfamente , qucft’era , perchè a- 
vanti ai Re di Ifraele abbondavano le 
robe , ma vi era careftia di monete • E* 
vero , che la gioventù corre qualche 
pericolo di fpendere in vizj , fé non le 
mancan danari ; ma è ancora vero y 
che quando la gioventù vuol efier vi- 
ziofa , corre grave pericolo di fwpplì- 
re alla fua penuria con più di un pec- 
cato . Non pofibno fpendere quei con- 
tanti , che loro mancano , e danno Mo- 
bili , che più vagliono . Giuda figliuo- 
lo di Giacobbe fi lafcia guadagnare da 
un affetto di incontinenza .* la viliffima 
merce non gli avrebbe a coftare' mol- 
ta moneta *, ma non occor contrattare 
fui molto, o fui poco, quando egli non 
a un danaro nè però il mancar del 
danaro ritiralo dal peccaro ; fupplifce 
a ciò , che non ù , con ciò , che ù • 
fi toglie dal dito un anello , e in ve- 
ce di moneta, lafcia aflaì piiV, lafcian- 
"dolo a titolo di caparra una gemma » I 

Fra- 
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Fratelli di Giufeppe vendono il fratel- 
lo per trenta argenti : Che lo venda- 
no , relli accordato al feroce lor odio ; 
ma che lo vendano così per poces, non 
avrebbe dovuto sì facilmente acchetarfi 
il loro inrereife . Se fi vende un uomo 
vile , uno fchiavo alla galea ) fi paria 
di fettanta , e pih feudi . Si vende un 
giovane ingenuo di nobil fangue , e dai 
fuoi lìelTi Fratelli fi vende per trenta 
fieli ? Così fanno frequentemente quei 
figliuoli di famiglia, che non anno , e 
vogliono avere danari . Vogliono fod- 
disfare alle loro paffioni , e pèr viliflfi- 
mi prezzi gettano quanto polTono ave- 
re alle mani . Cominciano da fanciul- 
li, per avere una ciambella fi fpoglia- 
no dei guanti ; poi dicono di averli per- 
duti .* vendono i libri , poi dicono, che 
a loro fi fono rubati .• quando crefcc- 
ranno , faranno feompàrire mobili pib 
preziofi , coi quali fuppliranno alla man- 
canza di pochi contanti : faranno gra- 
vi debiti , e confumeranno le eredità 
prima di afpettarle dai teftamenti , Con- 
fiderate, Padri di famiglia , quanto per 
poco vendelfe Efaù la fua doviziofiiFi- 
ma primogenitura .• la vendè per un vi- 
le piatello di fumantelenticchia ; e non 
era già elfo allora un fanciullo; era un 
uomo già adulto come' efprefTamente 
abbiamo nel facro tefto . ( Gemfi 25. 
27. ) Poffibile, che un aom maturo- fi 
precipitale in si dannofo contratto -? 

Quan- 
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Quando quel legume foffe cotto con JjìJ 
ogni più ifquifico artifizio , non par cre- 
dibile, che potere arrivare al valore di. 
un giulio . E’ vero , che il venditore 
Giacobbe dimandò la fraterna primoge- 
nitura per prezzo .• vende m'ihi primo- 
genita^tua . ( Gene/, 25. 31. ) ma poi 
a un venditore che chiede molto , il 
compratore non deve accordar tutto. 
Primogenita ? Per un pò di lente \ per 
un pò di brodaglia , Primogenita ? Giac- 
che Efau tanto è invogliato di quella 
vivanda , fu efibifca uno feudo , o al- 
tra maggior moneti.* ,Ma la primoge- 
nitura 2 Primogenita tua ? Io fono per- 
fuafilTimo che avrebbe efibito danaro ^ 
fe avelfe avuto danaro , Però pare , che 
per la fteffa ragione , per la quale non 
potea dare moneta , non potelTe nè pur 
dare la primogenitura . Elfo non per 
anche la polTedeva , e fe non ne ave- 
va il poffelTo , come la metteva in con- 
tratto ? Ma per quello appunto la .ven- 
dè , perchè non T aveva . Se T avelfe 
polTeduta , avrebbe avvertito il molto , 
che perdeva, il nulla che guadagnava 
gli farebbe flato un pò più caro quel 
bene, fe 1’ avelfe avuto prefente .* di lui 
mirato in lontananza non fe alcun . ca- 
lo , e non avendone il poffelfo , con ac- 
.cordo giurato vendè , ed alienò il fuo 
diritto r Quid m’ihi proderunt prirnogeni- 
ta ? Juravit et Efau ^ & vendidit primo-’ 
.genita . Co 5 Ì un figliuolo di famigli» 

kiir, 
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fciaUcquatore per fola ingordigia di un 
vilinfimo cibo, vendè, prima di averla , 
la fua erediti , perchè non aveva un 
pò di danaro , con cui farne compra . 
Quello fatto infegna ai Padri lo ftar vi- 
gilanti fulle fpefc dei loro figliuoli ; e 
il cercare quale fia quella fonte , onde 
loro vengan quell’ acque , che a loro 
non -fi fomminiftrano dai genitori . Si 
fa , che gii amori collano , che Goda- 
no i bagordi , che coda il giuoco : Se 
nn figliuolo alimenta tai vixj , è gran- 
de indizio, che fi aggrava di groffi de- 
biti , e con contratti iniquiffimi va 
vendendo i poderi paterni prima di a- 
verli . Juravit et Efau , Ù" vendidit 
primogenita . In fecondo luoga infegna 
ai Padri il fomminidrare qualche pò 
di contante ai fuoi figliuoli , anche a 
fine di impedire maggiori fcialacqua- 
menti. ' > 

Bene è vero, cl^e -anche i figliuoli de- 
vono edere moderati nelle loro idee ; 
devono accomodarli allo dato delle loro 
<afe , non lamentarfi dei lor genitori , 
nè rompere tutte le Economiche loro 
mifure. I Padri non devono , o giova- 
ni, allargare la mano a proporzione del 
vódro capriccio, ma a proporzione del- 
io loro forze , del lor dato , e della vo- 
dlra età. Zirska quel gran Generale, il 
di cui nome reda memorabile nella 
Boemia , fi prefentò un giorno al' fuo 
Re Ladislao, allora -piccol. fanciullo'. 
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e gli efpofe agli occhi le ferite , che per ti» 
lui avea ricevute nelle battaglie . La- 
dislao lo volle rimeritare ; e tratta fuo* 
ri la fua bor fetta , tale qual era a lui 
la donb . Fu carifTimo al duce quel do- 
no per tal maniera, che fatte legare in 
collana d’oro le monete, che in quella 
fi contenevano , le portava fui petto , c 
ne faceva gran pompa nelle maggiori 
folennita : Ma quanto credete , che in 
quella fi conteneflfe ? Sette mònete , e 
quelle di rame ; e nulla più . Dunque 
fette baiocchi erano tutto il contante , 
che flava in quelle mani? Sì, in quel- 
la età , ad un piccol fanciullo , fette 
baiocchi alla mano formavano un fuffì- 
ciente teforo . Il nollro Saulle , benché 
in età di cinquant’ anni con moglie , e 
figli , andava fenza danari , pure (lava 
contento , e ubbidientiflìmo al fuo gè-- 
nitore , perche per una parte era da 
lui provveduto a proporzion del fuo 
flato , per 1’ altra quegli erano tempi , 
e luoghi ne’ quali era grande la careflia 
di contanti » Figliuoli non accrefcete le 
anguflie de’ voflri genitori colla voflra 
incontentabilità . Se da loro ricevete 
molto , non vi abufate del molto ; fe 
poco , gradite ancora il poco ; e il poco 
varrà per molto, fe lontani da ogni vi- 
zio vi formerete una idea di Crifliana 
moderazione. Io sò che alcuni trovano 
la maniera di provvederfi da fe medefi- 
mi con domeflici funi ; ma fo ancora , 

che 
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che dovranno poi etTere Internamente 
agitati da troppo gravi rimnrfi. Lafcio il 
gravilTimo travaglio , che ne ricevono i 
padri; e vi metto (otto gli occhi il dan- 
no gravilTimo, che con tai furti d jme- 
ftici fi reca a molti . Fate danno a’ vo- 
firi Fratelli, co’ quali non farà poi di- 
vifo ciò, che voi avrete occultamente 
rapito: fate danno a chi vi tien mano 
nel mettere gli averi fuori di Cafa , a 
chi vi tien mano nell’ impegnare , nel 
vendere,. nel comprare , tutte ingiufii- 
zie, che impiagan T anime con gravi 
ferite ; fate danno alla fervitù , e ad 
ogni domefiico , fopra il quale di tali 
mancanze cade il fofpetto . Una dama 
vedova ne’ facri Giudici aveva meffì da 
parte mille cento fieli , che vai dire 
cinquecento cinquanta de’ noftri - feudi : 
-apre un giorno lo fcrigno , e trova che 
gli fono rapiti : quelli non erano dana- 
ri della cafa / ma tutti erano di ragio- 
ne della vedova , ed e (fa n’ era imme- 
diatamente padrona . Quanto ftrepito fi 
dove fare a tal perdita ì Chi potè cn« 


trare in quella danza? Chi 

entrò? .... Chi ulcì? Chi 


fi è veduto fpendere di tali monete ? 
Tutte le damigelle fofpette ; tutti i 
fervidori piti famigliaria giudizio. Una 
ferva fuor di cafa , perchè alle interro- 
gazioni fi è confufa ; un’ altra maltrat- 
tata , perché allo fdegno della padrona 
à mutato colore , c fi è arrofiìta nei 

volto : 
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volto; prigione un fervo, perchè cntrj^ 
nell’ appartamento ; alla tortura un al- 
tro perchè nel giuoco gli /ì vide una 
limile moneta in mano / prigione un 
fabbro , perchè nel lavorare la ferratu- 
ra, forfè lavorò una contrachiave . Quan- 
te agitazioni! quanti guai! E fra tanto 
il Signor Mica, il figliuolo della dama 
vedova , effo era il ladro , e o ad effo 
non fi penfava ,, o neffuno ardiva di in- 
terrogarlo Fralmente tanti erano t 
maltrattati , che cominciò a farfi co- 
feienza d’effer egli cagione di tanta ro- 
vina ; confefTò alia Madre,, fe efifere 
flato il rapitore , e ripofe in di ief ma- 
no tutto il contante con fedele refiitu- ? 
ziorte . Qui dixit Mairi fuce ; Mille , & 
antum argenteo! quos feparaveras tir 
b\>f & Juper quibu! me .audiente jura- 
veras , ecce ego habeo , . ^ apud me 
funt . J^ddìdit ergo eos Mairi fua , 

( fu die. 17, 2, ) Così feon volge tutta 
intiera una famiglia quel figlio , che 
occultamente rapifee nella fua cafa . 
Manca il frumento , e ne palifce il 
Fattore ; mancano argenterie , e ne pa- 
tifee il credenziere •, mancano gioje , 
e ne patifeono le dami^lle ; uno è il 
ladro, e a tutta la famìglia fi fa procef- 
fo, In tanto quel fervidorcy che liccn- 
zioflTi perchè fofpetto di furto, quella 
ferva , che licenziofTì perchè 1 fofpctta 
di infedeltà , dovran mendicare , pri- 
ma di trovare altra cafa dove fervire.; 

anda- 
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andate poi a compenfare tal danni. E 
con tanti peccati , iniquo figliuolo , voi 
vi farete aggravato fenza averne rice- 
vuto alcun profitto. Nelle vite de’ San- 
ti Padri fi feri ve di un Monaco , che 
frequentemente peccava , rubando ciò , 
che gli veniva alla mano nel fuo Mo- 
niftero . Da principio feufava il fuo fai-' 

10 con dire , che gli alimenti comuni 
A lui non baftavano , e che non avea 

11 coraggio di fare iftanza per maggiore 
provvedimento a’ fuoi Superiori . Un 
favio vecchio , al quale era palcfe quel 
furto ) ottenne di potergli fomminiftra- 
re tutto, quel cibo , che dalla fame 
deir infelice folte richiefio . Lafeiò il 
Monaco di elfcre più bifognofo de’ ci- 
bi , ma non lafeiò di occultamente ra- 
pirli • Pane , frutta , quanto, trovava 
nelle mal cufiodite difpenfe a tutto 
fiendeva le avide mani ma non aven- 
do elfo bifogno di quel riftoro , tutto 
portava nella greppia di un giumen- 
to r Mifero furto , che precipitava un 
anima nell’ inferno ' fenza altro aequi- 
fio ) che di ingranar un fomiero . Le 
/ollanze , che da’ figliuoli di famiglia 
fi involano nelle lor cafe ordinariamen 
te vanni) a finir poi così . Vanno a fi- 
nire in bocca di una femmina indegna , 
di un giuocator feofiumato , di un vi- 
Jifiìmo truffattore . Così fenza di aJ- 
èun guadagno vanno a perder fe ftelTi 
nei fuoco eterno - Giovani fidatevi di 

Dio; 
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Dio.’ effo non vi mancherà albifogno, 
fe voi faprete contenervi nelle mifure 
del giul^o . Sanile non aveva un mife- 
ro quattrinello ; Dio difpofe , che non 
mancalTe al fervo un ottavo di feudo , 
e folte pronto a fpenderlo a prò del 
padrone : Ecce, inventa ejì in manu • mea 
quarta pars Jiateris , A Dio non 

mancheranno maniere di provvedere an- 
che a voi ec. 
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■( Olìm in Ifrael fic loquebatur unufquif-^ 

. que vadens confulere Deum . Veni-' 
te.^\&^eamus ad Videntem . Qjti 
enim' Propheta ^citur hùdie , art)- 
cabatuT olìm Vtdens, ) Pt dixit Saul 
ad puerum fuum .Optimus fermo tuus , 
Veni eamus . Et jerunt in Civita- 
tem , in qua e^at vir Dei» i. Reg. 
9. 9. IO. 

Si fpiegano alcune difficoltà 
.del tetto . 

Si parla dell’ afcoltare , ed -.efegui- 
re i buoni configli . 

A Nticamente in Ifraele così parla- 
va chiunque per mezzo di qual- 
che profeta andava a confulrarfi con 
Dio .* andiamo , diceva , andiamo al 
Veggente ; poiché quelli , che ora 
fi chiaman Profeti , allora fi chiama- 
van Veggenti . Quella parentefi pa- 
re , che fi opponga a ciò , che col- 
la autorità comune deg'i Elpufirori 
ftabili nel primo Tomo >, e nella pri- 
ma di mie Lezioni ; Simocìc effi 'i 
fiato lo (crittore di quefta fiioria.. L • 
rantc tutta la vita 'di Samuele , e > 
Jo tempo dappoi , durò il cofiur ^ ai 

■eh: a- 
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chiamar veggenti i Profeti . Il Profe- 
ta Gad fotto Davide nel primo de* Pa- 
ralipomeni ; ( 21. 9. ) il Profeta Ad- 
do nel tempo di Salomone; ( z. Parai. 
9. 29. ) il Prcfeta A nani al tempo di 
A fi;* ( z. Parai. 16. IO. ) >1 Profeta Za- 
caria al tempo di OCa; {z. Parai, 26.5.) 
molti Profeti non nominati al tempo 
di Manalle nel fecondo de’ Paralipome- 
ni; ( 55.18.) tutti fi chiamati veggen- 
ti. Non poteva dunque Samuele ram- 
memorare un tal nome come d’antico 
cofiume già pafTaco m difufo : QutPro- 
pheta n icitur hodie , vocabatur ohm Vidcrts , 
Dunque lo Scrittore fu affai pih mo- 
derno di Samuele. Sò , thè il Lirano , 
e r Abulenfe vogliono, che ancora que- 
lla parentefi folfe fcritta da Samuele 
già vecchio ; Ma alla loro autorità de* 
prevaler la ragione. Se durante il tem- 
po dei Re i profeti feguitarono a chia- 
marfi vegenti , come ò provato colla 
chiara autorità della divina Scrittura , 
ne viene per confeguenza che chi Icrif- 
fe , tal nome effere antiquato , egiàpaf- 
fato in difufo , viveva allora quando 
erano già finiti i Re . Samuele finì di 
vivere regnante il primo ; dunque non 
fcriffe ciò che non poteva fcriverfi , che 
dopo gli ultimi. 

Per lo fcioglimento del dubbio , do- 
vete faperc ciò, che infegnano S. Ago- 
flino ( De Mirab. Script, c. ) S. Giro- 
lamo , ,( lib.adv, Hdvid. ) S. Ifidoro 

( /. de 
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( l. de vìt. & mort. SanBor, ) e comune- 
mente gli Efpofitori ; ed è, che quando 
il tempio dell’ ultimo eccidio dei Re di 
> Giuda fu didrutco ) e incendiato da’ 

Caldei, fi incenerirono tra quelle fiam- 
me le divine Scritture , che autentiche 
fi con ferva va no in quell* archivio ; ed 
erano -ih Pentateuco , e gli altri libri 
i fiorici , e fapienziali , che colia divi- 
na afiìfienza fi erano fcritti fino al tem- 
po degli ultimi Monarchi y Ma quel 
I Dio, che non voleva la fua Chiefa pri- 

* va di que’ «efori , tutti li ridettb ad 

f Efdra, il quale però fi intitola Scriba ve- 

lox in lege Moyfi ( i. Efd.y. 6, ) Tra gl’ 
Interpreti Beda , ( /. 2. in Efdr. c. 9. ) 
t Efdras , dice , non folum legem , fed 

' etiam ut efi^ communis majorum fama , 

i omnem Sacra Scriptura feriem , ^ux 

pariter igni abfumpta ejì , prout [ibi vi- 
debatur legentibus fufficere , "fcripfit . In 
quefia , occafione efio Efdra per divina 
[ infpirazionc fece alcune piccole aggiun- 

te , che ben convenivano in quelle cir- 
coftanze . E’ probabile eh* effo al Deu- 
teronomio (34. IO. ) aggiugneffe quella 
lode di Moisè.* Et non furrexit ultrapro- 
f pheta in Ifrael ficut Moyf 'es , ^uem noffet 

; Domìnus facie ad faciem . Non pare con- 

naturale , che Moisè ciò fcriveflfe di fe 

♦ medefimo , mettendo come in paflato 

j una profezia dell* avvenire . Chi fcrifle 

dopo Moisè non eflere piu fiato profeta 
9 lui pari in Ifraele , tnofira d* edere 
; - vif- 
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vìfTuto e di avere fcriito lungo tempo 
vopo che Mosè era già morto , Così è 
probabile , che fìano di Efdra le parole 
fcritte pur di Mosè .* Erat vìr inifijjìmu^ 
fuper omriem termm :• c l’ altre .* Et pofi 
hxc mortuus ejì Jofue ijof. 24. 29. ) con 
tutto H fìtie del capo ultimo dirGiofuè. 

D’ Efdra pure non è inverifimilt ^ che 
fìa un' aggnmm tutto l’ultimo capo del 
Deuteronomio, In modo fìmile nel no- 
(Irò cafo , edendo la: parola videm al 
tempo di Efdra parolai non più u.fata per 
flgnihcare Profeta'^ e dovendola di> ii a- 
poco mettere in opera per tale iìgniii- 
cato<, e(To ne premette, la fpiegazione 9 
acciocché non riefca ofcura la inteJligen-^ 
u .. Olim in Ifmel fivhqutbatur unufquif^- 
que vadens eonfulere Deum : Pcnite & ea» 
mus ad VÌdintan< y qui tnim d'uitur Pro» 
pheta hodie , vocaE'mtr. olim Videns . ' 

Che fe bramate fa pere , perchè quei 
Profeti (i chiamaffer .Veggenti , rifpon- 
do , perchè dicevano le cole con tanta 
franchezza, e cosi’ accei reamente , co-, 
me fe le vedeffer cogli, occhi . Da qui 
prefero i. Poeti quelle clprelhoni , col- 
le quali alle Sibille , e a. quei .perfo- 
naggi , in- bocca dei quali mettono le 
predizioni dell’avvenire., fan dir di ve^ 
derle , 

r. Sella borri da ^ bella ^ 

Et Tyherim^multo fpumaniem fangHine 
cerno . {^Virg.l.ó.JEn.') > 

£ 

Ltz*Cai,Tem. IX, K Co»- 
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' Continuo Vates externum , cetnimus j 
’ inquit , 

■ Adventare virum , (^Id, U 7-) 

E ' . . . 

Cerno tquidem gemina \amfir\Bo5 mor- 
te PhiUppos , 

• Et Lybia cerno tua » Nilo , gementia 

eajira i 

• Spiegata la parentefi rrraettiamoci al 
fio della (loria » Conlìgliato Saulle dal 
fuo famiglio a ricorrere a Samuele, e da 
lui prender lingua delle fmaritte giumen- 
te , avea proporla la difficoltà di non aver 
die dare al profeta . Il famiglio trov^ 
di aver alla mano un quarto di Siclo, 
e rinovò il configlio condire, conqueU 
r argento fi potea fare fufficientc rega- 
lo. Allora Saulle , optmus^ éiffcy fermo 
taus: tu parli ottimamente .* è buonilfi'' 
mo il tuo parere ; ciò a noi dimofira la 
bòntà, l* umiltà, la docilità di Saulle; 
non ebbe riguardo , che la buona infi'> 
nuazione venifie da un fervidore , non 
credè di perdere punto delia Tua auto- 
rità lafciandofi configliare da chi lo do- 
veva fervire . Quando fi vede , che il 
configlio é buono da chiunque ei yen* 
ga, merita dielfere abbracciato . Viag- 
giava in una Veneta nave per 1’ ac- 
que del fiume Nilo il Monaco S, Simeo- 
ne , quando' ecco venir vcrfo loro va- 
fcello amico , il di cui Capitano alzan- 
do da lontano la voce , non ^ vi avan- 
zate , cominciò a gridare non vi avan- 

' ' ■ ?za- 
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tate : Una fquadra di navi corfare fta ' " ^ 
fotto Tarmi nella parte fuperiore del fiu- 
me: a me è riufcito di condurmi a faiva- 
mento con voltare a tempo la prora ; non 
vi avanzate , 11 Veneto comandante fprez- 
za T avvifo quali d’ uomo non coraggio- 
lO) e li avanza « Innoltrato di poco ec- 
co un altro vafcel lo , e i Marinari a una 
voce.* tornate addietro, van ripetendo. 

Se vi innoltrate , andate in preda a i i 

Corfari , perderete il legno , e le mer- 
ci , nè faranno licurc le volire vite : noi » 
ci liamo falvatia gran ventura con ri n- ^ 

forzare le vele, e confoffiarci alla pop- 
pa una favorevole tramontana . Tutto 
lente il Veneto capitano , ma fprezza 1* 
avvilo quali d’uomini timorofì , e lì a- 
vanza . Di U a poco . Eccogli incontro '' 
unafuHa*, che veniva di volo Ipintacon 
quanto aveano di forza le braccia di ro- 
buliilTimi rematori j pallidi i nocchieri y 
anlante il padrone , coperti di ferite , e 
di langue i loldati , e tuttavia timidi ^ 
anche dove erano già licuri , appena ola- 
vano di parlare , pure bramolì , che al- 
tri non incontralicro' quel pericolo , dal 
quale elTi erano appena sfuggiti con tan- 
to collo , avvifarono de’ corlari trovati ; 
le ferite, ed illangue, ch’era ben chia- 
ro alla villa , clTere tcllimonio dolorofo 
della lor crudeltà . Ma il Veneto difprez- 
zatore d’ ogni configlio fi innoltra . Al- 
. lora fattofegli all’orecchio S. Simeone, 

Signore , gli dille , le Dio vi ave!- 

K 2 le 
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k‘ mandato incontro ambafciadore' Mtk 
Angelo ad avviiarvi. di. foprafledere net. 
viaggio, voi atterrito avrede ammaìna^^ 
te le vele, gettate; i’ ancore c vi fare<^ 
de fermato. l)ìo vi k mandati incontro^ 
ta^nti Tuoi ambafciadori , quanti vi anno» 
recato avvifo dell’ imminente pericolo 
uomini della; medefima voftra fpecje ,, 
de’ quali avete per evidenza;, che vi dk* 
cono la verità nè volete acquetarvi al- 
la 'divina, ambafciata ì Fratcr Deminusr 
Qhrifìu^ de Calo Xngelum mifthet f tu-ter^^ 
ritus adfpeSlum illi us ferve, non poffes. : Nunc: 
vero quia hodie .^^ beri , & nudius.tertiuf 
npn unum y fed plures legatos. miftt tuu 
ftmiles y legatio'iem Dei non, nifgUgenten- 
fufcipere deberes-, { Everuvinus in vitaS,.. 
SJmeoni Monach,.apudSur, i, Jun. ) Que-- 
dCw parole del Santo Monaco erano la>. 
quarta ambafciata , che Dio- mandava, a* 
quel nocchiero.’ nè però, volle tornar ad- 
dietro , o almeno fermar il corfo al mai: 
avanzato fuo legno . Si, avanzò e ih 
giorno vegnente cadde nelle infidie dei 
Corfari . Sequenti die in latrones incidit 
Il Santo , che aveva ben configliato,, 
buttatoli dalla poppa nel fiume, ripeten-: 
do pieno di fede ,* m mari via tua Deus 
ferri ita iute in aquis,multis , ( Pfal.a^ó. ), 
ebbe al piede un fentiero fedele in mez- 
zo al fiume lotto dell’ acque, c Tacque,,, 
che gli davan fui capo fervirono di leu-- 
do a difenderlo , non di divoràtrici per 
atforbirlo j fi condude felicemente alla;; 

ri- . 
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rrrpa , e fi Talvò. Ma il temerario co’* 
mandante , che non volle dar orecchio a 
‘configlio , fu il primo a cui dal ferrò 
■nemico ironcoffi il capo .* Ipfi nauclero 
^rìrnum caput amputant , Quella tefta vòr-^ 
rei avere alla mano, e metterla in vi- 
lla a coloro , i quali pretenderebbero ^ 
che veniffe un Angelo vifibile dal Cie- 
lo , per prefentare al loro orecchio il 
‘buon configlio . Dio non vuol mettere 
•mano a’ miracoli in grazia voftra ..Vi 
manda Tuoi ambafcìatori uomini fimili a 
voi . Con quale arroganza difprezzate 
■quelle ambafciate , che potete chiaramen- T 
te conofcere elTer di^Dio.:, perchè gli am* 
'bafciatori , eh’ eì manda , forfè non fono 
del' voftro rango? I Predicatori vi dico* 
no .* Frate 1 mio , non vi avanzate in ■' 
'quel 1* impegno ; ritiratevi da quel ridot- , 
tto, da quella trefea ; toglietevi fuori da 
rquel 'fentiero di iniquità : e voi fprezzan- 
<te dite': fon religiofi , -che non^ intcn* 

<don di mondo . Vofira Madre, figliuol f 

caro , vi dice , voi -vi mettete fu una 
tflrada , che vi guida alle rovine; e voi 
•'fprezzante dite : avrei troppo che fare , 
fe volelfi dar orecchio a una donna é *■! 

Queir uom fenfato vi ripete , che per 
•tale ftrada 'farete precipitato,; troppo 
aver elfo provato di tai precipizi ; la 
"divina mano averlo raifericordiofamen- « 

te cavato fuori ; ma troppi in quella ef- 
Tere ^ià periti : e voi fprezzante dite , 

■.che è un vecchio , che forfè in fua gio- 

.K 3 veti- 
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gioventù fu affai peggiore di voi . Tut» 
ti fono a'mbafciatori di Dio ; ma per- 
chè non fonAnge'i, ripudiate i loro pa- 
reri ; c vi farete poi maraviglia, fé per- 
derete ) e fenno , e tefla^ e anima , e 
tutta la eterna felicita? Poco importa, 
qual fia la condizione del confìgliere , 
quando fìam certi , che il configlio è 
prudente . Quando 1* Arcangelo Rafae* 
le in apparenza d’ uomo , ed in arne- 
fc da viaggio fi efibl per guida al gio- 
vanetto Tobia , Tobia il padre lo ri- 
ricercò, qual foffe la di lui fiirpe ; ma 
r Angelo gli diè fulla voce ì di che 
avete voi bi fogno , dicendo , di dare 
fil vofiro figlio una buona guida , o 
pure di dargli un uom di gran nafei* 
ta. GenKS meirenarh\ an ipfum 

mercenariuw , qui eum filìj tuo eat I 
( Tob. 5 . 17.) E con ragione . Se vo- 
lete una buona mufica , voi non fate 
capitale di un gran Cavaliere , che can- 
ti male .. Quali fieno i natali di un 
Cufico , a voi poco importa , quando 
altro non cercate che una armonia , 
Qualunque fieno i natali dirò di più , 
qualunque fieno i coftumi di , chi vi 
configiia, quando è fano il configlio,, 
vi de’ baftare , per dargli orecchio .* 
Quando avrò fete voglio ricevere l* 
acqua pura , e falubre , da una povera 
fonte incroftata di rozza creta ,, piò ro- 
llo che ricorrere ad una fonte fignorile 
per le fiatue di bronro,.,e per le venedt 
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porfido, la di cui fpandente dia T acq^ "l'w 
Tozze di bittume , o di lezzo. Viveva- 
no male gli Scribi , ed i Farifei \ ma 
configliavarto bene y e il Salvatore pro- 
nunciò fentenza , che fi evitaflero le lo- 
ro azioni , ma fi daffe orecchio a* lor do- 
cumenti; Omnia qujecumque dikerint vo- 
bisi fervale , Ù" facile ; fecundum autem 
opera eorum nolitéfacere . Un vofiro fer- 
vidore vi configlia ad allontanarvi da 
una mala pratica ^ ad efiere pili rifpetto- ^ 

fo a^ voftri genitori , ad elfere piò mo- 
defto nelle CHiefe , a frequentar Sagra- 
menti : EfToè uri fcrvidore ; tùnconfilia- 
fium quaéris ,• an genus cònfiliarii ^ Se vi ' 
^pparilfe un Angelo', o fe un Angelo vi 
fi prefenulfe nell’abito,, e volto di quel 
fervìd»rCf cosi vi configlierebbe i Veri- 
ni dtf un fervo ,.o da un Angelo, non 
importa", quando k uno ficftb il conO- 
glio r Bado il lume naturale a perfua- 
dere di tal verità -un Faraone , e però 
Centi il parere di Giufeppe benché prigio- 
niero ^ un Nabucco , e Tenti il parere di 
Daniele benché Tuo Tchiavo ^ un Gjo- 
iafaito» ed un Joram ,,e Tentirono il pa» 

Xer di EliTeo, benché un viTJano . Tan- L'; 

to veggiamo aver fatto- Sanile: Sente il 
parere di un Tuo famiglio,. e. Io appruo- 
va ,'tOplmus fermo tuus, 

• Qui però s’ incontra dlfficoltli . Co- 
me pqò dire Saulle efier ottimo il qon- 
figlio del fuo garzone , quando .pare,, 
che quelli fuggerilfe una Simonìa f Dia- 
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mo , avea detto il fervo , diamo queHa 
moneta d* argento all’ uom di Dio, ac> 
ciochè effo ci dia conto del noftro viag- 
gio : Demus homlni Dei , ut indicet nobis 
vìam nojìrdm : Cotefto è voler pagare una 
profevia ; volerla comprar a .danaro , 
quelfa è Simonia; e fé c Simonia , ella 
è un peccato graviiTimo ; c^a dunque peX- 
iimo , nonera buono il partito r dunque 
peffimus , non optimus fermo tuus . 'Ri- 
fpondo , che la propofta • moneta fi vo- 
]ea efìbire come un tributo di olTequio^ 
come un aiteftato di Tifpetto e di amo- 
Te al profeta , non come pagamento dì 
una profezia. Come tra* profeti molti«- 
jano poverinfimi, ei Sacerdoti dellatrw 
Levitica non avevano terxeno y cosi 
m univerfalifTimo il coHufDe,di prefeii» 
tare a loro doni , ed offerte per la loro 
foflentazione ; Ciò che facevafi co’ po- 
verì per loro mantenimento , fi faceva 
«oi Profeti , c Sacerdoti ancora ricchi y 
per fcgno femplice di rifpetto . Si ve- 
de , che Sanile , e H fuo fervo non a* 
vevano Samuele in credito di interelfa- 
to, quando nello fleffo trattare di rega- 
Jarlo lo chiamano' <uom di Dio t hhmim 
Dei . Si vedeche non penfavano di date 
co fa a lui utile quando eifendo 
prìncipe mollo ricco, erano pronti* 
prefentarfegli con una povera pagnotcl- 
Ja 9 fe faveffero avuta e . in fatti pri- 
sma di penfitre a darg/i danaro^ penfaro- 
no cornea cofa più conveniente di rega- 
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'Cétp,'^. Num. 9. IO. 22!5 
darlo di un tenue cibo; ma non Vavea« 
no : .panis defecit -in fitarciis nojìris ^ & 
fportulam non habemus . Che fe la paro* 
le dtrmus , 'Ut ìndicet nobìs , fembrano 
lignificare motivo proflìmo, e immedia- 
to della offerta effere fiato i’ ottenere una 
.profezia ; vi rifpondo , che Pomini di 
buon cuore penfaron bene; ma^ uomini 
Tozzi parlaron male ; nè le parole dT 
uomini illeterati fi devon prendere con 
.quel rigore , col quale fi intenderebbe- 
ro, fe fodero in bocca \li Teologi Mo- 
rali , o Scolafiici . Che fe Sanile dice 
’Optìmus fermo tuus^ altro non pretende 
di efprimere, fe non che il configlio di 
fare quel tenue regalo al Profeta , e da 
lui prendere direzione , -era ottimo. 

Ma qui riflettete ; per ottimo rico- 
nobbe-ii'ton figlio , e fubito lo efeguì . 

• Optimus fermo tuus ; & ierunt 'in Civr- 
tatem , in qua erat vh Dei . Alcuni di 
voi fentite efortazioni , e configli ; ma 
tutto finifee in rifpondere : voi dite be- 
ne \ t niente piti . Vofira Madre vi di- 
ce: Figlia, quella liberti di guardar non 
mi piace : quel fermarfi a dare e rice- 
cevere tante ciance, troppo dìfdice: E 
voi figlia con l’occhio balio rifpondete : 
Signora , voi dite bene .• Optimus fermo 
tuus ; ma poi feguite a guardare colla 
medefima libertà , feguite a converfare 
colla medefima dilfolutezza .'Figlio , -vi 
dice voftro'Padre , quella vifita mi dà 
falcidio, in quella cafa, in quel giuoco $ 
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in queir amore tu voi trovare iltuopre^ 
cipizio ; e\voi rifpondete con modella* 
umiltà; Signore, voi avete ragione; voi 
dite bene ; Optimo^ fermo' tuus ;> ma poi 
feguite colla medefima vifìta< , col me* 
defìmn giuoco y colla medefìma trefca .• 
Il Confeflbre vi riprende per que’ debiti 
non mal pagati, per quella rellituzione 
non mai fatta, per quella occafionenon 
mai lafciata; e voi tutto In aria di com- 
punzione , Padre, rifpondete ,- avete ra^ 
gìone ; voi dite bene Optimus fermo- 
tuus:'. ma poi non' prendete le mifure 
neceflarie per foddisfare a’ Creditori , per 
rcftituire l’ altrui, o guadagnato con fro- 
de ,, o rapito , o ritenuto con prepoten- 
za nè finite di dare un taglio rifoluto’ 
alle occafioni peccarainofe . Quella- era 
la rovina de’Grecl diceva Anacarfi , Gli 
uomini faggi configliavano , ma i pazzi 
determinavano.* era ottimo il configlio,. 
pelTima la- deliberazione:' Sapìentès prò- 
nunctant confiìium ,* fluiti fententiam 
( Alex., ab Alex, L 4. c. 2 1..) Qual pr?) per 
voi di confeflare ,, che gli altri dicono 
bene , fe voi fate male l Adelfo andate 
replicando a chi vi dà buone ammoni- 
zioni voi dite bene; e contenti di lo- 
dare il configlioV nonio efcguite,. men- 
tre farelle in tempo .* Verrà un- giorno,- 
quando cotede ammonizioni vi faranno 
rinfacciate ma. ferviranno unicamente 
ad accrefcere la voflra di fperazione. Que- 
llo rinfacciò p.ubeno a’ fuol fratelli 
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Cap, Num. 9. IO. 227 
quando tutti (lavano tremanti alla pre- 
fenza dello fconofciuto Viceré dell’ E- 
gitio.- Al ferttirne le minacce y al vede- 
re preferitarfi' catene y rivoltofTv agli al- 
tri ,* non vel difs’io,. efclamò / non vel 
di(Ti io y che non maltrattade il giova* 
netto fratello, e non volede efeguire la 
mia ammonizione ? Aderto converrà ren- 
der conto del fatto . Numquid non dìxi 
voùis r nolite peccare in pueruni i Ù" non 
audijìls me ? En fanguis ejus exqùÌYttur . 
(Gr». 42. 22. ) E quello vi farà rinfac- 
ciato al tribunale di Gridò Giudice r 
Non tei difs’ioi' vi dirà il Padre: non 
tei difs’io ì vi dirà la Madre ; non tei 
difs’io? vi dirà quel Religiofo, non tei 
difs’ io , c e con cotcdo tenore di vivere 
(i faredi dannato? 'Numquid non dtxìvo-’ 
bis} Allora rifpoTjderete ; ah dicevate be- 
ne; ma non vi avrà piu rimedio . Af- 
coltate adeifo i buoni configli , ed efe- 
guiteli . Optimus fermo tuus : & ierunt 
m Civitat errf in qua era( vir Dei ,■ 
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• * , f " 

» ‘ r “ 

: Qumque afcenderenr-4:livmrf 'Civitatis-r 

, in'vtnerunf puelias egrtdtenteF ad^hau- 

[ ' rierrdàm aquam , & dixerunteisr.'SìmP 

hic ejì Videns irReg«9*ii.^ 

? . . 

Si fpicga* il terto ,- c fi tratta* del -conJ«' 

^ verfaré con- Donne .; 

I* , • * * . . 

M Entre Sanile , e il fuo' famiglio 
falivano per full’ erta della- ftra- 
[ da', che guidava- fui monte- dov’ era fi- 

* ‘tuata la Città,; che probabilmente era 

Gammata , trovarono^ alcune" giovani , 
Je quali" ufctvano' dàlia Città’iper’ pren- 
der acqua alle 'fónti ,• che fca turi vano 
verfo' il ^\?tx\o r invenerunt . puelias ’ egre- 
^dientes ad hauriendam aquam . Qui fio 
con curiofità di fapere , fc i due vian- 
♦ danti di allora facefiero ciò , che molti 
coziofi d’ oggidì , .i quali a tali incontri 
< dimenticano ogni loro incombenza , e 
'ogni'loro dovere,, per trattenerfi genial- 
;:menteiacèGnverfare • Quel fervidore fu 
^fpeditornom molto lontano per certaam- 
t bafciàta ,."c "non tfinifee di ritornare col- 
)}a5‘ri:fpófia.'‘ "Che'vuoh dire?. A’ trovato 
' tratte AÌnsentO; per ^via : ìnvmtt puelias , 
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Cap. f. Numig,ìi, :2i^ j<yi 
•Quei . figHuol di famiglia, e -forfè 
ra x)uei<capo non- Ti riduce a cafa,che 
• dopo.Ja notte molto. avanzata ^ à forfè 
litivda'pronoovcre y - Avvocati 'da infor- 
'znare? Noy-ma trovò con- ciii- ebbe gè-” 
tnio di. lungamente y e ^uotidiaiiamente 
-difcorrere^ invtnit putllas* Taluno- tra- 
scura gl intereffi della famiglia, e dell* 
■animai non- pcnfa piò -alle faccende do» 
'mediche y e piò non fi . accoda a Con- 
gregazione, y noi2 frec^uenta piò Sacra» 
-nienti .^il' mifero trovato, chi. gli- fer» 

ma i .penderi y C gli affetti invenit pueU 
.itti» Saulie e il fuo. famiglio ebbero que- 
sto incontro .* invtmtunv puellas ; e pare 
che non ‘ fodero lontani da dmil codu^ 
me, poiché d fermarono a interrogarle. 

*fe il Profeta foffe in Città: Num hic efl- 
:vidensì Che'.bifogno aveano.di fare ra- 
lle domanda Senza interrogar .quelle gio-' 
waniy'efTi-hen fapevano , edere colkSa- 
■mueler edivnìededmi primadì falireper 
.quella via chiaramente. aveano modrato 
d’ éderne ben informati , c deuri . Eccc 
^vh De 'r ejl in aivitatc hacy vir mbilis y 
^&c,- perché dunque ora n’ interrogano 
1 quelle donzelle? Num hic ffi vidtnsì 
-Pare che iqueda oziofa interrogazione di 
*£ofa già nota-.'fode un- colore , col qua- 
- - le* introdurre difeorfo- con- quelle,, giova» 
ni'ignote e genio di trattenerd a. paf» 
fare con ede un pò d’ ora. Alle volte.c ^ 
.-diffìcile r indovinare y quali dano i gran 
adari , per. cui. da .alcuni d rinuovano 
> ' ccr- 
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^erte vifìte con tanta frequenza : ma 
fan nafccrc gl’ infei'cffi , onde non man- 
chi colore a' trattenimenti Amnone fa- 
cca r infermo , cd avea veramente • una 
gran- febbre ; ma quella -febbre f di cui 
fcriflTc S. Ambrogio ; febris no/ira Ju* 
icuria ejì . Fingea naufeante- lo doma- 
co .* fì modrava fvogliatinfimo di ogni 
eibo,- acciocché fotto colore- dt medica- 
re la' volontaria Tua fvogliatezza y otte- 
neffe la desiderata opportunità d’ intro-^ 
durre Tamar nella ‘fua oafa y quella Ta- 
mar', che' peritiflìma .nel manipolare t 
fquifitiffimi cibi , era T oggetto d’ altri 
fuoi appetiti . Cosi mai non manca tin- 
tura quando* alcXino vuol colorire , C 
mafehérare la ^faccia di una fua Tozza 
paflìone. SauUe sa y che il Profeta è in' 
Città ; vir Dei' ejl in Civitate hac ; 
quando moftra di nort'faperio y c ne in- 
terroga le giovanette y che incontra .* 
nìtr» hic efi videns? moftra y che colla 
Tua interrogazione cerca converfazione . 
Ma lungi da noi tal fofpettó •• eflb era 
buono' y e pio : euit eleShs , & -bonus ; 
€ gli uomini veramente dabbene non 
cercano y anzi sfuggono 4e occàfìoni dì 
trattenerli con donnei So y che ai Seco- 
}<ri corrono alle volte certe indifpenfa- 
bili convenienze-v sb che i<Religiofi ta- 
lora fono* contro* lof genio portati - a 
certe vifite da un ragionevole zelo del- 
la falute dell’anima. Ma e gli uni , e' 
g:Ti aitri^ le anno a cUorc- la fonvenien- 
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2a con Dio , la edificazione del profTì-- 
ino, la falute della lor anima , piti to* 

Ho mancano a qualche umana conve-* 
nienza , più torto mettono qualche lo* 
devole moderazione al loro zelo , che 
cercare' colori , co’ quali fofto preterto di- 
convenienza, odi zelo, procacciare trat- 
tenimento al non lodevole genio' . Re- 
becca andò ad (onfulendum Domimm , 
cioè a conferire certe fue dubbietà col 
gran Sacerdote Melchifedecco dunque' 
quel Sacerdote non cortumava di anda-- 
re ogni altro giorno alia cafa della Si- 
gnora Rebecca y anzi nè pur la Signo. 
ra Rebecca' ebbe- il coraggio di man- 
darlo* a chiamare , e tenere là fpiritua- 
le conferenza in propria cafa j con tut- 
to che Rebecca in que’ tempi folfe una 
gran dama . La moglie di Geroboamo 
bramava db feritire gli oracoli del Pro- 
feta Aja fopra la infermità di‘_im fuo‘ 
figlio : ella fi travertì , e in abito da 
non effcre conofciuta a lui prcfentoffi .* 
dunque il Profeta nOn andava a' trat-- 
tenerfi colla madre fana a titolo di vi- 
fitare il figlio infermo .* e quando efTa 
fidolfi di ;non' ertere conofciuta* nè‘ put 
alla voce,: è fcgno chiaro’, che il Pro- 
feta non era avvezzo a fentire la di lei 
voce; in' fatti la conobbe, ma per divi- 
na' rivelazione Ifaia vàa vifitare l’infer- 
mo Ezechia*, ma non trovo, che mcn-’ 
tre il Re rtà inripofo , il Profeta fi trat- 
tenga' coile principefle , q colle damlgel- 
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^ ric di Corte . Samuele avrebbe ibìfogno^di 
(chi fi prendefie a favorirlo contro un ir- 
jragionevole tumulto del popolo; ma non 
itrovo, ch’ei vada a vifitare le dame di 
'Ifraele, nè purea titolo di raccomandar- 
jfi per ottenere la lor protezione afofte- 
.nerfi nei pollo . Natanno a fare la 
. 'Correzione a Davide ; ma non trovo, che 
nè pure a titolo di zelo vadaa fare una 
Giunga correzione a Bérfabea ; non tro- 
vo, che vada a vifitare la addoloratifiì** 
:ma Tamar , nè pure a titolo di confo- 
Jarla dopo la Tua difgrazia . Lo trovo fa- 
;fe una necelTaria vifita a Berfabea fopra 
iun rilevantiffimo affare di Stato ; ma 
•.trovo; elle con tutta la grandezza dell' 
.affare è molto breve la vifita , c tutto 
: conclude con poche parole. Se trovoE- 
'lileo favellar qualche volta colla ‘Suna- 
imitfe, primieramente rifletto, efferefem- 
•pre breviflimi ifuoi difeorfi ; fccondaria- 
• mente rifletto, che il Profeta gli sfugge 
^quanto mai puòr in terzo luogo riflet- 
:to, che i fuoi difeorfi , c il fuo tratte- 
nerli in quella cafa, non gli lafcianoin 
quella cafa credito d* uom di converfa- 
zibne', di buon fervidore, d'uom perito 
di faporr, e vivande, d’uom che fa ri- 
dere; ma lafcia di fe l’onorata meritata 
flima d’effere un uomo Santo, un uom 
di Dio; Aniioadverto ^ quodvir Dei San- 
Bus ejì ijie . ( 4. Reg. 4. 9. ) Si vede , 
che la Sunamite medefima feorgeva ben 
chiaramente il genio ritirato dcir^iomo 
■ ' fan- 
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■antó . Voi fapeie-, eh’ ella /ecc -per lui 
fabbricare feparatamente una danza , 
e la mobiliò con ^un ieitieluoio , un ta- 
volino, iuna fcan netta e un candélie; 

re .* F^ciamus ^rgp ej canacuhm parvum ^ 
& ponamus et in eo UElulum , & jwe»- 
fam ^ & fellam ^ '& canddabrum ^ Un' 
Jetticciuolo,, un -tavolino , uh candelie- 
re « tutto intendo ; tanto bad>^va al co- 
modo jipofo dell’ ofpite .• |hà una fedia 
•fola , fellam ; --par troppo poco. :_hon 
à dunque la vSunamrte penderò di vifi- 
tarlo, e trattenerfì con lui « quando Tà 
in cala ì Dunque nella di lui danza 
ponga almeno ^ue fedie y onde poda an- 
ch* ella fedexe , e difeorrereinCeme agia- 
tamente* No: un feggio folo •; & /e/- 
bm i perohè fapeva, quedo edere il ge- 
nio del Profèta» di non trattenerli alofn- 
ga con ver fazione con donna • In fa^ti 
ella lo vifìtb , e tutta la vidta fu m 
piedi in piedi , e di padaggio fenza nè 
pure entrar >nella danza » ma dilla por- 
•ta : Cum JletìJfet coram eo i cum Jletiffet 
ante oflium , Équedo è ciò» -che a tutti 
•infegna lo Spirito Santo : Cum aliena mu^ 
liere ne fedeasomnìno,,(^Eccl.g^ii^) \ji 
vifiie d’uomini e donne, .fiano si brevi» 
-SÌ di padaggio, -che nè pureifi fegga ;.iVe 
fedeas omnino : Così , cari uditori ; gli 
uòmini robudi nella Santità , non edendo 
confermati in -grazia, ed edendo delìderofì 
di confervare'Iagrazia , o non trattavano 
«olledonne ^-o.CFattavano .con. tutto il ri- 
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gore della più religiofa cautela , ad am* 
maeftrameato di tutti noi ; onde appren- 
diamo , come debbi trattare , chi è defi- 
derofo di non perder la grazia , ed à mol- 
to che ragionevolmente temere dalla fui 
mal cudodita fragilità . Saulie ì eletto', 
e buono, alle giovani, colle quali acci- 
dentalmente fì incontra , fa una brieve 
interrogazione per giufto motivo , non 
per brama pericolofa di avere tratteni- 
mento . Qui però voi reftate colla vo- 
flra curiofità . S’ egli non pretende di in- 
trodurre un ozioìa cicaleggio , perchè 
dimanda a quelle donne ciò , che a lui 
erà noto P Rifpondo . Ei fapeva , che 
quella Città era la patria- di Samuele y 
fapeva che Samuele abitava ordinaria- 
mente colà^ f' ma non e r# certo <, ehe 
allora folfc in" ■ Città r poteva clTere m 
villa V poteva effere alla vifita della 
Stato: il finir di falire fuquel pendio fa^ 
rebbe fiato troppo rincrefccvole , fé' il 
viaggia fi fofic poi fatto indarno : Per 
tanto ragionevolmente i due viandanti 
prefero lingua prima di arrivare fu quel- 
cima. E perchè quelle giovani Giro- 
no le prime perfonc , che trovalTero in 
quella ftrada , e Samuele era tal perfo- 
naggio , eh* effe ancora potevano dar- 
ne qualche ragguaglio, per quefto a lo- 
ro fi fece la interrogazione ; JV«?w hic 
e fi vidensì . ■ • • ’ 

• Più torta vorrei , che confiderafie P 
aufierità, con cui fi fece quefta doman- 
da .> 
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da. E’ qui il Profeta? Almeno far pri- 
ma un faiuto, almeno dar prima a vo> 
ro il buon giorno . Buone giovani vi 
falutiamo, fiate le ben trovate : aveva-* 
mo aptpunto bi fogno di voi ; voi venite 
dalla Cittii, ci potrete dar notizia del- 
la perfona , che noi cerchiamo .* vor- 
remmo parlar a Samuele ;abbjamo fmar- 
rita una mandra ; e vorremmo che.il 
Profeta ci dafle lume , dove cercarla ; co- 
si un poco di cortefìa y di afiabilità), di 
buona maniera .... Niente . La pura in- 
terrogazione colle parole più precife , c 
più corte, con cui pofla farfi .• Num hk 
eft vtdensì Pare y che Saulle in quelU 
occafione trattaffe con poca ereanza . Di- 
rete .* non abbiamo noi. fiabilito , cK* 
efib era di condizione un Afinajo y o fu 
quel torno? Da un Afinajo chi vuoi ri- 
chiedere civiltìi ?' E le donne interro- 
gate erano anch’ elleno di baffo rango; 
donne , che portavan acqua falle lor 
tette Quefto c vero ; ma pare , che 
ancor tra tal gente vi fia certa cottu- 
nranza di rozze e proprie lor cerimo- 
nie . Num hìc eji videns ? E niente 
più? Veramente può effere, che il non 
fare un pò di complimento almengrof- 
folano nafeeffe dalla rozzezza di Sani- 
le , e Tuo famiglio:; Però offerviam un 
fimil dubbio nell* Efodo y. e n* avremo 
migliore lo fcioglimento '. Le figliuole 
di Reguele volevano abbeverare la lo- 
to* greggia,, e già ttavano traendo V ac-- 

q,ùa t 
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fqua ; ma Toprav venuti i partorì ?ì orp- 
^pofero, ,e le fecero allontanare dal po'Z- 
'zo . 'Sopravenne tì^porrunamente 'Moisè, 
<cìie prefe la loro difefa , ribtittb i pré- 
"potenti "paftori , e le ajutb a verfa’r ac- 
<qua negli abbeverato) . *Quì dalT une , 
'C dall’ altro fi dovrebbero pure far ceri- 
jmonie : Le figlie di Reguefe 'erano ’fet- 
Tte, allevate in una cafa affai ^civile 
luna almeno “tra loro dovrèbb’ effere fpi- 
jritofa ,'e fciorre in un bel complimen- 
to lìngua ; un forertiero , che le hdifc- 
^Te , che alle ajutate , ragion 'vuole , .che 
ffia ringraziato . Ancora Moisè 'è giova- 
j'ne allevato in Corte; non gli manche- 
iià'offiziofità di parole . L* ora noti *5 
tarda ; po'ffbn fcrmarfi a tìtolo di civil- 
tà , V Tino in 'cfagerare 1’ onore, che 1 ' 
jricevuto in fervìrle ; T altre hello fpie- 
gare il gradimento d* effere 'ftate cost' 
sfavorite. Nulla di quefto r anzi quelle’ 
•tornano a cafa prima del %lito . C«r 
‘velocius veriìftis [olito :1 ( -lExod. 2 . i8.^ 
'Perchè dall’ una, e dalT altra parte tan- 
rta inóffiziofita dopo tanta beneficenza ? 
lo mi fottofcrlvo al Baeza . Non fi operò 
(COSÌ per ruftic ita . Le figlie di Rcguele fe- 
fccro ciò, che conveniva a fanciulle ben 
educate , ‘Mory? fece ciò i che conveni- 
rvA ad un giovane di vera pietà * querti 
rnon doveva : trattener quelle ■;quéllc non 
.'dovevano tratteneffi con quefto . E’ fem- 
!pre piò Ticura la oneftà , quando fi acco- 
lla alla ruvidezza . Ancora le perfone 

ci- 
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civàli poflbno fcambievulmcnte commeti- 
cere qualche rnancamento ^che' tocchi um 
pòi del confine di inciviltà^ quando q.ue- 
la à pcroiigctto , e motivo la fola virtù r: 
Eroi e^uidem Moy ft/ cura vìrtuìis , qua; 
nìtebutur, ab. omni etiam urbano, puellarumi 
omitatu fe prorfus ojiendere ai/enum- 
Baez. hic. ) come ben qui commenta iì 
nentovato Scrittore Un pati motivo^ 
i fevera. onefià , s’ io noa erro > fece „ 
he Saul le nulla aggiungelfe alla fua ne.- 
cfTaria. interrogazione; e benché, come; 
tdremo- nella Lezione feguente , quelle: 
onne avefiero tutto il genio di fermar— 
c perder tempo elfo con certa lor- 
;.vole rufiicità pafsb/ avanti , e non vol-^ 

, nè dare ,, nè ricevere fuperfluo trac- 
' nimento ^ Credetemi ^ riveriti uditori ,, 
iiaii non farà fovverchia la vofira^ caur 
.-la,. quando fi tratta dLcufiodir daogni: 
•itacco la- vofira oneftà . Gli Angeli ftef— 
r purilfimi per neceflìtà di natura e: 
là impeccabili per lo fiato di gloria „ 
mbrano a un certo modo cufiodirfi an- * 
-h’ eglino coni qualche cautela ; il che; 
on eflfendo per loro. bifogno> è unica-- 
nente per nofiro amraacfiramento . loi 
ni fo maraviglia, della fcambicyole feor- 
.eGa , che parve ufarfi tra^ gji Angeli ^ 

; la Maddalena , al fepolcro di Gesù Cri; 
io: e. S. Gregorio Nazianzeno, fi fama-, 
aviglia della corte fia . u fata, dagli Ange- 
I itile figliuole,, e Moglie di Lot colà in 
Sodoma . Al fepolcro dì. Crifio trova là. 

' ' • Mad-. ‘ 
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Maddalena due Angeli; due Angeli tro- 
vano due figliuole , e la Moglie di Lot 
in Sodoma; e gli uni y e gli altri Angeli 
n danno a vedere in fembiante umano di 
giovani. Li vede la Maddalena veli ita di 
beir ammanto al fepolcro ; nè lifaluta, 
nè vien falutata'da loro; non fi danno 
fcambievolmcntc alcuno titolo di rifpet- 
to ; Mulier ^uid ploras? ( Jo, 20. 1 5. ) di- 
cono gli Angeli alla Maddalena ; Don* 
na , perchè piangete? Spiriti degnevoli f- 
fimi ufatc qualche maggior cortefia con 
colei ) che fu tanto lodata dal Re del 
Cielo. Effa è una dama ragguardevole 
agli occhi del Mondo / ed è una Santa 
molto piti ragguardevole agli - occhi del 
Paradifo ; e voi la trattate, come fé 
foffe una mifera donnicciuola ^ Mulier , 
EfìTa non pretende già titoli di Eccel- 
lenza, nè da vofiri pari efigge in vece 
d’ effer chiamata IIIuftrifTima ; ella la- 
fcia quelle pretenfioni a molte , che ver- 
ranno dopo lèi e' faranno , ancora per 
prerogative di natali minori di lei : di- 
tele però almeno; Che vuol dire , Signo- 
ra Maddalena , tanta malinconia ? - A 
una donna di tanto rango non negate 
qualche titolo un pò onorato . No : que- 
gli {piriti niente ambiziofi , cpienilTimi 
di degnazione , con 'tre parole fanno 
tutto il loro accoglimento alla donna di 
tanto merito y Mulier quid plorasP E la 
Maddalena niente piò cortefe con loro 
appena rifponde con una qualche parola 

di 
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di piò i quìa tulerunt dominummeum , & 
nefcìo ubi pofuerutit eum . Appena ciò 
detto vplta loro le fpalle ; ficee eum di^ 
xtjfet j cenverfa eji retfofum . Io - ben 
concedo, che ella non li riconofeeffe per 
Angeli: però il volto, le vedi, l’aria, 
il portamento, moftrava, che fodero due 
perfonaggi di molto rango , Che modo 
di trattare è quello ; appena data una 
brieve , e fredda rifpolla alla loro inter- 
rogazione , non mollrarne alcun ri (pet- 
to, c fubito. voltarfi alrove ? Hac cum 
dìxifftt , converfa ejì retrorfum , Quella è 
la mia maraviglia ; ma refterb appaga- 
ta , e difciolta confiderando la maravi- 
glia del Nazianzeno . (or. 5. )Effo refta 
attonito nel confiderar quelle fiamme 
che piovono fulla infelicifiima Sodoma; 
ma fi dichiara di reftare più attonito , 
vedendo ufeire da quella la famiglia di 
Lot - Mtrabills mpiorurp interìtus fui'' 
phureo igne obrutorum ; jnirabUwr etiam 
piorum ereptis .■ Chiedo ; da che nafee 
tanto fiupore del Santó ? Rifponde il 
(□0 Scoliafie- Elia Cretenle .* Nafee dal 


vedere due Angeli prender per mano 
tre donne ; apprehenderunt manum ejus \ 
& manum u^orìs ejus , ac duarum' 
fìliarum ejus* ( Gen, 19. i 5 . ) Angeli, 


che dan mano alle donne , è una co- 
fa si inufitata , e .si nuova , eh’ è ben de- 
gna di maraviglia,; Annonenìm novum ^ 
acmìrum eft ^ feeminas abils duci ì (Elias 
Cretenf. in Nazianz, loc, ut. ) Intendete-. 

la, 
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la, o giovani ; Quelli, che iroglfon vi- 
^ ver da Angeli , non foglion dar mano al- 
le donne ne pure per occafione di com- 
plimenti.; Le anime timorate proccura- 
no di sfuggire queiìe offiziofità , ancora 
quando fem brano avere qualche caratte- 
re di convenienza , Ed. ecco perchè gli 
Angeli , mentre fono in volto e porta- 
mento da giovani cola alla tomba, non 
fi’ moftrano molto cortcfi colla Madda- 
lena . Querto è il coftume degli- Ange- 
li , ed è' cofiume degli Angeli per docu- 
mento de^li uomini . Ancorché le Mad- 
dalene fiano Sàntc-, gli- uomini Angeli- 
ci, non devono trattenerle con parole , t 
cerimonie non neceflarie . La- Maddale- 
na fielTa infcgnò a’ tutte le donne , che 
vogliono confervare nella l'or anima la 
grazia fantificante ,, con certi- uomini 
non dover elleno tenere di fcorfi' inutili , 
quando bene quegli’ uomini foflfer San- 
ti' r Nòlo cum^ Angtlis manere ; così' 
Origene- và efponendo i- di lei fenti- 
nienti ;• Nolo cum Angelis manerei Si ca- 
perint mihi multa narrare ^ timeoneavo~ 
rem meum magis' impedìant , quam expe-^ 
ài ani ; ( Grigen. ibi ) Son Angeli in aria 
di giovani , fon* giovani con volto d’ An- 
geli ; non voglio trattenermi con loro : 
fe mi fermo a converfarc con loro , te- 
mo che poi comincierò a converfarc me- 
no con Dio. Volto a- lóro le fpailé', per 
rivolgere a Gesù Crifto il mio cuore- . 
Beati voi', afcoltatorf, beate* voi, afcol- 

ta- 
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Saprete imiur tali efemp; . 

Tutti voi x:onfcffate, la continenza effel 
re virtù difficile J dunque non la rende- 
te ancor più difficile con cl^rvi a peri- 
coli di violarla . Tanto converfare non 
può noneffere perkolofo a chi non è un 
Angiolo . Se voi vi cuftodirete , non po- 
trete addurre per voftra fcufa neppure la 
voltra fragilità , quando fapendo d’elTere 
fragili , non vi farete però cuftoditi . 
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Quiif re/pondentes dixerunt 'illis : 'Hìc eft i 
. ' ecce ante te , feftina nunc : hdie- entrn 
- ‘venìt in civìtatem , quia facrificium efi, 
hodti populi in excelfo . . Ingredientes 
■■'iUrbem Jiatim Ì 7 ivenietis,ettm -, <ante~ 
quam afcendat excelfum ad ve/cendum.i, 
neque enim comefums ejì populus , do- 
nec file veniat, : quia ipfe benedicit 
hojìta , Ù" detnceps comedunt ^ qui vo~ 
coti funt . JsJunc evo confcendite , quia 
hodìe repertetìs eitm . i. Reg.9. 12. 13, 

Si cerca per qual cagione le donne in^ 
terrogate da Saulle rifpondeflero - 
con dir tante cofe 

Si fa qualche rifleflìone filila loquacità 
/iielle donne ; e fui pericolo del guar-r 
dare con libertà . 

A vevano i noftri due viandanti chie-r 
fio alle donne incontrate fuor del- 
la mura , fe il profeta Samuele fofle in 
Città ì Num hìc efi vìdens ? A tale do- 
manda quale doveva efiere la rifpofia ? 
doveva efiere , vi è , ^ ; o pur non vi 
è ; non ejì ; o pure , noi noi fappiamo 
nefcìmus . Così aVrebber dovuto rilpon- 
dere y ma fe avefiero rifpofio così , non 
farebbe poi vero , che due donne , e 

•-T r I 1 ' • ■ : i%na 
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una gallina fanno un mercato . Rifpon- 
dono , elfere colà Samuele : htc ejl ; 
dicono quando è venuto : hodte enìm 

verni tn Civitatcm •; perch’ è venuto .• 
quia facrificium ejl hodte : chi faccia fa- 
•crificare e dove : facrificium ejl hodte 
populi in excelfo . Dicono quando Sauf- 
le lo troverà ; vogliono che lo cercFii 
avanti al pranzo ; aggiungono dove ri 
profeta pranferà ; Ingrediente urbem in^ 
venietis eum , antequam afcendat excef 
fum ad vefcendum . Dicono il coftume 
che anno que’ Cittadini di non metter’ 
fi a tavola prima che • arrivi il profe^ 
ta : neque enim comefurus ejl populus do_ 
nec aie veniat : il coftume di benedi^ 
egli i cibi , prima che fi mangino da, 
convitati j quia ipfe benedicit hojìix : 
& deinde comedunt qui vacati funt . E- 
fortano ad affrettar il paffo : feflma 
nunc : efbrtano a falire .* nane ergo con- 
feendite : afticurano ^ che •ntroveralfi il 
profeta ; e ritroveraftì in qu»*! giorno ; 
quìa hodte reperisti s eum . Cercano gli 
Efpofitori , perchè quelle donne cicalaf- 
(èro tanto , quando ad una brieve pro^ 
pofta potevano foddisfare con una più 
brieve fifpofta , ^ finire con un efi il 
difeorfo; e ri fpondono affai comunemen- 
te col Cartufiano , che cib fìi appunto-, 
perch’ eran donne , e te donne ordi- 
nariamente fon^ cicaliere . Una di loro 
chiamata Eunomia diceva preflb Plauto^ 
non efferfi mai trovata una donna 'muta-. 

L 2 md- 
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Multum loquacts merito nos ornnes ha- 
bemuf 

Nee mutam profeBo repertam hodie di- 
cunt muìierem uUo in feculo ( Plaut. 
in Acelul. ) 

Del Salvatore leggiamo nel Vange- 
lo , che diede favella ad uomini muti ; 
di donne mute non troviamo , che fi 
faccia menzione , quali o di tali don- 
ne non fi trovalTero , • o folle più fpe- 
diente -, che fi lafciaiTero nella necelTità 
di tacere . Lamec volendo nel Genefi 
raccontare una cofa feria alle due .fue 
mogli , comincib dicendo : Afcoltate , 
o Mogli mie , la mia- voce , Audite vor 
cem meam uxores Lamec-. ( Gene/, 

23. ) L’ Angelico S. Tommafo ivi cer^ 
ca , perchè quel Patriarca premetta que- 
llo invito a fargli udienza ; e rifponde , 
perchè le donne comunemente fono 
prontilfime a parlare ,* ma impazienti 
di fentire ; e ne dà il Santo la ragio- 
ne morale , e fifica ; cioè la leggerez- 
za maggiore, dell’ aninao , e la lòtti- 
gliezza , e rarità maggiore della lingua 
facililTima al moto .• Si^nanter provocai 
uxores ad audiendum , quia communiter 
mutieres funt ad loquendum pr-ompta x, 
& ad audiendum funt graves proppter 
animi majorem lovitatem , proptep in- 
Jìrumenti majorem rrtobilitatem x quod ac- 
eidit propter ejus raritatem & fubtiìita- 
tem . (. S, Thè in Gen. loc. cit^ ) Io 
non v^lio far quello torto alle donne , 
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di tutte crederle cicaliere ; ben tutte ' 
eforto a parlar poco . S’ ingannano pur 
tanto quelle che per metteriì in cre- 
dito di fpiritofe , fi moftrano importu- ‘ 
namente loquaci ; quali che elle fi IH- 
mafiero , come fi ftimano i papagalli , 
tra’ quali quel più fi apprezza , che più 
parla . Il parlar molto non è tanto ca- 
rattere di molta vivacità , quanto è ca- 
rattere di molta inverecondia . Anche 
gli uomini più vivaci , e più dotti , fe 
fono verecondi , modelli , e rilpettofi 
alla prefenza di certe perìbne , fe non 
fono, molto famigliati, e molto più fe fia- 
no maggiori , parlano poco . La prima 
donna , che nel modo peccò, fu la pri- 
ma ,' cne nel mondo parlò ; e per que- 
llo appunto peccò , perchè parlò .trop- 
po . Èva non fi farebbe cibata col po- 
mo vietato , fe non fi folle trattenuta 
in oziofo difcorfo. Volle fare la Teolo- 
ghelTa con un lèrpente , e dando dottri- 
na fopra un precetto , fi indulfe a traf- 
gredirlo . Il demonio da lei non pretefe 
di ottener fubito un peccato y a lui -ba- 
llò di metterla in difcorfo . Il demonio 
dilTe il fallò , acciocché la donna ere- 
delie dPparlare con vantaggio , e con 
merito , illruendo nel vero . Dix/t , ^uod 
non erat , ut in colloquium ptorooca- 
tet : ( S, Chryfoji, in Gen, i. ) Èva 
parli , e parli molto; e il, Demonio ar-= 
riverà a confeguire il Tuo intento . Quan-’ 
dò il Serpente ’ dilfe ad Èva j Quare pns^ 

L 3 cepìt 
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€cp:t vobis Deus -, perchè 'vi à comanda- 
to Dio , ella doveva-* rifpondere : non 
devo rendere a te quefH conti , o vo- 
lendo" trattare cortefemente , almeno do- 
veva dire : à comandato perchè è pa- 
drone ; e con ciò voltare’ le. fpalle , e 
troncare il difcorfo . Donne , fe avrete 
la generofità di' troncare con brievi ri- 
folute rifpofte i difcorfi , .sfuggirete mol- 
ti peccati .. Finché farete facili: ai cica- 
leggi , il Demonio promoverà le fue 
lentazioni , e fpererà di farvi divenire 
colpevoli- . Ben è vero , che la loquaci- 
tà delle donne fpefl'e volte è colpa degli 
Uomini , i quali con. troppo genio fi 
fanno a dare , o ricevere trattenimento . 
Le ancelle, riferite nel teflo, molto dif- 
ièro , ma tutto in un fiato » Se-Saulle 
replicava qualche domanda , quelle ■ fi 
fcordavano dell' efière fuor di cafa , per 
portar acqua , e cicalavano fino- a- fèra : 
Ma r uomo buono ed eletto y quando 
vide la loro loquacità , non diede nuo- 
va materia- al difcorfo così U uno , e 
l’ altre andarono' dove dovevano ; que- 
gli alla Città ; quefte alla fonte » Se un 
uomo fi terrà alquanto fevero , e non 
anderà fecondando una oziofa loquacità , 
alia donna feccherannofi le parole den- 
tro alla bocca . Due volte apparve un 
Angelo alla Moglie di Manue. , quella 
donna felice , che diede al Mondo San- 
Ibne r una , c T altra- volta T Angelo 
fi diede a vedere incognita lòtto umana, 

fat- 
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tattezzà., .ixia. fotto tali fartezze , che 
non effendo riconofciuto' dàlia donna An- 
gelo in ièmbiante { d’ nomo , da lèi fu 
creduto un uomo inlfembiante :d’ Ange- 
lo '. vir Dei .venìt ad me, habem 'vultum 
Angelkum ( Jud. .i^. - 6.' ) ‘La prima 
volta la donna a lùii'fec.e cento interro- 
gazioni.; chi folfe y d’ onde >veni(Te y qua- 
le il di lui nome ,{e 4he sò io ; La fe- 
conda volta non ' gli diffe 'parola y anzi 
neppur ferraolTi ad afcoltarlot appena- Io 
vide , ella corfe fubito a. cliiamàr i.1 ma- 
fito , e tornata con eflb lafciò , che il 
marito complimentaffe , e parlaffe ,-ma 
ella tacque : cum vìdìffet . Angeìuftì 

fefiinavit , & cucutrh ad vìrum fuum ^ 
nunctavitque et ■ àicens Ecce apparmv 
m 'thi vìr , quern ante videram &c. Pare, 
che la feconda volta ella avrebbe dovus- 
to parlare più che; la prima . - La prima 
volta che fi parla ad un perfonaggio , fÙ 
parla con maggior Yuggezione , onde più 
fi mifurano le parole * Dappoi fatta, già 
(Conofcenza manca la* fuggezione , e. fi 
, “tratta con più libertà . •, Perchè dunque 
-la moglie di Manue la prima, volta che 
,vide l’Angelo, tanto lo interrogò , par- 
Jò tanto , la feconda volta neppur gli 
-fece un faluto^ neppur gli diffe. una 'fil- 
•laba ? lo vi dirò . La prima volta la 
buona donna volle dir molto , e rima- 
fe morificatiffima . L’Angelo primo ave- 
va a; lei, parlato , le aveva fatte predi- 
zioni , € irnpofte leggili; quella, avev^ 

L 4 co- 




I 


Digitized by Google 


a/ 


I ■* 

248 Cap.g.Num. 11. 
cominciato fubito a cicalare , a chiedere 
patria , condizione , nome , e cognome ; 

I ma r Angelo a tanta loquacità non ave- 
! va rifpolia parola : La donna faceva nna 

I interrogazione ; e l’Angelo quieto : ne 

faceva un’ altra , e 1 ’ Angelo in filen- 
zio : ne replicava utf altra ; e TA-nge-. 
lo muto r Quem cum mterrogaffem , cosi 
ella llelfa raccontò al fìio coniiorte , 

*Hm interrogajfem , quts ejfep ^ Ù‘ unde 
\ venijfet ^ & quo nomine vocaretur no^ 

t luit mihi dicere. Avendo veduto, che le 

t fue parole non erano fiate corrifpofte, e 

>1 non avevano incontrato gradimento , non 

^ volle pi il efporfi a* pericolo di nuova 

mortificazione j e venendo lo fteflb per- 
jRinaggio, ella giudicò meglio di chiama^ 

' re chi gli deffe' trattenimento , ed effe 

!; fenza aprir bocca confervÒ alla di lui 

^ prefenza un rigorofo filenzio . Cosi farà 

qualunque donna , quando vedrà , che 
non fi fa applaufo al fùo molto parla- 
re , fi muterà , e acc(^umeraffi a tace- 
j re i e fe fi troncheranno i difcorfi , non 

l'i faranno poi si frequenti i peccati . £ 

tanto io credo , voleffe T Angelo infe- 
gnare non alla fola conforte di Manue , 
|i ma a tutti gli uomini , e a tutte le 

I' donne ^ mortificando col non rifponde- 

re,infegnò a tutte le donne, che quan- 
ti do anno prefenti certi volti , che feni- 

'( brano Angelici , non anno a prolunga- 

re i difcorfi : e infegnò a tutti gli Uo- 
mini bramofi di’ efier imitatori degli An- 
geli, 
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gU Angeli , che quando le donne) vo- 
gliono intavolare certi loro oziofi difcor- 
fi , elfi devono troncarli . Imitò tale 
- eièmpio Saulle , e mentre le donne lo- 
quaci andavano moltiplicando parola , ei 
non aggiunfe parola , e profeguì la Ina 
ftrada .. Così meritava di eflere mortifi- 
cata , e riprefa la donneica loquacità ; 
le pur è vero , che quelle donne parlaf- 
fer tanto , puramente per donnefca lo- 
quacità . ■ 

‘ ' Certamente -il Rabbino Salomone ci- 
tato dall’ Abulenfe , e approvato dal Li- 
vano , ne porta un’ altra cagione . Era 
Sanile un bell’ uomo ; di sì fiiblime cor- 
poratura , che fòpravanzava dalle fpalle 
allo in fu tutti quanti erano nel popolo 
di Ifraele : era di sì gentil fattezze, che 
Davide nel- Tuo Epicidio fi fermò a lo- 
dare la di lui beltà : Saul , & Jonathas 
amaùiiesr,& decori in vita fua: {2,Re^, 
1. 29;) Ora quelle giovani , dice il ci- 
tato Rabbino , a lui davano parole per 
trattenerlo , e offervare con comodo le 
•fue fattezze . I/ia puelU multipUcaùant 
veròa roram S aule ^ ut eum morari face- 
rerìt , & fic fatiarentur puichrìtudine it- 
iius : deleBahantur enim ntmis videndo 
eum ; erat enim pukher corpore , & Jia~ 
tura procerus . ( Àéul, hic q. 9. ) Quefia 
interpretazione a prima villa fembra con- 
traria ai tefto ; poiché effe ftefle , le 
donne, dilfero a Sanile,, che fi deflc 
firetta ’j e andafle prefto H/c efl^\.'ecc* 

L 5 unte 



2J0 Cap. g. Nuni. il. i 
ante te : ' feflìna nunc , Però in' verità 
non fi oppone .. Diflero y è vero y che 
andafle prefio ; ma con aggiugnere poi 
tante ciancie lo trattennero in fatti , 
quanto poterono ^ Si vede , che voleva- 
no trattenerlo , e per tal fine davan pa- 
role ^ ma non volevano parere , e per 
tal fine gli dicevano , che affrettaffe i 
Tuoi paflì - Per altro guadagnate ali’ in- 
contro dalla gradevole vifiofità , efle più 
non penfavano ali’ acqua , e avrebber 
voluto , che Saulle più ' non penfaffe al 
profeta ; prontifiime a trattenerli in lun- 
ga converfazione anche nel mezzo di 
pubblica firada . Vedete quanto importi 
ia cufiodia degli occhi : fe date libertà 
a’ vofiri (guardi , troppo facilmente fe- 
guite le loro iufinghe , e dimenticate i 
vofiri doveri . Una gran daipa in Egit- 
to dimentica tutte le leggi Tevere del 
propio talamo : un gran Marefciailo 
Ttto Betulfa , dimentica tutte le leg- 
gi Tevere j colle quali fi cufiòdiTce un 
comandante di armata . La prima, è la 
moglie di Putifarre ; il Tecondo è il Ge- 
neralilTimo degli* Aflìrj Oloferne . La 
moglie di Putifarre avvilifce il Tuo amo- 
.re , e brama di tradire il nobile Tuo 
con forte Tenza orrore* di* abbaffàrfi , e 

metterli tra le* catene di un fervo vi- 
le ^ Dopo il rofibre di cento ripullè , 
fronte di replicar nuove ifianze : ve- 
dendo , nulla potere la Tua Infinga , à T 
ardinaento di fiender la mano per veni- 
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a violenza delufa divica talnmiio- 
fa j di amante diventa perfecutrice . Una 
fpoglia, deir innocente, Giufeppe , che. è 
un trofeo di oneftà , ferve di veliillo ad 
accreditar la calunnia . Il . mefchino re- 
lìa chiufo in urt carcere , e 1’ ingiultiili- 
ma impudicilTima furia lafciandoio colà 
marcire , gode di vendicare il mal nu-f 
trito , e non corrifpofto fuo amore ♦ 
Come una dama fi abbandona a tanti 
trafporti .? La giuftizia , la fedeltà con- 
iugale , la (naturai compaflione, l’onore, 
la nafcita il fangue , tutto reclama, ed 
efla lorda, ai tutte le loro voci nulla, af- 
coita ; .e v perchè mai P Oloferne fenza - 
alcuna cautela introduce Giuditta nelfup 
padiglione ^ e non confiderà , che anche 
fotte una tenda- nemica efla , prenderà 
tutte le .opportunità per la difefa della 
fua pàtria < Non le. fa e fame, minuto , 
quale fuol fempre farfl a chi viene da 
Paefe ' nemico la interroga unicamente, 
perchè fia partita da Betulia ; non ri- 
cerca come., e perchè quel Governatore 
a lei avefle perniefio il fortire da quella 
Città non, lì cura di alficurarfi , s’ ella 
nafeonda lettere , o armi : tutto a lei 
crede s quando farebbe pure obbligato .a 
perfuaderlì , e credere non eflere cola 
più facile ad una donna , che faper fin- 
gere -, le permette il partire in tempo 
di notte liberamente dal campo , e fen- 
za guardia .tornare alla fua tenda , quan-* 
do quefta ‘cercata' libertà di .andare;, 

' L é ^ veni- 
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252 Cap.g. Num. 11. 
venire potrebbe' pur dar fof^tto , eh’ 
ella fofle una nobile gentiliflìma ‘fpia . 

Si lafcia paflare la cofa tant’ oltre , che- 
la donna già fìcura a lui recide nel prò- • 
pio di lui letto la tella , e fenza intop- < 
po la porta a folenne trionfo nella alfe- i 
aiata ma patria . Dove /ì fono lafciate 
le circofpezioni propie di un Marefcial- 
lo- nel campo ? Quello fteflb principio , 
che precipitò la moglie di Ptitifarre in 
Egitto , tolfe c^ni prudenza ad Olofer- 
ne nel Tuo accampamento : T una e T al- 
tro furono acciecati ^ dalla troppa fìfsa- 
zion di uno fguardo . La Putifarelfa in 
Egitto , tnjecit oculos fuos in '^Jofeph » ' 
{Gen, 39. 7.) Non vide incidentemen* 
te , di paHaggio , fenza deliberazione , 
fenza attenzione ; Ma mirò , e fifsò lo 
fguardo, e rinovò le fue occhiate: inje^ 
cit oculos in Jofeph . Succhiò 1 ’ occhio il 
veleno , che toÀo iì trasfufe nel cuore , 
la mefehina divenne < frenetica prima -di 
amore ? Poi di furore . Oloferne Jiatim 
captus e/t in f)às ocuì'ts . Mirò, e toflo 
fu doma la fna ferocità \ fu abbattuta 
la fua prudenza : cominciò a ricevere le 
kggi da chi troppo piacque ai fiioi oc- 
chi \ e finalmente fi lafciò uccidere , do- 
po eflerfì lafciato allacciare . • Staùm ca^ 
ptus ^ in fuìs octtlis : lOr 17. ) 

Troppo accaderà lo fteffo anche a voi 
riveriti uditori , fe vorrete dare c«rto 
trattenimento ai vofiri occhi . Dimenti-, 
cherete le leggi del ulama , deUa fede!- 
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tà , deir onore , della Religione , di Dio « 
Per quefto lo Spirito Santo nell’ Ecclc- 
lìaftico tante volte raccomanda la cufto^ 
dia degli occhi . Non vi voltate ad- 
aietro , dice , ‘per rivedere un ogget- 
to , che vi piacque nell’ accidentale fu© 
incontro . Se dopo averlo accidentalmen* 
te veduto , voi vi volgete per tornare 
a mirarlo , correte gran pericolo di re- 
ftar prefo al fuo laccio. Ne tefptctas mu~ 
l'terem multìvolam ; ne forte incìdas in 
laqueos illius . ( Eccl. 9. ) Non fiffa-' 

te 1’ occhio^ vi ripete , nel volto a una 
Verginella ^ le fue attrattive vi faranno 
" catene . Virgìnem ne confp'tc'ias , ne forte 
fcandal'tzeris in deeore illius . Andate 
per la voftra ftrada , e non vogliate gi- 
rare quà e là colle occhiate . Noli crr- 
CHtnfpicere in vicis Civhath . Se vedete 
un oggetto viftofo ben abbigliato , vol- 
tate altrove lo fnardo : Averte faciem 
tuam a muliere compia , & ne circum- 
fpicias fpeciem alienam . Molti fono pe- 
riti per avere mirati volti lufinghieri . 
Son fuoco , fon fìamraa ; e in un cuo- 
re di zolfo arde fubito la concupilcen- 
za .* Propter fpeciem mulìeris multi pe- 
rierunt , & ex hoc concupifcentia quafì 
ignis ardefcit . Molti fon divenuti re- 
probi , perchè di certe avvenenze fi fon 
iatti incanti . Speciem mulieris aìienoe 
multi admirati reprobi falli funi . Vede- 
te quante volte nel folo principio di 
u Q folo capo Dio vi ripeta e vi infi- 
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nui tal doeumento . Praticait;-;:lo , " àduii^ 
qae r evitate certi • incontri j ‘ togliete- 
vi da certi pericoli ; non imitando le 
ancelle -, che davan parole, per contem- 
plare Sanile ma imitando Sanile , che 
con - poche parole fi liberi dalle ..an- 
celle • 
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Qua refpondentes 4ixerunt Ulis\ Hie ejì: 

Ecce ante tej .&c, i, Reg. 9.12» ' 

< ' 


Si cfpone il tefto con .varie rifleflioai 
morali fbpra il ritiramento , e 
Ibpra le felle popolari .. ' 3 

I l 

S piegammo nella Domenica fcorfa la: 
cagione per cui le donne interroga- 
te da Saulle rifpofero con tante parole ^ 
oggi dobbiam fare alcune rifleffiòni fu 
ciò y che dilTero .• Rilpofero dunque 
che Samuele era Veramente in Città . 
Hic efl diflero : vedetel lì .* Ecce artr 
fe te . Quello ecce ante te pare un po 
difficile da fpiegarlì , poiché il profeta 
non era nè in villa , nè sì vicino , che 
fi potelTe mollrar a dito ; anzi non era 
per anche ufeito dalla fua cala-,* e i 
due viandanti ebbero a fare ancora non 
poco di llrada y ebbero a prender lin- 
gua da altra perfona , come dunque • po- 
tevano dire , vedetel lì .* . ecce ante, te ì 
Io non voglio affaticarmi in cercare 
fpiegazione •' difficile r erano donne di 
, balTa lega eran ferve ,, che parlavano 
fon uomini di balla plebe r? non mi fo 
maraviglia , che alcuna di loro affettala 
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fe di fare la fpiritofa , e con certa ru- 
ftica grazia dicelTe fenza. verità , 'ma 
baldanzofamente per burla ; Eccovel 
lì : ecce ante te . Seguirono : fate pre- 
fto : fejìina nunc : ancor quello par det- 
to aliai malamente \ quando nel tempo 
ftelTo gli fan fretta, poi cercano di trat- 
tenerlo colla loro loquacità . Da quella i 
difficoltà facilmente mi libero con di- 
re»; eran ferve chi pub pretendere , 
che parlalTero con giudizio ì Se tutte le 
parole , che dicono le vollre ferve , fof- 
fer ben dette , ne llarebbero troppo be- 
ne le vollre calè . Immaginatevi pure , • 
che le ferve d’ allora follerò appunto j • 
come fono le ferve d’ oggi . Dilfero \ 
che Samuele in quel giorno ^ llelTo era 
andato in quella Città ; hoàte entm ve^ 
n'it in Civitatem . Pel tal detto alcuni 
Efpofitori credono die quella non fof» 
la Città di Rammata patria di Sa- 
muele ; poiché abitando elfo in quella 
abitualmente , non fi farebbe potuto di- 
re.: oggi è venuto : 'Però , che quella 
folle Rammata , ben li ricava da ciò , 
che dilTe il famiglio di Saulle , il qua- 
le non rapendo , le il profeta foffe ve- 
ramente in Città , o pur fuori , onde 
ebbe ad interrogar quelle donne ; num 
hìc eji. Vìdens ? ■ contuttociò avea fran- 
camente affermato , abitare il Profeta 
in quella Città : Eji vìr Dei in cìvita- 
te hac ; e non 1 ’ avea potuto affermare 
iè non per quello , perchè quella er^’la 

di . 
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dr lui patria’ , ed' ivi la fua cafa , e 1' 
ordinaria Tua' refìdenza .-San Gregorio di- 
ce , che quel venire in Città vuol dire 
ferii vedere in Città ; Samuele rare vol- 
te ufciva di cafa , flava ritirato ; e fé 
per neceUità , a convenienza andava 
nelle^ contrade or alle piazze , jo vifite, 
lì rimetteva in cafa lìibito che ^ poteva: 
Quid eji quod dicune : hodie 'venir in 
Civitatem , nife quia raro vtdebatur in 
Civitate , videlicet tarde veniens ’ , . cito 
reeedens ì (^S. Gregor. 'Magn. hit . ) Ef* 
lo lafciava un elempio da imitarli da 
ogni religiofo y anzi da ogni uomo aman- 
te della virth y e della quiete . Non ab- 
biamo da fuggir gli uomini per odio 
degli’ uomini r dobbiam' trattare con lo- 
ro quanto richiede la carità verlb loro 7 
ma quando la carità non lo chiede , 
dobbiam lafciarli , per tenerci ritirati , 
e vivere a noi medelimi : Probus quìe* 
ta vita amator , feceffum , & folitudt- 
nem diligit ; 7 ion focietatis kumana odio ; 
eji enirn cum primis amans hominum , 
fed quia fugìt/tt viti a , quibus. vuìgus 
deleSlatur , ( Phil, Hebr. Ub. de Abra- 
hamo ) è difficile T elfere tutto il gior- 
no alle altrui cafe , e vifite , a irreli- 
giofi trattenimenti , fenza cadere in 
molti lacci . Un converfare troppo fre- 
quente , e geniale co' fecolari , va at- 
taccando i viz) del fecolo anche ad un 
animo religiofo : Nam , & apud ca- 
teros prajio fune laquei , in^quos nece£e 
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ìejl iiii idere , fi quis fit hnprovìdus ^ ^ 
deletietnr -multorum confuetudme , ~( Id. 
l. de pocnis , & pfxmVtS' . ) Siegue così 
parlando Filone . Trattando meno con 
loro , meno patil'con le 'noftre , e ,pÌLi 
Ci giova alle lor anime Col trattare 
fovverchio vanno (coprendo ogni noflro 
difetto , .onde poi nafce il difprezzo : 
(coprendoci difettofi reftaho più indifpo- 
fti ad eflere da noi. convertiti -, Diceva 
bene San Pier Damiano ; Il .Religiofo 
in^ faccia del Secolare è una pittura . 
Apud feculares reltgìofus qu'tfqiie pleura 
ejl . ( De Contempt. fuculì cap. 16. ) 
Andate nella fcuola di un - pittore , ed 
oflervatc un gran quadro da lui con tut-. 
■ta perfezione finito ; fe vi accoftatc 
molto , il dipintore fcofia la tela, e vi. 
dice, allontanatevi . Ma r colori fon vir- 
.vi , il difegno è -perfetto , gli ombreg- 
giamenti maefiri , sì , replica il dipin- 
tore-; ma alJcMitanatevi ; poiché ogni 
pittura vuole la fiia diftanza . Che le 
Je figure fono di pennellate affai grof- 
fblane , la diftanza vuol effere ancor 
maggiore , fe abbiano a comparire . Al 
punto della profpettiva vedete in aria e 
-perfòne , e colonne e architetture , lut- • 
to in piedi : Ma fe le mirate poi più 
d’ appreffo , tutte fono fconvolte , tutte 
cadenti .. -Se fi miri la pittura di una 
volta dal cornicione , fi difprezza ; fe dal 
•pavimento , .fi . ffima . PiSiura Jiquidem , 
iiegue il Damiano , fi procul a^fiat in- 
i ... Pian- 
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Lianter , & cum aviàttate profpìchur : 
ft juxta jìt , contempùb'tlts judìcatur ^ 
Non altramente gli uomini di .Dio agli 
uomini del fècolo fanno una degna com- 
parfa fe non fi accoftino oltre al cen- 
tro della, debita profpettiva : ma fe fi 
avanzino , le virtù che comparivano 
diritte , cominciano' a pendere , .ed a 
(convolgerfi quelle che comparivano in 
piedi , fi danno a vedere cadenti . Et 
fp'mtuaUs quìfque carnalibus abfens qm- 
dem timori ^ prxfens autem v'tdetur effe 
defpreBui « Quella che in lontananza 
compariva ferietà , in vicinanza fiima- 
fi rufiichezza , quello che ,fi credeva di- 
ftaccamcnto dal mondo fi (lima fallo . 
Si-fiede a tavola e coll’allinenza è fa- 
cile il' difcreditarfi quafi uomo tetrico , 
che nulla gradilce ; o ' col la -crapula dif- 
creditarfi quali uomo ingordo , che 
troppo divora. Nel converfare il parlar 
poco difcredita quafi uomo ^ che non 
làppia parlare ; il parlar molto difcrc- 
dita quafi uomo , che- non fappia tace- 
re . Nelle calè de fecolari chi va a cer- 
care trattenimento , . che può trovare ? 
Cibi e bevande , che poi facciano nau- 
feante lo fiomaco al religiofo avezzo a 
povero , e non pulito, imbandimento .* 
affetti , che poi riefcan di fcandalo , c 
facciano ingiuria al croèifilfo .• difcorlì , 
•he- poi vadano a finire in mormora- 
zioni .. Nequaquam igitur,, ci elbrta. S. 
Ambrogio y nequaquam igitur quceramùs 
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Chr'fjium , ubi inveline nòn pojfumus , 
N«n e/i Chrijìus circumforaneus : Chrp~ 
Jius enim ejì pax ; in foro lites : Chri- 
jìus jujiitia eJì ; in foro iniguitas : Chri- 
jìus operator ejì ; in foro inane otium . 
ChriJ tus.Charitas ejì ; in foro obtreBatio 
Ù‘c. { Ambrof. lib. 5. de Virg. ) I Se- 
colari fteffì pili facilmente ricevono le 
religiofe imprelTioni- , quando eflì ven- 
gono alle cafe religiofe per eflere fanti- 
fìcati , che quando vanno i religiofi a 
cercarli nelle lor cafe , dove non di ra- 
do reftano infaliiditi . Samuele poco 
ufciva dalla fua Cafa ; e le ferve , che 
non erano avvezie a vedere la fua per- 
fona , 'Io confideravano , come fe non 
folle in Città . In ' quel giorno il pro^ 
feta fi faceva vedere nel pubblico i on- 
de dicevano , eh’ era venuto in Città 
appunto in qnel giorno; hodie enim ve- 
nir in civitatem . Di più fappiamo eh’ 
elfo di tanto in tanto andava alla vifì- 
ta d’ altre Città ; onde pub elTere , che 
appunto in quel giorno folfe tornato . 
Pub ancora elTere eh’ ei godelTe di vil- 
leggiare ,■ e trattenutofi all’ aria falubre 
della villeggiatura , in quel giorno fof- 
fe andato in Città per pubblica con- 
venienza : Hodie enim venir in Civi- 
tatem . • 

. Per ragione dell’ elfer venuto in quel 
giorno , apportano il dover alTiftere a un 
pubblico facrifizio : quia facrificìum ejl 
hodie populi in excelfo . Però 1 ’ autore 

del- 
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•delle queftioni ebraiche , e dopo lui il -{5/. 
Maeftro della Storia , Ruperto Abate , 

- Ugon Cardinale fon di parere , che quel- 
lo , che qui chiamafi fagrifizio , non 
foffe veramente fagrifizio , ma un con- 
vito : Sacrìfìcium in hoc loco prandìum 
ìntelligitur , quod praparaverat Samuel in 
Calendis , Che fe fi fa menzione di vit- 
time , ciò non importa : non è cofa nuo- 
va nei facri volumi , chiamare co[, no- , 
me di vittime i cibi . Oceide viBimas , 
così Giufeppe al fuo Maggiordomo , & 
injirué convhium , quontam mecum funi 
comejìuri meridie . Se ciò è vero , ecco- 
vi le folennità di molti Cridiani al dì 
d'oggi . Domani è una feda folenne : 
tutto il maggior penfiero , tutta la mag- 
gior follecitudine di molti finifce in ra- 
re una tavola migliore del folito ; in trat- 
tarli con un imbandimento più lauto : 

« 0 » facrificium , fed ccnrvivium . La gente 
plebea loienniza la feda giuncando , e 
ubbriacandofi in qualche taverna .* non 
facrificium , fed convivium . Le donne ri- 
pongono tutta la fantità del giorno fo- 
lcane in girare per le (Irade più frequen- 
tate , e pafcerc gli occhi , e i fénn co- 
gli oggetti a lor più gradevoli : non fa- 
cfificium , fed convivium . E credete poi, 
che in grazia di tali fede Dio voglia 
benedire la voftra Città ? In certi gior- 
ni folenni vedo abbandonarli tutte le 
Cafe , e ridurfi tutto il gran mondo in 
una, 0 due contrade . Ricchi , poveri , 

no- 
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mobili ^ ignobili tutti a formare il grati 
<oncorfo : chiufi dalla gran moltitudine 
i portici', popolati tutti i balconi San- 
to di cui fi folennizza la feda y affaccia- 
tevi dal paradifo,e mirate, poiché qual- 
che gran cofa fi vuoi fare da quefto po- 
polo a vofiro onore . Già le trombe fe- 
llofe intimano lo fpettacolo: largo, lar- 
go , date luogo : cofa fi fa ? .Si dà la 
moda a quattro o fei cavalli , che paf- 
fino a vaio la brieve fi rada col loro 
corfo . Dopo quello fi feioglie la ran- 
nanza , perché é finita la fefta . Si fo- 
no lafciate deferte le Chiefe ; non anno 
avuto adoratori gli altari ; quattro vec- 
chie donnicciuole fono andate a riceve- 
re la benedizione del Sagramento : tut- 
ta la. piena della Città è andata ,a ve- 
dere il corfo. Sì /quattro barberi, quat- 
tro cavalli corridori , effi impetreranno 
fopra voi la protezione de’ Santi. Vorrei 
che a me foffe lecito 1’ aggiugnere a* 
vofiri fontnofi palli un po ^i ricamo,* e 
vorrei fregiare in oro tre femplici pa- 
role di un Salmo : Fallax equus ad fa^ 
lutem {Pf. 52.17.) Altro ci vuoleafeU 
varvi dalle calamità , altro ci vuole a 
fàlvare dalla dannazione le vofir’ anime, 
che abbandonare ne’ dì fedivi- le divo- 
zioni , per veder correre quattro iieftie 
Fallax equus ad falutem . Donna , al fine 
di un anno , che avete voi fatto per la 
■volìra falvezza ? Avete ogni giorno fatto 
i^ttaccare fre volte i cavalli fotto allaro- 
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■'iìrà carrozza : voi felice , fé que’ Caval- 
li , che vi conducono alle mufiche , al car- 
io, alle veglie, al teatro, per le medefi- 
me firade vi conduceffero al paradifo . Ma 
falìax equHs ad falutcm : Per ottenere 
lavori da Dio, difingannatevi , vogliono 
efferc divozioni , non vogliono cffere ri- 
creazioni , Lion corFvivium , fed facrtfì- 
cium , Tanto, e più direi fè fofTì d’opi- 
nione , che il fagrift/io , di cui parliamo’, 
non fofle flato veramente fàgrifizio , ma 
convito . Però dico , ‘che veramente ‘fb 
fàgrifizio ; Mi muove oltre 'la piena de- 
gli Efpofitori ; {jihulenf.Lyran. Cajetan. 
Me^doza &c. htc: ) primo, il non avé- 
re fondamento per dillaccarmi dal fenfb 
litterale , il quale chiaraménte’' parla di ■ 
fàgrifizio; qutafamficiumejì hodie poputi 
in, exceìfo\\ fecondo , perchè fi afpettava 
Samnele a dare la fua benedizione.* ipfe 
oénèdicit "hoftiae r nè v’ era duopo della fo^ 
ienne benedizione del facerdote , fe quell’ 
inlbandimento non èra di vere vittime . 
Pcr^’tanto quell’ era uno di que’ fagrifizj 
che -fi. chiama vano oflie pacifiche ; e n’ 
arida:va una piccola parte a Dio nel fuò 
Sacerdote : il più reflava all’ offerente , e 
godeva con allegro convito . E qiìeflo 
onore , che facevafì a Dio con facilità ,' 
con frequenza , perchè coflava poco , 
e .finiva in una buona menfa , mi rap- 
prefenta quelle divozioni , che anche al 
di d’ oggi fono praticate da- molti in 
certe lòlennità.,^ nelle quali non fi dà’ 

. . tutto 
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tutto al mondo , come in quelle , delle 1 
quali poc'anzi ò parlato, ma fi dà qual- 1 
che . piccola parte a Dio • y e la parte 1 
maggiore a qualche bagordo . Sono fa- 1 
gnfizio che va a finire in convito . Sa- i 
^crificium , & conv 'tvìum . Si fanno "prò- 1 
celTioni ad onore -di Maria Vergine, e ' 
di altri Santi.’ grande è la folla del po- ; 
polo nelle firade ; fontuofi tapeti pen- i 
dono dalle finefire , fi fanno fontuofi ad- 
dobbajnenti , e le contrade fi muunp 
in gallerie. Fuori iì concorre a goder T 
apparato , in caia a godere qualche rin- 
frefco\. Sorbetti , merende, calorofe be- 
vande, fino, al paflare il Sagramento ,- o 
la immagine danno un deliziofo 
. trattenimento ad una niente incomoda 
divozione , Al paflare poi del Sagramen- 
to,^ o della facra immagine una genufief- 
•fione con due picchiate di petto , quefi* 
è quanto fi dà a Dio del Sagrifizio; Sa- 
trìpcium ., Convivtum . Sfiuol dire quella 
Città ( Bologna ) eflere divotiflima della 
gran Vergirò^ e del divin Sagramento; 
e fi fuol dire per- quello appunto , per- 
chè ogn* anno fi veggono farfi a loro ;fo- 
lenniflfime proceflìoni con grande faftofi- 
tà di apparati : ma io ^erco nella divo- 
zione la divozione . Non la -trovo ne- 
gli addobbamenti ^ che non di rado fo- 
no trofei di vanità non di vota ; Non la 
trovo nelle firade , che non di rado fo- 
no teatri di qualche paflìone tiimultuofo; 
Non la trovo nelle fianze che non di 
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rado fono ridotti di qualche converfa- 
zion difTolota. Donna in tai giorni voi 
lafciate di andare alla Chiefa ; lafciate 
di afcoltare la divina parola pec veder© 
Ja procelTlone . Sentite .• Due folenniflì- 
me' procefTioni cf fi prefentano nella di- 
vina Scrittura .• l’una fatta al tempo di 
Davide nella Città dt Gerufalemmej l* 
altra fatta al tempo di Giofuè intorno 
alle mura di Gerico, e nell’ una, e nell* 
altra portavafi come in trionfo 1* Arca 
Santa del Tefiàmento . Ella fi levò al 
tempo di Davide dalla Cafa di Obede- 
domme per trafportarla nel fuopadigfio- 
rte : Sette gran cori di niufica veniva- 
no onorando Ja /aera fefta . Et eranff 
cum David Jeptem chori . ( 2 . Reg. 6»ii.y 
Tutti quanti erano i capi delle famiglie 
d’Ifraello, parte precedevano , parte ac^ 
compagnavano quel Santuario . Davi- 
de fteffb in umile portamento accrefccW 
va colia fua umiliazione .la maeftà d? 
quel divoto corteggio . In ogni parte 
rimbombavano trombe , da ogni parte 
fi rifpondevano religiofinTime melodie . 
Et David , & omnts domus I/rael duce^ 
bant arcam tejìamenti Domini in Rubi- 
lo ^ & in clangore buccime. Ma non tro- 
vo già, che le dame d’ I frac le accoppia- 
te a due, a tre , a quattro infieme an- 
daflero colle loro carrozze a difturbare 
ie facre ordinanze .* non trovo , che 
tutte le donnicciuoje fi buttaflTero in te- 
Ita il cendalo , per andare a farli vede- 
Lez Cai. T om. IX' M re 




A 


■I 


M 




« 


, jitized by Googlc 


4 


ió6 ' Lezione XVIJ. 
le in quel concorfo . Di una donna (la 
notato , èhe (ì fece a guardare la prò* 
cefTione dalla fìneftra . Cumgue intraffet 
arca Domini in Civitatem David , Michol 
filta. Saul refpiciens per fenejìram 
Queda avrà voluto effere a parte del 
, molto merito, accompagnando la divo» 
ta funzione almen colio fguardo . £hdi> 
vozione di fìnedra non fuol edere divo- 
zione di merito ad una donna. .L’occhio 
portò ad UH oggetto, divoto , e forfè 
'^nel padaggio dell* arca 1’ averà riverita 
con ri fpettofo inchino y ma la mente pie- 
na d’ altri penderi , il cuore pien d’ al- 
tri affetti fopra di lei traevano imminen-. 
s^ttgadighi : Vide, e invece dicompun». 
zione , n abbandonò in un fuperbo dif- 
prezzo; e la cofa dnl , che nella divo- 
zione comune ella divenne rea di col-, 
pa (ingoiare » e riportò per frutto di 
una interna colpa da lei, commeda mi- 
rando la procelìione da una fìnedra , 
r elfere gadigata da Dio con perpetua 
derilità ..Oh andate , o Donne > e lu- 
dogatevi di aver guadagnata una 
de indulgenza , quando in una drada , 
o a una fìnedraavete piegate le ginoc- 
chia avanti ad una datua , o ad una im- 
magine (anta , e avete pa(Tato in vede- 
re ed elfer vedute , in amoreggiare , in 
mormorare tutto il rimanente dell* ora. 
L* altra proceffione al tempo di Giofuè 
d fece fette volte intorno alle mura di 
Gerico • Tutti gli Xfraeliti .concorfeco 
L . ad 
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^d- onora rifa còlla loro prcfenza. Secen- ^ 
to mila fold.at;! fptto I’ armi precedeva- 
' no Ì‘.arca ^ quefla fi portava da’,Sacer- 
do:i 5 dopo quella veniva alla rinf'qfa 
tutto il rimanente del volgo piinuto , 
tutjta' la rnoltitudine de’ plebei . A que- 
proceffione concorferp ancora i Gc- 
ricontini . Gl’ Ifraeliti la accompagnavan 
col palTo ; i Gcricontini collo fguardo . 

Le , dame alle fineftre gli uomini d’ 
armi falle mura, gli altri’fu i terrazzi , 
fullc torri, tutta, Gerico ;fiava mirando 
la di vota proceffione , che faccvafi in- 
'torno à\ Gerico . (/o/« < 5 . ) Orsù quel 
popolo uà ficqro ; almeno ' fperi be^c 
della divina clemenza , quando tutto è 
concorfo a vedere la procefiìone della 

Sant’ Arca . Che ficurezza ? Che 

fperàr bene ? Alla fettima pro- 

cefiìone tutte rovinante quelle mura , 
dalle quali i Gericontini 1 ’ aveano mi- 
rata , erutti queCittadini uomini, don- 
ne, vecchi, bambini, ricchi , poveri , 
nobili , ignobili, irremilfibilmente fi paf- 
fano a filo di fpada . Così nulla -giova 
ad un popolo il concorrere tutto per 
vedere una proceffione , che è Santa , 
quando a vederla è condotto , non da 
motivo-di religione, ma da fola curio- 
fità . Oh andate , cari miei Bolognefi , 
e dite : Dio ci libererà dalla innonda- 
zione del)’ acque , e terrà da noi lonta- 
na ogni di (grazia , perchè abbiam fatta 
una proceffione \ e non fi poteva paffa- 
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re colle fante reliquie j per la gran fol- 
la del popolo ) che chiudeva le contra- 
de . Non vi lufingatc . A una tal vi- 
lla voi dite : quello popolo è curiofiffì- 

■ mo ; Ma la curiofità di vedére cofe an- 
cora fante , non . bada per placar Dio 
fdegnato contro le nodre colpe . Dio per 
placarfi da noi Cridiani vuole olocaudi , 

■ non vuole di quei fagrifiT; che .fon con- 
viti . Sacrificitim convivium , benché di 

' quedi fagrifìzj una qualche parte né re- 
di ad' onore de* fuoi ^altari . JDiliges'' 
minum 'Deumtuum^ 'ex foto corde tuo . Sa- 
crifichiamogli tutto il cuore : effo'‘loyuo- 

;lc , eflfo lo merita >. cfiTo lo gradìfce 
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Ingredlentes urbtm Jìaùni invenietis 
. eum antequam afcendat' excel- 
fum ad ■ vefcendum , C^c. 

.1, Rcg. 9. 15.' 

I 

Si fpicga il tello . 

E fi tratta del benedire la favo- 
la , c ringraziare il Signo- • 
re dopo di 

D Obbiamanch’ oggi fpiegare le mol- 
te dance , colle quali Saul (e , e 
il Tuo compagno furono tratteauti dalle 
.donne . Rammattee r Entrando , differo , 
nella Città fu biro troverete if Profe- 
ta .*_/?<?</'»? <»ve«/e//5 euiìt , Quefto fu fal- 
lo, perchè , come diremo altra volta , 
fi avanzarono molto nella Città prima 
di averne l’ incontro ; Ma quelle donne 
cosi diftero , perchè volevano fare le 
faccenti , e moftrarfi ben informate : o 
pure perchè volevano cicalare , e non 
fapevan che dire • Se ogni volta che le 
-ferve yoglion fare le dottorelfe , dovef- 
liero con un folo quattrino pagare il lor 
dottori fmo , non ballerebbe per’ quello 
folo confumq tutto il loro fafario , Vo- 
glipn dare dottrina., voglion dire ; ma 
poi le loro parole non di rado fon pie- 
ne di falfità^ e di bugie., Donne parta- 
' M 2 te ' 
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te poco , fe non volete pregiudicare al- 
fa voftr* anima , e' fe volet*e tfcheri^i irì 
qualche credito di buon giudizio . Sic- 
guòno : antequam afcendat excel/um' ad 
vefcenJum; lo troverete’ prirfi'a che vada 
all* alto' per Cibarli . Nella divina fcrit- 
tura troverete’ frequentcmìente Excelfa , 
luoghi fublimi per luoghi di fagrifìz) • 
Quelli eccelli erano punte, o cime di 
monti con qualche fabbrica dedicata ad 
efercizio di Religione. Di quelle 'fabbri- 
che alcune fervivano all^ adorazione de- 
gli Idoli : e’ ve' n’ avevano le loro lla- 
tue ; e vi fi coltivavano intorno alberi e 
bbfchi . Geroboa’mo tra i Re fibbriccb 
molti di' tali tempi • fana ex- 
eelfts ( Reg. 12. 31. ) Altri ptire , 
de’ quali parlafi in Geremia, (32,^' 35. ) 
édificaverunt excelfa Baàh. Gl’ fdolàtri 
cofiurnavano di fituare 'fu tai^alrezze 1 
lor Dii ; onde Mosè lafcib il comando r 
Subvertite omnia 'loca , in quibas co lue^ 
runt 'gentes , quas poJfe(fHri eflts , ^Deoc 
fuos fuper monta excelfos , & coìles , & 
fubter omne lìgnum frondofutrì ( Dentév. 
12I 2. ) Ezechia ebbe vero "zelo cbtitro 
quelle facrileghe profanità, e le diliruf- 
le , Ipfe dfjljtpavit excelfa , & conhùvh 
jìatuas ; & fUccidit lucos &c. ( 4^ Rog, 
18, 4.) E Giofiadopo lui 1 * Excel fa'qutr- 
que ^ qua erant in Hterufalem , ad de}t~ 
ter am partemrhontis' offenfionis , qit'Sé ecdi- 
ficaverat Salomon reX Ifrael Ajìarotb ido 
là SidonìoYufn & Chàmos’" offettfìonl 
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Moab ) & Melchon abomìnattonì filiorurti 
;Ammon polluìt Rex (4. Reg. 25. 13 ) 
-Altre dì quelle altezze erano delHnate 
alla adorazione del vero Dio, e v’ erano 
«retti altari, e vi H immolavano facri- 
•frzj.- ma quelle adorazioni, c quegli al- 
tari , e que’ fagrifizj eranojfacrilcgj ; per- 
chè Dio non voleva, nè altari, nè fa- 
crifìzj in que* luoghi .• Non faeietis ìtm 
'Ihmino Deo veflro \ ^ed in loco quem e- 
Jegerit Dotnìnuf : Offerei i sin loco ilio ho'- 
■ locaujìa . (^Deuter 12. 4.) Da quefto in** 
tenderete, ondefia quel rimprovero , che 
lì, fa a molti Re per altro fedeli a Dio; 
tjuando lodandofi nella facra Roria lelo- 
ìt>' azioni , di tanto in tanto fì aggiu- 
goe : veruntamen Excelfa non abfluìit , 
^ Afa fi legge che diUrulfc gl’ Idoli ^ 
itfa -levb le' adorazioni-, che fi facevano 
tubi luoghi fublimi . Excelfa autem non 
nbfiAit , ( 3. Reg. 15. 13.) Di (l ruffe gl* 
•idoli Giofafatto ; ‘x»er«»r^7W(?w excelfa non 
abfiuUt ; adhuc enim populiis facrlficabat \ 
^ adolebat" tncenfum in Excel fts • ( 3. 
Reg. 22;-44. ) Si ^oda Azaria: n)erunta~ 
men 'Excelfa non'efl demolitus . ( 4. 

13. ) Quelli eccelfi non rovinati era- 
^o luoghi confecrati alla adorazione del 
Vétt) Dio, ma fuperftiziofamente contro 
"il volére del medefimo Dio. Que’ Mo- 
narchi per altro buoni e lodevoli , por- 
tando il loro zelo contro le adorazioni 
delle falfe divinitìi , non fi prelero tan- 
to a cuore di diftruggere quefte- fuperfli- 
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272 Lezione XVIIL 
zioni . Ebbero zelo ancora contro que- 
fte, e le eftirpwrono dal. loro regno^Eze- 
chia , e GioHa y e que’ Sacerdoti ,■ che 
avevano in effe fervilo furono forpcfi dal- 
J’ efercizio del lor Miniftero ; e non fi 
volle , che più entrafiero dentro al tem* 
pio, avendo per pena una fpecie di^fo- 
fpenfione > e interdetto. Venmtamen non 
cfcendehant Saeerdotes excelforum ad al- 
tare Domini in jerufalem , fed tantum,C0‘ 
medebant azyma ìn medio fratvum fuorum » 
(4: Reg, 23. 9. ) , 

Da quella dottrina na(ce una grave 
difficolta nel, tello ; Se Dio vietava gli 
altari^ i facrihzj, e le pubbliche folen- 
^i adorazioni Tulle cime de' meriti Sa- 
xnuele veniva a commettere grave pcc» 
cato di condannevole fuperfiizione-, ite- 
nendo altare , offerendo racrifizi> ,ie ffor 
lenni adorazioni a Dio fulla. montagna 
di Rammata (3. iR) Dite Io ftet- 
fo di Elia, del quale troviamo ♦ che ri- 
pulì r altare , e offerfe lacrifìzio fo{>ra 
il Carmelo . A noi non è lecito il fervire 
a Dio con ua offequio tutto fa^to a no^ 
ftro capriccio ; dobbiani fervirlo confor- 
me alle preferi-zioni del fuo volere. Tarn* 
to efige ogni Padrone da fervi fuoi ; e 
il carattere propio del bea fervire non 
confìfie nelle fatiche, nei minifler):, neL- 
3e riverenze : ma nell’ efeguire la voloa; 
tà del padrone. E’cofa faata la Comu.- 
alone .• ma gravemente peccherebbe chi 
Yoleffe ricevere 1 ’ Eucarillia due. voh 

te 
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le al giorno: Fcofa, {anta l’orare colle I 
ginocchia a terra,,; ma peccherebbe ua ^ 
Sacerdote^ che per . foddisfare alla prl» !< 

vaia Tua divozione celebralfe inginoc- 
chiata la Mcfìfa ; perchè Dio non vuol 1 

effere fervito.così e il fare a onor di’ 

Dio ciò, che Dio non vuole, 0 quando 
Dio 'noi vuole , o nei modo che Dio 
non vuole , non è ofTequio , *ma di- i 

Tubbidienza; non è divozione , ma fu- 
perliizione . Dunque Samuele ed Elia of- 
ferendo a Dio fagrifizi in luoghi da 
Dio ' vietati offefcr Dio ; E come dunque ^ 
eran Santi ? Rifpondo'. Il Signore dando ì 
leggi poiitive univerfali non fi legò mai ‘ 

le nf»ni ,,‘on(le poi non potelTe talvolta < 

difpenfare e voler elfere diverfamente I 

fervilo in particolare : Siccome con Sa- 
muele, Elia, ed altri difpensò nel Sa- < 

cCrdozio, onde benché non folTero nati 
da, /angue facerdotale pure a lui poteflfer 
ro offerir, facrihzio; così difpensb ancora 
nel luogo , onde potclfcro offerir facrifi- 
zio c del.wrapio, e in luogo eccel- 
ib. <In fatti Dio approvi il facrifizio di j 

Samuele fuori dei tempio in Masfa , do- 
nando alle fue armi una prodigiofa vit- 
toria ; e approvò il facrifizio di Elia 
fui Carorelo mandando una fiamma 
prodigiofa a divorar rblocauflo. 

Ma torniselo alle ^Ancelle , le qualt 
raccontando a Saullè'^un codume di quel 
popolo , a noi fomminiftrano un buon- , 
documento . Dicono dunq^ue , che quejl 
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274 X^ezìóM XFIIÌ, 
popolo non fi fdrcbbi cibato prlttfa 
che Satmreié fi foffe portato* al fàgrifì-^ 
zio , poiché aggiungono , effo- benedice là 
vittitna v c poi fi tnettono à'taVolaquei 
che fono invitati ► Ntgue enim coimfurus 
ejì populus^.donet itle vtniàt^ quia tpf& 
tenedicit hoflìaf^ ^ deinceps eótntdunti 
qui vovdti farà . ‘ Quefto racconio è utt 
po confufo, c non è da rnaravigliàrfi 
quando fon donne che parlano ,, e vo- 
gliono dir bene , mi non ^ fanno (pie- 
garli bene’. Dicono, che il pòpolo non 
prericle cibo prima che Samuele abbia 
benedetta là vittirna .• e' dopò qiiefba 
benediziohe fi cibano quelli / che Ibrr 
chiamati; è gli altri P Rcftàn’'éffi di- 
giuni è prima e dopo ? Il' cofiume era 
quello. In'Cirta in taf grornó non fi 
mettevano a tavola prirria che'' folle 
offerta folennémentc la' vittima ;• ai 
fagrifizio della quale il popolo interve- 
niva . Compito il fagrifizio la*riioltitti- 
dine fi rimetteva nelle fue eafe c pràrf- 
zava . Ma nel 'luogo ftèfib dove fi er» 
ftgrificato , Sarhuele- faceva* uh bahi 
cbeito , e a quella tavola réllàvàna 
èoloro , che erano da quéFio invitati . 
il convito, che facevafi fu quella erma , 
benedicevafi dal ‘Profeta ; ipfe Bemdtvit 
hojìia : gli altri che fi facévano hellé 
cafe private , fi benedicevano dai capi 
delle famiglie. ‘ ' - 

. Quello dice il, Rabbino Kimki , era 
il cqfiums degli Ebrei 9 prima dì cibar- 
* c ^ fi 
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fi benedice *la m'enfa . - Il capo di cala ^ ^ 
prendeva il pane nelle ‘fue mani , dap<> 
popuna -ta%za di vino , e a nome co* 
mune de’‘Commcnrali pregava il Signo- 
re , che folle' a 'tutti falubre . Moris , 
erat inter ' He brteos \ ut Patér familias 
initurus convivium pranet verbo j & 
accepto in manibùs pane precaretur Re- 
gem mundi) ut illud 'déllet effe [aiutare ^ 

'& pojiea accepto poculo idem diceret : 
Quefto fu il cofiume del Salvatore ; t 
q^aando difteibuì alle turbe , e molti- 
plicò i pani 'e i pefei ^ prima li bene- 
dice , benedikit tllis '( Matth', 14^ 19.) 
-Quello come ci alTicura Tertulliano , 
fu il collume degli antichi Criftiani : 
mai non fedevano alle menfe , che pri- 
ma non invocaCero il Signore con 
Ijrieve orazione' . Non prius dìfcubìtus\ 
quam oratto pruegujlctur . ( TertjulL Apo^ 
log. c. 39. ) Quello fteCo , che ora è 
un’-'^vaho cofium'e di beve re 1’ uno alla 
•falùte deir altro dèi convitati , nei 
principio della CHiefa alt o non era 
che un rinovare benedizioni . Come il 
benedire tocca a chi è dappiù y il rice- 
vere la benedizione a chi è dammeno; 
così gli tini moftravano olfequio ag’i , 

altri , chiedendo alle fue tazze bene- 
dizioni dalle lor mani. ( ( Beyerl.in 
T'heat, V." BenediSlro . ) Così in que’ 
ftr'vorofi fedeli ancor Te bevande fi 
fantifìcavano con brievi orazioni , c 
con divota invocazione del Signore. 
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Ditjrucd by Googlc 


27 ^ Jiezhne XVIIK 
Grande ri^nprovero a que’ OUHanf , cTie' 
al giorno d’ oggi prendono ! 1 loro cibo^ 
lenza aizar neppure per un momento 
]a mente a Dio. Il cane damato guai* 
da la mano , e il volto del Tuo padro* 
ne ,, e gli fella ,, e fa vedere che 
afpetta'la. Tua rifczione da lui,,* e Tuoi» 
mo non dà uno fguardo a Dio padror 
nc, come'fe non ricevclfc. le fue. vivane 
de da lui . Temete forfa , che perda^ 
qualche poco di allegrezza una- mcnfa^y 
fe per invocare. Iddio vi. mettete, prìma^ 
per un momento; in fcrietà Quanti 
.pericoli, potete correre nel cibarvi ? 
Quanti cibi polTono elTere infctti-di oo— i 
culti veleni , di qualità^ a voi nocive. ? 1 

Non. bada, qucdo timore anche , folo ,. i 

perche prima di cibarvi invocluate Dio-,. i 
che vi difenda da ogni pericolo? Quan- i 
to giovb. al. gran. Patriarca San Bener i 
detto 1! invocar il Signore prima- di j 
prendere il fuo ri doro ?. come, a’ gran ^ 
Santi ordinariamente non mancano gran- ; 
nemici , vi fu chi tcntòv di- togliere al' a 
Santo la vita , prefentan dogli una.inr \ 
lidiofa. bevanda . C^i dava già avanr a 

ti piena di vino avvelenato una ta'&> i 

za ; e nella tazza- dava nafeodo io^ ì 

aguato la. morie ;; Ma prima di acco- i 

Ilare il vetro alle labbrar fece, fopra^ i 

lui col fegno di croce divota beneidi^- { 

zione . Portento !. Mentre il S^to j 

alza la Tua. mano vifìbile nel momen- i 

%tì delTo una mano inviribiie. fpezza^. j 
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ta tazza , fparge- T avvelenato liquo* i f ‘ 
) libera dal pericolo y manifeda la 
trama.- Quanto coQò ad un’infelice Ro* 
ligiofa il non benedir la fua,: menla 2 
Un po di lattuga formò una fera"!» 
fua povera frugali (fima cena. t e forfè 
non credè quella , vi. .Coffe bifogno di 
benedizione y quando la vivanda era si 
tenue . Non benedì : prefe il , cibo , c 
col cibo le entrò Cubito in corpo unde^- 
monio .. ( Gregor. in Dialpg.. ) Oinne 
una Monaca indemoniata L Quanto, di** 
fturbo nel. Monaftexo, ! , Quanto .terror 
nelle Monache / Quanta, confufipnc 
nella mefehina./ Preffo- £fornifti>. Sacer** 
doli : ff chieda per qjuàl colpa (i a l» 
mifera .condannata a tanta, pena .. Vie- 
ne un Eforcifta : interroga quel Dè^ 

monio perchè abbia avuto .1! ardir 
re di forprendere quella Vergine : m» 
il- Demonio io rifpofe penfava. » 
tutt’ altro. : M’ era ridotto, entro , a. po- 
c^e foglie di lat^a in un. ó^to i B 
colfc quell’ erbaggio ed. ip, non mi 
partii dal inio pollò.* coU’, -erbi^gió enr- 
trai in quella bocca , paffai per que- 
lla gola. 5,. c poi prefi quarlitra in que» 
fio Ceno ; Quella Monaca, non. fi la- 
ménti di me V .fi lamenti, fot di sè 
Ilèffa : Se prima di-' pafeerfi con quell’ 

•erba. .Cacca Copra di effa un femplice 
legno di croce io. me ne. fuggiva , 
ed ella non farebbe ifpiritata .. Vi sò> 
dir^ y. che tulle qpellc. religiofe indi. 

• ' a •** . 
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in' poi tiòTi tdccaVatio nè bcvandìa ^ 
cibo , fé j)rÌTna non lo benedicevano 
con una brievc preghiera , e colla 
ìnanb Io non 'vi dico , che t)iò fi 
imfjegni a far rtiiràcoli ; ben' vi' dico 
che'ne’l cibarvi lai moverete ad 'affifter- 
vi Còlle ^fue ‘grafie , e a diféndei'vì da 
tfiolti -pericoli V fe lo invocherete pri- 
ma di prendere i vaftri cibi*. -Alcuni 
fanno , che la Menfa wnCdi'cafi da ‘lo- 
i’o ffneiulli: lodò il coftufnre v fe ciò fi 
faccia ) o per ‘avventare i fanciulli a 
eferòÌ€Ìo divoto , ò jierchè vc- 
ijendo 'd^ fanciuili/innocentr' quella be- 
liefdiiione 'fia per '©fiere più cara a Dio, 
mf^OgOuhO deve ac'compagrtarb almen 
'eòi cudm ‘ Ha*" loro bencdiaiotìe ’y ^ nef- 
funo dé’ perfuaderfi cfiei-c cofa fol 
da' fanciullo -, quando fi poneva mert- 
fa'S r invocar Dio . Il convito , al 
^ji^alil* “nelle feguehti^ Lezioni vedreOi 
S^mUcte i' èra di ’ ‘trìclita 'convitati ; ma 
ttefTu'rtb''^lC'n’dcvia mano'à vivanda -, pri- 
'vth. ichb d^ Samuele fifèfio foffe' bene- 
détta ’ . fàvola' , ’ìpfé ^ beììedièit 

Jìfx.'’' - 

■ ‘ Ib'mr'pètfùado, chle dh 'concito ri 
quale Còriifinciava 'colla 'orazióne , col- 
la oraziòine àncora finiflfe , Qa'efio 'cet- 
taincnte " età cbmaddo' 'dèrStgriorè nel' 
‘Deuteronomio'/^ c‘dopo’i'1 cohvito^ vo- 
'levà cfit4-e Ringraziato . io*nederh^ 
^•fatlatus fuerh , béti'edicas Dofntno\ 

X peuten i. io.) Tale ^fethpìo^ci'fa la- 
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feiàtò (ia Gridò , il quAlò' Aéir'ultimì^ 
céna hymn^^ dfBo furrexit'.''{' Matth,' 14^ 
1-9. ) Quéfto fu H Godurtié de* primiti- 
vi Criftiani ; e de* fuol terhpi ci afTicùn- 
Tertulliano, ( j<lp 6 lagéf. cap.^^.) chele 
menfc -fini Vino con' brievC orazioné ; 
Oratio conDhium dirimit . Quedo a tut- 
ti i Cridiàni tante vòlte ‘ raccomanda 
H jG«Xodomo . Vide , àtlonindè & ’ tund 
poti^ìntum éSngyieit , pojì fttiUptUm torpo^ 
tdlem clbum fpirituale conviviurff ptopo-^ 
ni f ut fion pojì fÀtictatent eièi eorporalh 
an'ifttd torpóre' i' Ó* defts fièri incipìens y 
in- pernicìétn- àìiquam rune. ( Chryfifl^ 
borrii to^ ih Gèn. ) GhiàtÀa fpiti^aàle 
convito il' divòto ringraziameiitò ; lò 
chiama forte feudo contro* V pericoli 'v 
che pOdbno fopradare a- 11 ’ anima dopo 
il ©ibo . Altrove ripete . Òpus efi , nos 
& menfam pitthtes i & de jiflentèS y Deo 
graeias agtré': Mèhfà mhìque ab ovatto-^ 
rit dtfutnénì ihkfiirh ',' & in ofdtìoneif» 
definénty fumqUam d^ciét 5 - fed fonte 
idvgius' éfr.hià hobis ^ afferei 'h»nà \ ( I^f* 
bént. jg.^àd pèpul. ) • Con biette * in Vocat 
Dio , e tyngtàziàrlò prirTià y c dopo il 
riftoró: 'Quella 'rtiènfa , che cònninci^, ^e 
fiiiifea colla oràztoné y ci fark futruó- 
fa : fantidcandò i noffri' conviti qui iri 
terra ♦--ci prepareremo eterm' convìfi 
nel Gelo . "Altro ve *^^raffòmiglià a im- 
mondi animili ' Coloro i 'che' fi levano 
dalla lot 'tavola y ftnia dare un* mini- 
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mo ringraziaitien|o'>al, Daiof f.d’ ^gpf 
bene .* Auàìant qui quafi porci^y cum fam 
eomederint ^ averf^a calieibus menfa , temu^ 
lentia con furgunt ,■ eum agore grattai de^ 
beant , Ò" in hymnum a menfa devenive * 

( Sr Chryjofi, in Matth, hom, ) Voi 
rii^razierete il Signore , fe..riiiettere(e ^ 
che le volare vivande - fono una li<mQfir< 
k%y cIm Dia fa . ^er; q,uauto fiere 
nobili yt ricchi, voi non avrete un vii 
tozzo di nero pane, fe Dio non. ve ne 
fo(Te cortefc ». Ricevere tanti cibi dalla 
(uà mano, e non ringraziarlo, e neppure 
riconofcerli dalla Tua manò y. è una feor*- 
telìa, un’ ingiulìiz'ia , una ingratitudine 
pericolofa Molti fono gl’ imitatori del 
vecchio Adamot, a’ quali poi toccherà 
la difgrazia del . vecchio Adamo , Quanti 
doni a lui fece con mano, liberale il 
Signore? Pur non troviamo , che foflè 
cqrrifpono con una parola . d’ umile rin^ 
Dio Jo crea, ej", arricchì- 
fce. con cento , ,e mille perfezioni di cor- 
po, e di. anima ; e ^A-damo ^non apre 
bocca .{ Dio lo trafporta in nn giardino 
il più d^^i^ìpfp v.che mai fi vedere fopn, 
la terra ^ e glie lìe cqnferifce * il pofTef- 
To j nè Adamo parla., Dio gli fa paffa- 
re avanti agli occhi Ja num^erofa- rafse- 
gna di. tutti gli À^nimali. , e di, rutti lo 
cpftituifce Monarca-^ nè_. Adamo,. fi di- 
cHiar» obbligato .xt /Mp : via- aimen 
due parole. ; ^almenq , Sigpor vi ritir 
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grazio : efTo tace . Fina mente creata 
Èva, la più ayvencnte di quante don- 
ne fieno Hata , e fieno mai per effere. al 
Mondo ,, e data , a lui per compagna , e 
in ifpofa , Adamo parla . Lode a Dio: 

Tra tante creature ve n* k pur una , 
per la quale ringrazierà il, Creatore . 

Farla Adamo , e fpiega una fomma al- 
legrezza alla villa di quella fpo& : 
non r attribuiCcer a Dio , non lo rin- 
grazia : La riconofce da sé medefimo > 

Hoc num fis de offihus meis ^ & ear(f'dc 
carne niM . Non abbiam poi 9 , iparavi* 
gli arci , dice qui P Abbate Ruperto (L 
2. in Gen. c, 39. ) fé Dio permette y 
che con infelice caduta abbia final- 
mente a conofeere , e piagnere la fua 
fcpnoficenza : non abbiamo a maravigliar- 
ì^i ^ ile gli dà^P.efilio dal Paradifo ter- 
icftre , e ribellare ogni Creatu- 

ra , Égli è ben',giufto , che Dio fi fac- 
cia conofeere , per udrone / . e col ri- 
tirare a tempo i u^i^doni faccia ^ ve- 
dere , che c il donatore,. Cajti afcol- 
tanti . miei y v\ lamen'tate >.,che Dip 
non profpera i vofiri dilagai,, che non 
benedice ler Vofire entrate y che tien 
fepolte. fctto P acque le voilre campg,'>> 
gne >* che^ vanno di male in peggio i 
vofiri interefii . Pretendete i che DiO' 
vi accrefea i beni , quando non . lo rin- 
graziate neppure de* vofiri cibi- ?.. Av- 
vezzatevi a ringraziare Iddio dopo lai 
YoUra menia , come di .una Umofina 
- ■ ■' ‘ * ' cK 
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=ch* ci vi abbia fatta i Avvezzatevi « ri- 
cottofcerc; come W imo fina di quella ma- 
tto ogn’ akro bene ,• ebe poflTedete*. Di 
tutto ringraziatelo . In omnibus gtaùas 
agèntes Deo ^ ‘ 

' i. *.* 
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Et iàften^erunt in 'Civitatem . 

- r^.T - ,f ,, Rég. ■9. 14,' , 

. f • • J '■-•f. V ’ '/S - r:. . . jr. • ... 

‘"Ptrcliè Saul le , ' e? 'il foo - xompag^o'• 

'\' ■ J[»artifrcro^feritafaTe- alcun còm- 

“ ■ ' I pii me n t ó 'coil e' do mie . ' 

, . ' . . . 

Kifleffioni morali al'ptopofitd'. ' 

. f ' ' i ; t . , j .. J ■ ’ 

'\^p. Efàftiiretttc 16 '^‘ttli afpettatd \ 
•■V che" Sanile .^dopo ; tirtte ì òtìfe ‘è 
lui dette “dal lé -donihe , 'fche avev^o 
informàto’ del' ricercato ■’Pfofctfa c dtì 
riti non ricercati della Città^ lì tfpri- 
mveffe ' almeno con'- brievc' complimen- 
to: e ringrazialTe le fuc àffarmofe , t 
foHeerfè- informatrici' . Pare hon trovo, 
«b« effo ,'riè’ il 'di lui /cònipagno'dican 
‘parola- Sieguonó il lòh> 'cafeimino , ’ed 
entrano nella Città ' lenza dire a' quel- 
le donne pur un addio". Cercò fi per- 
chè ? <• ' . I . . ^ 

‘E in primo luogo fembra poterfi di- 
re, Che fu prudenza de’ due viandanti il 
%ion Volere perder maggior tempo , e iì 
t'ro'ócarc ‘una inutile converfazione 
' ' Tan- 
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Tante cerimonie , tanti complimcnt! 
non di’ rado fono «oi'ori , co’ quali fi 
imbellettano men càuti! aifetti . A tito- 
lo di un debito, ebe'-mai non fi'incór- 
fe , dì un' ririgraTÌanierlto , che' non fu 
preceduto da alcun banefizio , fi repli- 
can cento vifité y fi perdono in oziofi 
é pcticolofi cicalèggì , ore , e giornate , 
Una fcrupolofa geiofia di non offende- 
re la civiltà- prolunga una conferenza , 
che' mólte vòlte dà g’elofia , e fe non 
offende Tonefià, almen dà che dire , t 
offende una buona 'edificazione . Certi 
congreffi vogliono . romperli àncora 
quando pare , che ‘ avrebbero qòalche 
apparcrrte motivo 'p^r- continuarfi . Il 
Salvatore dopo il miracolo di avetc- 
pafciutc le -turbe 'còlla rtoltipirèa!TÌon^ 
de’ pani, volle, che gli Appofioli fi im* 
barcaflcro , c pafiafferó quello firctto di 
Mare'. Et Jìatim ceegh àifcipuìps fuos 
afeendere nàvim , ut pracederent- eunt 
trans fretum . ( Mnc, 6. 45. ) La pa^ 
rola coegit , obbligò , sforzò i fuoj dif- 
ctipoli a imbarcarfr , mofifa che s’ im* 
barcàvatio' di ttrafà voglia ; c ne avea- 
no quàl'chò ragiorie V il tempo non* crà 
opportuno airimbàtco / il vento èra con- 
trario; pareva conveniente T afpettarè 
un’ aura migliorò : il nhetterfi allora 
rn Mare' era un affaticarfi in laboriofo 
contrailo cól vento , o co! ffuttcr , fen- 
»a riceverne molto profiito laèorantes 
ÌT9 remigando / er«f‘ enim ’ttntus 'contro^ 
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rius eh , Perche dunque il Salvatore 
dìfcretilTimo gli obbligò ad imbarcarfììn 
un tempo 1 che pareva canto indifereto? 
Di più rifletto , che volendo anche il 
Salvatore portarli al termine medefimo^ 
dove fpediva .gli Apposoli , eflTo gli 
mandò avanci , e non volle imbarcarfi 
con loro . Pare , che il Superiore allo- 
ra debba più precedere coll’ efempio 9 
quando a’ Sudditi riefee più gravofo il 
comanda. IJ Prelato a un bel coman- 
dare , che /invada in^ rnexzo a’ turbini, 
c alle .tempere "quando egli reila in 
ripofo tranquillo tulle quiete arene • 
Metta anch’ egli il fuperiore 'la mano 
al renio e,. forfè non comanderà , che 
fi ;navighi , quando è contrario il vento- . 
Certan^nte il,Sal:vamre. nonr è di,que’ 
Prelati, che, mandano i fudditi a tutti i 
difagj , ed cfìTi vogliono goder tutti gli 
agi. Ai patimenti egli era primo, e chie- 
deva d’.effisre feguito, non di <efferc pre- 
ceduto;. Venite pojì me. Sequele mc.,.Tu 
me fequere l Perché dunque adelTbin mar 
difficile manda Appoftoli ad, imbar- 
carli j e fra tanto rimane elTo in terra ) Cot- 
git difcipulos afeendeve navìm ^ ut prave- 
derent eum trans fretum : Scioglie la prima 
difficoltà ilCajetano. Nelle cinque mila 
perfone , che lì cran pafeiute ,‘,v’ era , 
com’ effi} giudica , moltitudine, come acca- 
de in tali concorfi. , e d’uomini,e di donne . 
A. .quelli,, c a quelle il pane , c la vivanda 
.fiera data per màn degli Appoftoli- Loca 
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fi facca larda; fe gliAppofioli non rice- 
vevano 1* ordine di partire j tutte quelle 
donne avrebber voluto’ con eflb lor fa- 
vellare . Domande, interrogazioni, rin- 
graziamenti.. . mai non avrebbe finito. 
Non è buona edificazione, che gli Ap- 
pofioli fi tràttengan tanto con donne. Il 
tempo non par opportuno il vento è 
contrario , il Marc è grofib : non irn- 
porta: fi foffra qualfivogiia tnolefiia , per 
evitare una , converfaziorie non edifica- 
tiva . Coegit difcipulos^ così il Cajètano , 
quìbus cavebat a aonfortio noclurm tot mu~ 
Uer'um ( Ca/etan. ibi. ) E con ciò lafciò 
un ammaefiramento a tutti' noi Religio- 
'fi , che non abbiamo a trattenerci in cer> 
te vifite, e converfazioni quando col 
ritirarcene aveffimo ben anche ad incon- 
' trare qualche tempefia , e contrarietà .* 
a noi Religiofi meglio è refiere in cre- 
dito, d’ effere troppo ritirati , e , dicia- 
mola , alquanto rufiici , che V efiere 
troppo compiacerìti , e converfevoli » 
Troppo à ragione il Prelato , fe ancora 
con nofiro incommodo a noi toglie un 
mal edificativo commercio. Coegit trant* 
fretare difcipulos , quibus cavebat a con- 
forilo noBurno tot muUerum . Ma effo 
il Salvatore / perchè non s* imbarcò ? 
Lo dice chiaramente il Vangelo y per- 
ché efso volle con buona' regola dif«» 
ciorre quella ^lumerofa^ raunanza : dum 
ìpfe dimitteret pbpulum volle, che 

i fpoi' Appòftoli • refiafsero con’ quel f?' 
' • don- 
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tìonjie , perciò gli allontanòj i^a oeppar 

'ì^urh!* popolo, e della 

urba reftaflcro a fare converfazipne • 

per quello ei fi traftenne , duvt tpfe df 
mitteyet populum , Ai Tuoi difcepòli diife' 
.in barca.- Ma Signore lafci.atpcheafpet- 

"o.» ».n .barca jl -te^m po è 

fattivo.. ... in barca, non lìate bene 
m lan^e.dopney. andate in barca; an- 

coe^it 4ifcipuI6s 
Jtios ajeendere va-uim , A tutti eli altri* 
a.cafa . -^i^nore, giacche' fiarno qui ra- 
rfqnati m tanta moltitùdine ,, Jafei^teci 

converraziòne . . . . 

^o, Ji fa&. Signore fiamo adelTó tutti 
j abbiamo ricevuto il pane da 
•VQi , e' da yodrr .Apposoli: palTeremo 
Ip cpnverfazione io difeorfi fpirirualj . 
Mo, a cafa; ed eflb non partì 6nVad 
avere fciolta tutta [a radunanza .* dum 
ipje dimm^et populum . Et cum dipiijiffet ^ 
,eos^ abnt .m montenr orare \ .1 Secolari 
« Icandali^^ano , fe^converfanp i t^éli- 
.gjoli anche .a .titolo di civiltà e con- 
venienza ; ed éffi j)oi vogliono con- 
verfare ,a rtptte J’pre anche a fplo tttq- 
,e .divertimento ; quafic- 
^ il -Reli^iofp fòrti^cato con ifpecia- 
ajpti debba te.mer d’effer debole* 
c ,il Secolare , elle trafeura ,eli aiuti pqr 
e:onfen^ar/i , àbbjafi a' gijuciicar iinpec'- 
-jabile. I noflri dpe ‘viandanti ci danno 
^uona Lezione ‘dS ciòcche fi debba farie 
j«i queae ocfaConi,,;qqan.do doJ le donne 
■ - Volon- 
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voIoiUerofe di tratcenecfi , rpropono U 
difcorfo ) e vanno per la lóro (ìrada fcQ- 
za fermarfi neppur a titolo (^i compii^ 
mento. ajtcndermt in Ci\vitatcm •, 

Il docùmento è buono ; ma nel caf(^ 
di Saulle non abbailanza fuffraga i Un' 
dire femplicemente , vi ringrazio^ non 
allungava la converfazione > onde nori 
porto perfuadermi , ch^ fi ta.cclTe pcc 
qualche Icrupolifijià ; e potendoli fod- 
disfare cosi con poco , non fi foddisfa,- 
certe alla convenienza . Si .potrà dà,i;e, 
che la nafeita di Saulle , e fup. compa- 
gno li dilper^fava, da certa uffiziofità . 
Chi poteva da loro, pretendere buondì 
creanza? Avete pur torto , cari Uditori., 
quando' vi. recate certe d ila tre nz ioni a^ 
puntiglio , c ad impegni . Vi volete voi 
prendere gran faftid) , perchè fi trovai 
uomini dilobbligati dal trattare con, cU 
viltà ! Ben l’ in teiera gli Ateniefi , quan^ 
do una piattina apertafi la fala del lo- 
ro Senato ,, fi trovarono tutti, i. Cegg\ 
de' Senatori fordidamente .imbrattati , 
Chi e entrato in quella Saia ? Chi à 
potuto avere ardimento di contamina- 
te tanti troni di Maefià ? Si cerca , £i 
trova che i Clezomeni ignobili Citta- 
dini, difprezzata la Città , aveano portata 
tant’ oltre la , loro audacia . Ògiinna 
afpettaya , che rifoluzione fi preivlcfiil^ 
dal Magiftrato. Pareva che tanto affron- 
to fi dovefle lavare col langue; A trac- 
uùji, eoa carità, pareva » che fottamefiÀ 
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que’ temerari colla-forza fi doveflfero far 
paffarc ad' uno ad uno fotto alla forca . 
Clezomeni far affronto a gli Atcnicfi ? 
Ripurgate le Tedi , fi delibera in Senato, 
e fi pubblici, ri decreto. Guerra a’ Cie- 
zomeni? No farebbe 'un trattarli con 
troppo onore . ‘Efilio No : Stimerebbe- 
ro troppo la loro vile Città ; e non è per 
lor picciola pena veder Atene . Qual è 
dunque il decreto , che fi palefa nelle 
piazze ) e 'nel le contrade con voce di pub- 
blico banditore? Egli è qucfto : Liceat 
CUzomenis turpiter agere . In Atene i 
Clezomeni godono privilegio di trattare 
fenza creanza . Chi' vuol operare con in- 
civiltà, vada ad 'abitare per qualche 
tempo in Clezomcne .* quando n’ avrà la 
Cittadinanza , o pur Ja Matricola , neffu- 
no da lui pià pretenderà alcuna buona 
maniera ; Qoefia è la patente , quello 
e- il privijegio d* ogni Clezomenio l’ef-- 
fere mal creato. Licei Clezomeni s turpU 
ter agere . Vi rifentite contro un altie- 
ro , contro un fervidore , contro un vil- 
lano, contro un forefiiero mal cofiu- 
xnato , perchè anno contravenuto ad al- 
cuna legge del profondifiìmo offequit» 
da voi pretefo ; perchè una ruota del 
loro carro à toccato il voftro fierza ; 
perchè a darvi luogo non fi fono pre- 
cipitati fuori del portico . Voi fare- 
te Tempre infelici , fe a certi uomini 
non ‘ accorderete il- privilegio d’ i fiere 
mal creati : lafciate , che godano in pa- 

' cc 
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ce la loro cittadinanza, e giovi loro una 
patente di inciviltà . Liceat Clezomeniis 
turpfter agere . Volete voi vedere un bel 
matto vedito fìgnoril mente , e da princi- 
pe ? Guardate Amanno : Efso primo fa- 
vorito , e primo minidro nella gran 
corte di Afsuero , godendo una piena ab- 
bondanza di temporali profperirà , pur 
è pieno di fcontentezza y e non è già 
timor di qualch’ emolo , non geloda di 
qualche rivale , non apprenfìone di 
qualche difgrazia , il fuhedo principio 
di Tua grave iniquietezza . Si rode , e d 
cpnfuma , perchè alle porte del palazzo 
reale , mentre pafsando egli , tutti gli 
umiliano con profondiffìmo inchino , 
un certo Mardocheo reda fedendo ful- 
]a Tua panca , e non fi fente di fargli 
una sberrettata . Gran pazzo da catena ! 
fard malinconia, eJafciarfi dolere la te- 
ila , perchè nel mondo fi trova un Ebreo 
privo di civiltà , e di creanza / In tale 
pazzia cadete ancor voi, o uditori , quan- 
do vi rodete nel vodro cuore , e vi pren- 
dete certi impegni , eleggendovi fponta-, 
neamente d’efsere addolorati, e fconcen- 
ti , perchè nel mondo fi trovano degli 
uomini mal creati . Sanile , e il fuo 
compagno non ringrazian quelle don- 
ne, dalle quali erano dati sì pienamen- 
te’ informati j nè quelle donne percib 
modrano alcun fadidio . Coloro era- 
no vili per profedìone , e per nafcita , 
pazzo farebbe dato chi aveffe da loro 
Lezt Cai. T om. IX. N pre- 
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pretefo qualche buon tratto di civiltà . 

Non è però certo, che non .faceflero 
un po di fcambievole complimento ; l,ar 
divina Scrittura , come conviene agl* 
lilorici , dà la fodanza delle parole , e 
racconti ; Ma poi non fi ferma a 'rife- 
rire anche gli accidenti affatto inutili ^ 
Dico bene , che fe i due viandanti 
fenz’ altro ringraziamento 'voltarono le 
fpalle a quelle donne cortei , fecero 
conforme al colìume ordinario degli 
Uomini . Se anno di voi bifogno , fe 
bramano alcuna cofa da voi , vi fi pre- 
sentano umili, rifpettofi , cortefi ; otter 
nuto che abbiano il loro intento , vi 
Voltano appunto le fpalle « nè piò fi 
prendono penfiere di voi . E’ graziofif- 
fimo il cafo, quale 2 < dall’ Aldrovando fi 
racconta accaduto ad un Marinaro con 
un Papagallo di Arrigo Ottavo Re d* 
Inghilterra . Cadde 1’ infelice volatile 
colla fua gabbia dalla reai fìnefira nel 
fiume Tamigi, e vcdendofi in gran pe- 
ricolo di redare alTorbito dall’ acque « 
cominciò a gridare in lingua Inglefe' con 
quanto aveva di fiato e di voce: aòote, 
a òott.j furtHventye povund \ che vuol di- 
re; barca, barca; anche venti lire a chi 
mi dà barca. Venti lire di Londra fono 
lire quattrocento dì Bologna . Alla ger> 
nerofa promelTa credè un Marinajo di 
poter far- buona preda : buttatofi fubito 
in uno fchifo , fi fpinfe , e liberò il Papagal- 
lu dal naufragio > e dall’ onde: lo porta al 

Re, 
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Re, facendo illanza, che gii foflTe pa- ì'^'^ 
gato il prezzo pattuito dal naufrago li- 
beralirtìmo promettitore. Sì, difl'e , Ar- 
rigo, ma da lui fentiamo, cheti fi deb- 
ba . 11 Marinaio andava facendo fede , 
e ripetendo / venti lire a chi mi dà 
barca ; ma la beftia guardatolo ben fìf- 
famence ; date dille , date cento ba- é 

lionate a quello cialtrone . A tali pa- 
role improvi filTime il Marinaio ebbe 
per meglio di rellar lenza paga , c ri- '\ 

tirarfi nella fua barca . ( Aldrovand* ' ■•! 
Ormtholog. /. ii. pag. <549. ) Quando fi 
tratta di ricevere una merce lulla pa- H 

rola , di ricever danaro a cortefe im- 
prellanza , la *perfona bifognofa è libe- 
rali/Tima di umiliazioni , e promelle .* 
andate poi dopo un anno a ricercare il 
vollro danaro , e troverete , che il pa- 
pagallo muterà il fuo linguaggio . Vi 
chiamerà interelfato , indifcreto , uomo 
che non sa trattare y c voglia Dio, che 
le tante efibizioni fatte al cortefe fov- 
venitore non vadano a terminare in in- 
giurie, in ballonate a quello cialtrone . 

Un amor foddisfatto palla in non cn>> 
ranza', e talvolta anche in odio . Ghe 
chiedeva la fventurata giovane Tamar, 
dopo eflere fiata violata la fua virgi- 
nità dall’ audaciflìmo Amnone ? Ghie» 
deva che folle alficurato colle lue noz- 
ze il fuo onore y pari di nafcita non 
fi poteva attraverfare a quel maritag- 
gio titolo di ineguaglianza . Ottima 1 * 
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indole, afifettuafo il cuore , amabili le 
fattezze.* tutto dovea favorir lefueiftan- 
ze: Ma quell’ Affinone , che prima di 
foddisfare alla fua paffione violenta , ave- 
va amata T infelice donzella con tanto 
amore, e trafporto , dopo aver foddif- 
fatto alla fua pafTione , non la degnò 
più di uno [guardo,* la odiò, e mentre 
la mefchina disfacevafi in lagrime , la 
fece difcacciare violentemente dalla fua 
Ifanza , e le fece chiudere la porta in 
faccia . Ejice hanc a me foras , & clauds 
oflium pOiji eam . E/ecIt itague eam mini- 
Jier fllius , claufìtgue fores pojì eam . (2. 
Reg. ij. 17.-) Intendete benequefta ve- 
rità, donzelle femplici , che guadagna- 
te da gran promelTe di un uomo , nul- 
la temete le gran minacce di un l)io . 
Voi refterete delufe . Perderete T one- 
llà , l’onore, l’anima, la fanta grazia 
del Signore , poi vi vedrete abbando- 
nate : non avrete neppur udienza : fa- 
rete ributtate con idrapazzi , con villa- 
nie . Efice ; efecit : E per promelTe co- 
infelici d’ uomini mancatori di paro- 
la , e di fede , tanti , e tante abbando- 
nano quel Dio , che liberalilTimo nelle 
fue promelTe , è fedelilTimo nell’ efeguir-. 
le ? Quel Dio , che non lafcia -palTarc 
alcuna noftra benché minima beneme- 
renza lenza qualche mercede ? Ah mio 
pio non voglio fare alcun capitale del- 
le promelTe degli uomini . Voi voglio 
tìn^are : da voi voglio fperarc , ec. 

T ^ ^ 
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Cumque illi ambularent in medio urbis ^ 
apparuit Samuel egrediens ob'ciam cis ^ 
ut afcenderet in excelfum . Dominus 
■ autem revelaverat auriculam Samiue- 
lis ante unam diem , qfiam veniret 
• Saul , dicens : Hac ipfa bora , qune 

• nunc efi , cras jmittam vimm ad te de 
terra Benìamin &C» i. Reg. 9. >14. 
'I5. 16, 

r • '' ' \ 

• D* onde ufcifTe Samuele incontro a 
, Saulle. E fe pretendeffe vera-» 

• > • mente di venirgli in- 

i : contro* 

' t 

. L* umiltà j e degnevolezia conviene 
anche a’ Grandi. 

E Rano già Saulle e il fUo compagno 
avanzati nel popolato della Città, 

, quando fi vide Samuele ufeire incon- 
tro a loro per afeendere all’ Eccelfo . 
Quello numero combinato col diciotte- 
fimo i nel qual • fi dice che il primo 
abboccamento fu fatto in mezzo alla 
porta , in medio patta i incontra qual-^ 
che difficoltà . Se erano in mezzo alla 
Città, in medio urbis ^ fe Samuele ufei- 
va ad incontrarli ; egrediens obviam 
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eis ; come fi poteva fare il primo iti- 
contro in mezzo alla "porta ? Dicono 
alcuni , che per nome di Citta fi inten- 
dono i borghi popolati, ma aperti', do”- 
po i quali cominciavan le mura .* onde 
rifpetiivaraente a tutta la Città mura- 
ta , e non murata i due viandanti era- 
no nel mezzo'j ma rifpettivamente al- 
la Città murata erano arrivati fola- 
mente alla porta . Altri dicono , che la 
formola in meglio , é un Ebraifmo , che 
ridonda , e unicamente fignifica , eh’ 
erano giunti in Città. Ma i primi non 
provano , che la Città di • Ramraata 
avefse congiunti borghi aperti , e pare , 
ch’efiì, quegli Efpofitori , abbiano fat- 
ta la fabbrica per evitar la difficoltà: i 
fecondi non fai vano neppur 1’ Ebraifmo 
in medio urbis ^ quando Saulle non era 
per anche arrivato dentro alla porta . 
Tali Efpofitori trovano difficile il tefto,. 
perchè voglion dire ciò- che non dice il 
tefto. Effi dicono , che -Samuele ufei- 
va dalla Città; il Tefto non dice, che 
ufeifie dalla Città , ma folamente y 
che ufeiva .* dicono , che V abbocca- 
mento feguì in mezzo alla porta della 
Città ; e il Tefto dice , che feguì in 
mezzo alla porta ; ma non dice alla 
porta della Città. Voi dite che Samue- 
le era in atto di ufeire dalla fna Cafa , 
ed effi lo videro nel cortile, o nell’atrio 
' in atto di venir verfo loro , effi veden- 
do- 
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dolo fi fermarono fulla di lui porta, e io ' 
interrogarono, dove abitaffe il Profeta, 
ed. cflb fulla porta della fua cafa a loro 
parlò. In tal modo fi intende come fof- 
kio innoltrati nella Città: Cumque Hit 
ambulargnt in medio Urbis , e come Sa- 
muele ufcilte verfo loro , e con loro 
parlalTe in mezzo alla porta : j^pparuit 
Samuel egrediens obviameis* jicce^itaur 
tem Saul ad Samueìem in medio porta, 
r E’ più fcabrofo il decidere , fe Sanoue- 
le pretendelfe veramente di venire in.- 
. contro a quelli due foreftieri, e per tal 
ènc allora ufcifle di cafa y 0 pure fe ufcifi 
le per altro fine , e fofie accidentale rin- 
contro. L’Abulenfe è di opinione , che 
rincontro foffe accidentale; che il pro- 
feta allora ufciffe folamence, , , perchè fi 
accodava l’ora del pranzo ed efTo era 
afpettato dai convitati nel calino , che 
flava fulla cima del Monte . Si prova 
tal opinione ,. perchè pare conforme al 
.fedo , nel quale motivo di ufcire fi reca 
r afcendere , non 1’ incontrare . Jppa- 
ruit Samuel egrediens obviam eis , ut afcen^ 
deret in exceljum. In fecondo luogo Sa- 
muele non aveva notizia di Saulle ; né 
Sapeva, , eh’ ei folte 1 ’ eletto da Dio ; 
dunque non poteva ufcire di cafa appo- 
fla per incontrarlo . In terzo luogo la 
condizione di Saulle non era da tanto , 
che Samuele gli avefte a fare 1 ’ onor di 
un incontro . Il rito è puntiglio nelle 
Corti , non è cofa che fia nata oggi , o 
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pur jeri . L’ ufcire dalla propla flanza 
ad incontrare chi fi vuol ricevere con 
onore , il fare profondo inchino , il da- 
re la mano deflra a chi fi vuol trattare 
con riverenza, è coftume antichirtìmo , 
c lo troviamo praticato da Salomone 
colla fua Madre : Sunexit rexin occurfum 
ejus , adoravitque eam , & fedii fuper 
thronum fuum , pofttufque e/l thronus mairi 
regis , qute fedii ad dexieram e/us . ( g.Reg, 
2. 19. ) Dunque anche allora v’ erano 
cerimoniali , per cui fi mifuravano i 
pafiì , e r incontrare , o T attendere a 
piè fermo , e la foftenutezza , c profon- 
dità deli’ inchino, e il movere, o non 
movere i feggi, e il fituar le pcrfone . 
A Uria Davide mandò il cibo regio .* 
dunque anche allora i Principi diftin- 
guevano, e coi regali , e coi piatti di 
corte i perfonaggi . Lo fleflb Davide 
mandò ambafciatori al Re Amnone per 
condolerfi fulla morte del di lui Padre ; 
-dunque anche allora fi cofiumavano i 
complimenti di condoglienza . Abramo 
accompagnò nella loro partenza i tre 
foreftieri , che avevano ricevuto un rin- 
frefco in fua Cafa ; dunque anche al- 
lora fi collumava di acompagnare piò 
o meno per qualche paffb le perfone 
di qualche merito . -Rachele fece fcufa 
con fuo Padre , fe alla di lui prefenza 
ella non fi muove da federe; dunque 
anche allora le perfone cofiumavano d 
alzarfi in . piedi alla prefenza d’altre piò 
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degne* Joran , e Ocoiia , prima*mar\- Wj 1 
dano le carrozze di Corte, poi cfTì van- 
no in perfona ad incontrare il Princi- 
pe Jeu ; dunque tali incontri erano an*. 
che allora nei rituali < Suppoho , che i 
cerimoniali di allora follerò molto fi- 
mili ai cerimoniali di adeffo , non par cre- 
dibile , che un fupremo Governatore 
della Republica Ebrea fi movelTe dalla 
fua Cafa per onorare col fuo incontro 
un Afinajo , che andava in cerca delia 
fua mandra . 

Ciò però non oftante quella volta io 
fieguo 1’ opinione di .Giofeffo Ebreo , e 
giudico , che Samuele ufcilTe appoHa 
dalla lua cafa , per andar ■ incontro' a 
Saulle. Il tello lo accenna alfa! chiara- 
mente , quando dice : apparuit Samuel 
egredìens obviam eis ; fi vide Samuele 
m atto di andare incontro a loro . Do- 
vete fapere , che il giorno antecedente 
Dio aveva parlato al profeta, e gli ave- 
va detto, che il dì vegnente in quell’ 
ora appunto, nella quale Dio gli parla- 
va, avrebbe fatto j che a lui fi prefen- 
talTe un uomo della Tribù di Benia- 
mino , che queir uomo era il preeletto 
da fe , ad» elTere Re del fuo popolo • 
Dominus autem revelaverat auriculam 
Samuelìs ante ,unam diem , Quella for- 
mula revelare aurem è un .idiotifrao 
Ebreo frequente nelle divine fcritture ; e 
fignifica lo ftelTo che dire all’orecchio, ma- 
nifcfiare , dar notizia, di qualche cofa fe«* 
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greta . Hac ipfa bora qu(b nane efi , eros 
mittam virum ad te de terra Beniamtn- 
Non vi faccia pena il fentire, che Dio 
dica di mandare Sanile a Samuele , quan- 
do avete già udito ^ che Saulle colà fi por- 
tò accidentalilTimamente , je per tutt’ al- 
tro fine. Effo non fi mofle dal perfua- 
derfi , Dio voler quell’ andata ; ma fi 
moflfei^^ per.? avere contezza della luaMan- 
dfa / par dunque ,che Dio debba dire: z;e- 
niet ad te'vir\ non mittam virum ad te* 
Ma no : le cofe , 9he fembrano acciden- 
tali ai nofiri occh; , non fono tali alle 
divine difpofizioni . Dio difpone a fuo 
piacimento, e quanto fi fa , fi fa o di 
fuo volere , 0 almeno di fua permiffio- 
ne ; a guifa di chi regge una macchina, 
e fia nafeofio , lafcia vedere il moto , 
ma non lafcia veder la fua mano . Dio 
mife in cuore al famiglio di Saulle if 
penfiero di far capo a Samuele lo 
imboccò delle parole , colle quali pro- 
pofe il fuo configlio al -padrone ; Dio 
infpirò il Padrone ad accettare il con- 
figlio . Difpofe , che fpendeffero tan- 
to tempo per iftrada , che fi prefentaf- 
fero al profeta appunto in tal ora- . £f- 
fi non penfavano a quelle • difpofizioni 
di Dio , ma Dio difponeva cosi : On- 
de dilfe con tutta ragione .* mittam vi- 
rum ad te : cioè farò , che domani in 
qucft’ora appunto a te fi prefetti Tuom 
da me eletto . Ciò fuppofio Samuele’fi 
trattenne in cafa fino a queir ora : giun- 
ta 


Digitized by C - 


Cap.g. Num. 14. 1*5. 1 < 5 . 299 ' J'--, ^ 

ta quefta , ficuro delia divina rivelazic- 
ne andò per Incontrare quel qualunque 
pcrfonaggio , eh’ era bensì ad c(To ignoto « 
ma che però fapeva , dover cfTere vi- 
ciniffimo: e fu cosi; non arrivò a met- 
ter piedi fulla porta* , e tuttavia eflen- 
do* nell’ atrio della fua cafa , vide Sanile 
nella fìrada ; ma come Sanile non era 
folo , nè il Profeta dalla paflTata rivela- 
zione- fapeva , quegli effer lo fcelto , 
cosi Dio con una feconda rivelazione. a 
lui lo moftrò, e' gli dilTe: quell’ uomo 
aj 5 punto egli è quel d’efìfo'. Non prete- 
fc quel ; Governante fare un incontro, ad 
un Afinajo ;,naa a quel qualunque per- 
fonaggio a fe ignoto , eh’ era lo fcelto 
da 'Dio ; e forfè Samuele medefimo cre- 
deva dover.'Cfsere qualche. Principe , g 
qualche Cavaliere di primo ungo] -y e 
sión prevedeva dover efsere un uomo di 
fangue sì .bafso . , • . 

Direte , al perfonaggio di Samuele , 
e al grado, che effo teneva di Duce, c 
Governatore- di tutto -quel popolo ,> non 
conveniva l’umiliarfi per andare incon- 
tro ad uomo- incerto . Rifpondo; Samue- 
le fi umiliò, il che. non difeonviene ad 
un Grande ; però nello delfo umiliarli 
tenne quel decoro , che conveniva al 
fuo polio . Andò incontro a Sanile : 
apparuit egrediens obvìam eis ; . Ma ciò. 
fece colla difinvoltura di andare ad al- 
tro termine, e di tener quella ftrada per 
altro fine : ut afeenderet in excdfum . 

, N 6 Vie- 
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Viene un Cavalier foreftiero in Città ? 

Il principe non giudica fuo decoro ren- 
dergli viffta ,• pure vuole dimoftrargli 
quella dilHnzione di amorevolezza. Che - 
fa? Sa edere il Cavaliere alloggiato in 
un Convento. Efce il Principe dal fuo 
Palazzo/ e dice , andiamo a vedere il 
tal Convento : va , e girando pei chio^ 
flri quali accidentalmente fi incontra » 
e fi abbocca col Cavaliere , che vuol 
onorare . Non altramente a Samuele 
non conveniva l’andare incontro a Sani- 
le folennemente , e per così dire , co' 
fiocchi. Prefe T occafione'di doverli por- 
tare fulla cima del monte ; ma afpettòa 
foftire di cafa in quel momento ,nel quib- 
per vigore della pallata rivelazione 
prevedeva, che avrebbe incontrato quei 
foreftiero , eh* effo afpettava , Volendo 
folamente andare ali’ Eccelfo , farebbe 
andato in altr’ora / prefe un tal tem- 
po appoftatamente v petchè così avrebbe 
incontrata 1’ attefa per fona lenza pre^ 
giudizio di Aia Maedà . ^pparuit. Sor- 
muel egrediem obviam eh / ecco P in- 
contro benignità , e di umiliazio- 
ne : ut afeenderet m Excelfum t ecco il 
titolo , col quale accorda il fuo ritua- 
le , e foftienc il decoro , Così cirinfe- 
gna , che la benignità ,• e 1’ umiltà ^ à 
una virtù , ohe ben conviene anche ai 
Grandi^ i quali con edere benigni ed 
umili , non lafciano d’ edere apprezza*? 
ti, e m^Qolì . Quando fu, «he il Ver- 
bo 
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bo eterno diede a conofccre agH uomi- 
ifi la fua gloria? Verbuyicaro fachimejìy 
& habìtavit in nobis , & v 'tdimus glo- 
rìam efus , ( Jo., i.) Dopo che fi abbaf- 
sò , che fi umanb , che fi degnb di abi- 
tare, tra gli uomini, allora vidimus già» 
rtam efus i allora lo-riconofceramo glo« 
riofo. Pareva, che volendo l’ eterno Ver- 
bo venir tra noi, dovefle pretendere in- 
contri , volere appartamento , metter guar- 
die , non. 'ammettere vifite , reprimanoti 
fi chiedevan le udienze . Se tanto fan™ 
no i Re della terra, pareche.ciò molr 
tó pià conveniffe al Re del Cielo. Pa- 
re, che avrebbe dovuto veftire una co- 
rona, di raggi i onde fi metieffero in fug- 
geztone fino gli fguardi .• Quando Mosè 
fcefe dal monte portò difiribuita tanta 
luce fui capo, che gl’ Ifraelici in lui non 
potevano fiffar l’occhio onde fuggiro- 
no intimiditi : timuerunt prope accedere ; 
( Exad. 34. ) c quando un Dio viene dal 
Cielo non porterà tutti i raggi del So- 
le intorno al capo? No. Quello è pro- 
pio de’ mefchini , e de* miferi , 1’ aver 
bifogno di efieriore apparato, per efifere 
tifpettati. I .Grandi non fono bifognofi 
di fulfid; efieriort badando. a conciliare. 
loro il rifpetto la ftefla mole , e gran*- 
dezza del loro merito, Mosè avea bifo- 
gno d’ elTere luminofo , perchè non era 
divino .• Per farli rifpettare avea bifogno 
di qualche carattere , che potelTe atter- 
rire . Il Verbo eterno , appunto perchè 
. V Dio, 
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Dio, non avea bifogno di apparato ter- 
ribile , per eflerc rifpcttato . Col farfi uw- 
ino tra gli uomini acquilìb gloria , no» 
perdè la Tua Mael^à , ed Onnipotenza 
'De prima Majeflate ac Omnipotentia non 
decidit , quoniam homo faHus eji » Vidi~ 
mus gloriimejui ^ ( 5 ’. C/r /7 /. ir r. 57. ) 
Tale perfona fi fa vedere con isfogglo 
fontuofodi velli c di treno ^ E’ quefta vc- 
, ramente* fua gloria P No .* fe foddisfa a 
tante fpefe col Tuo , pofiiam din di ve- 
dere le fue ricchezze , non la fua glo- 
ria: vidimus dìvitias e}us , non gloriam 
ejus r Se mantiene il pofto co’ debiti , ab- 
biam a dire ; vidimus .paupertatem e/us . 
Se il fuo luffo è a fpefe de’ mercatanti , 
degli artefici, de’ creditori non pagati , 
abbiada dircj vidimus in fu/ìitiam ejus . 
Superbi palazzi , addobbamenti reali , cor- 
rieri / cocchi ; corteggi , fono caratteri 
di qualche fortuna , non fono contraffe- 
gni di gloria : vidimus fortunam ejus « 
Un andare diritto , un non degnar di 
faluto, un parlar tronco, non manifefia 
gloria, manifefta fuperbia , cd arrogan- 
za .* vidimus jaBantìam ejus . La gloria 
confifie nella buona fiima , che altri à 
di noi: l’altura, il fafio , la prepoten- 
za , fanno, che altri ci òifprezzi , altri 
ci tema,’ ma non ci rendono accredita- 
ti nella loro|eftimazione . Ma un tratta- 
re benigno , umile , affabile , qucfto ci 
concilia uri credito , che pafTa iri vene- 
razione . Siate umani , c farete gloriofi ; 

*. Ver bum 
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Verbum caro faSium eft , Ò" habitavit h» 
nobis^ & viàimus gloriam e}us . QuelTo 
ftcflb Mosè, al quale Dio aveva donata 
un tefoiodi luce, in vece di farne pom- 
pa, la ricopriva;- c ricoprendola crefce^ 
va di credito preflail fuo popolo , men- 
tre fi fapeva , che occultava la luce per 
umiltà, e degnazione, per dare a tutti 
cortefemente 1 ’ acceffo ; Pofuh velamen 
fuper facicm fuam. Operìebat ille rurfur 
faciem fuam fi quando loquibatur ad eoi «- 
.( 'SLxoiL 34. ) Se volete fiima , e credito 
ancor preÌTo gli uomini, non dovete fa- 
rfr» oftentazione di tutta la voftra luce-e 
Ancorché Dio ve n’ abbia arricchito ad 
abbondanza, farne pompa incontrerà il 
difprezzo, che tien dietro alla vanità . 
Il porre un po- di velo fu i vofiri raggi , 
il contenervi in maniera di non fopraf- 
fare i vofiri eguali,, il rendervi trattabi- 
le a’ vofiri inferiori, accrefeerà di molto 
la voftra ftima , fapendofi , che non vi 
manca la luce, ma che la. tenete coper- 
ta per umiltà, e degnazione .* Habtta-‘ 
vit in nobis Ò' vidìmus gloriam ejus^ ; 
gloriam guaft unigeniti a Patre : cioè « 
come fpìegano gli Efpofitori ; gloriane 
qua decet unigenitum a ^Patre ^ Vedem- 
mo in Cnfio quella gloria , che conve- 
niva all’ Unigenito dell’ eterno^ Padre 
Gloria di benignità , di degnazione pa- 
ternla ; gloria che confola , e non oppri- 
me . Totum benignumac paternum ^ 
ma San Bernardo , guod appanùt gloria 

in 
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in hac parte . Non me opprimet gloria ìjìd 
{S. Bern. in Cant. feré Ó5. ) Tale de- 
ve edere la gloria di ogni grande, che 
fi profeda Criftiano n gloria che conven- ■ 
ga ad un feguace di Grido ^ ad un ado- 
ratore di Grido . Un Ebreo , un. Mao- 
mettano , un Idolatra ripongala fua glo- 
ria in fatti fupcrbi , in ingiudizie vio- 
lente, in prepotenze, minacciofe , queda 
è una gloria falfa ,' gloria che opprime 
il proffimo colle rapine, co’ furti, col- 
le ingiurie, cogli ammazzamenti y e op- 
prime il fado gloriofo colla gravità de’ 
peccati . La gloria di un Grande , che 
riconofce , e adora Grido y confide nell’ 
edere Grande lenza fado, Grande fenia 
contegno, Grande che onorila fua gran- 
dezza colla umiltà , benignità , e degna- 
zione . Queda è gloria , che efalca , e 
non opprime : Non me opprimet gloria 
ijìa ; gloria che non odende 'gli occhi 
oegH' uomini, ma innamora il cuore de- 
gli uomini infiemc , e di Dio « Di lei 
ci dà efempio Samuele nella umiltà , e 
degnevolezza , colla quale và incontro* 
a Saullc , e al fuo famiglio : Apparuit 
Samuel egrediens obviam eh . Queda chie- 
diamo al Signoit colà eipodo , e genu- 
flclìi ec» , . ' 
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Et unges eum ducem fuper populum meum 
Ifrael : & falvabit populum meufn de 
manu Phili/linorum , guia refpexi po- 
pulum meum , vsnit cnim clamor eorum 
ad me,, i. Reg. 9.' 16, 


Si tratta delle uri7Ìoni dei Re: Si / 
cerca perchè fi faccia menzio- 
. ne dei foli Filiftei. 

I* 4 ■ - 

Si infinua mortificare la Pacio- 
ne predominante. 

I 

I L coftume d’ ugnere coloro , che fi 
follevano al trono, è un cofiuri^e an. 
tichifiimo : il primo , che fi trovi con- 
trafiegnato Monarca con tale unzione, fu 
quel Saulle, di cui parliamo . Et unges 
eum ducem fuper populum meum Ifrael ; 
cosi Dio comandò a .Samuele , e da Sa- 
muele lo vedremo a fuo tempo efegui- 
to . Quando fentite ugner con olio , 
non dovete già immaginarvi , che , 0 fi 
adoperafie un olio affatto comunale , fe- 
tido , e difguftofo , ofi verfaffe tutta una 
lampada (opra la tefta . Era un 0IÌ9 ar- 
tifiziale, balfamico, di grato odore, d* 
una ontuofità attenuata , e calda , faci- 
liffima a sfumare , ediffeccarfi .• onde ver- 
gato fui capo profumava i capelli , non 
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gli invefchiava , nè fi verfava a intie- 
ri utelli; ma fol tanto quanto bafiava ^ 
perchè fofTe a piodo umano vera, e fen- 
iìbile quella un2Ìone . Non era quelìa 
un Sagramento , che conferifie la gra- 
zia .* era però qualche cofa piu, che una 
femplice cerimonia ..L' olio , che> ado- 
pcravali , chiamavafi -Santo , perchè con 
rito ordinato da Dio fi fantifìcava con 
benedizioni ^ e con preci dal gran Sa- 
cerdote . Il Genebrardo ( rn P/. .88. ) 
inerendo a qualche antico Rabbino è di 
opinione , che 1* olio impiegato a con- 
fecrare Sanile fofie benedetto da Samue- 
le.* Ma quello, con cui fi confegrarono 
Davide , e tutti i Tuoi poderi fino alla 
-Cattività Babilonica , fofie quel medefi- 
mo -, che cinque fcco'i prima erafi be- 
nedetto da Mosè , e fino ai tempi di 
Davide avea fervito alla fola confecra- 
zione dei. Sacerdoti ; olio , dice , pro- 
digiofamente moltiplicato dal Cielo 
poiché per novecento, anni Tempre ado- 
perato , mai non erafi diminuito • lo 
non feguo tale opinione , perchè non. à 
fondamento ; nè fi devono creder mira- 
coli , quando non fono fuffìcientemente 
provati . Dalla facerdotale benedizione 
fi diceva fantifìcata la> unzione .* Oleo 
/anelo meo unxi tum . Il Monarca da 
quel liquore apprendeva una lezione di 
buon governo ; ed era , che come T o- 
lio non è acerbo , ma foave , e rifana 

clol- 
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dolcemente le piaghe , e conferva , e ^ ^ 
corrobora , e fortifica ; così eflb , il 
Re , non doveva effere acerbo a’ fuor 
fudditi , e doveva rifanare le loro pia- 
ghe con foavùa , quando non foffe ne- 
ceflfario il rigore; e doveva non rapire, 
ma confervare, accrefcere, e ftabilire la 
felicita de’ Tuoi fudditi. Di più appren- 
deva una tenera fiducia in Dio , il qua- 
le col mifteriofo liquore, che fortifica, 
c conforta, faceva intendere al Re no- 
vello, ch’efifo Dio riavrebbe fortificati 
co’ fuoi aiuti , e confortato co’ fuoi fa- 
vori .* Oleo SanBo meo unxi eum ; manus 
tnim mea auxtliabitur- eh , & brachUm 
mtum confortabit eum . II Re fleflb dopo 
la mifteriofa unzione confideravafi , co- 
me cofa in modo fpezialedi Dio : quindi 
nel' cuore di ognuno fi infinuava una cer- 
ta riverenza y un certo come faero orro- 
re : fi mirava quali un uom confccrato, 
e fi riputava una fpecie di facrilegio 1* 
•oltraggiare perfona, che Dio aveva con- 
^rafiegnata per fua Quello fu j1 ri- 
morfo ; che provò Davide anche pel 
piccoliflìrao infulto di aver-, tagliato oc- 
cultamente un po, di vede, a Saulle, 
ad oficntazione , che aveva potuto u- 
gualmente^ troncargli la vita ; quello 
^ il motivo per cui benché petfeguì- 
tato benché cerco a morte , non vol- 
le- llcndere la mano a ferire il fuo fe- 
roce perfecutore : perchè miravaio co- 
me - una cof» divenuta di Dio dopo la ' 

fa- 
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facra Unzione : Surrexit ergo David & 
pracidit oram chlamydts Satd filenter . Pojì 
hac percujjìt cor fuum David , eo quod ab'- 
fc idi ffet oram chlamydis Saul : Dixitque ad 
viros fuos . Propitiusfit mihi Dominuc ^ rie 
faciam hanc rem Domino meo , Chrijìo Do- 
mini ut mittammanum meam in eum , 
quia Chriflus Domini ejì . ( 24. 5. ) 

E parlando con Abifai , il quale preten- 
deva 'di trovarli in circoftanze , nelle 
quali gli foflTe lecito il ;dar morte a Sanile 
addormentato ; no , dilTe Da vide r.” mai 
non farà innocente quella mano , che 
porti il colpo contro chi è unto di Dio, 
nè per me farà mai vero che contro 
all’ unto del Signore (fenda il mio brac- 
cio ; Ne interficias eum : (fùis enim ex- 
tendet manum fuhm^ia Chfijium Domini , 
innocens erit ì Et dixit 'David : VivH 
•Dominus ^ quia nifi Domhius percujferìt 
eum &c. Propitius fit mihi Dominus ne 
extendam manum meam in Chrijium Do- 
mini. ( t. Reg, 26.) E altrove a'chi finfe 
di aver uccifo' Sanile . Qume non timuijii 
mittere manum tuam in Chrijium Domini} 
( 2. Reg. i. y Documento a tutti voi, 
uditori , dell'- alto rifpetto , col quale 
dovete riverire ogni Sacerdote ; quan- 
do non è 'folamente unto con Unzio* 
ne di miftero , ma è confecrato , co- 
me uomo di Dio colla Unzione di ve- 
ro Sacramento . Sia il Sacerdote di na- 
fcita* ignobile : ma Chrifìus Domini e/ii^' 
(ìa di coftumì perverfo u- nulladimeno 

Chri- 
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Chì'ijìus Domini eji ; vi provochi , vi 
muova a fdegno , fia meritevole di qual- 
che oltraggio; ^nxtChrijìus Domini ejì : 

Egli c confacrato colla facra unzione ; 
egli è cofa di Dio : tanto vi de’ badare 
per rifpettarlo . Queda era una delle ra- 
gioni , per le quali Dio volle , che fi 
ungedero coll’olio facroSaulle, e gli al- 
tri Monarchi di Giuda , e di Ifraeie , 
perchè contraflegnandoli in quel modo 
per Tuoi , come tali folTero pib riveriti 
e rifpettati dai popoli . Unges eum ducer» 
fuper populum . mettm Ifrael. 

Siegue il Signore promettendo , che 
qued' uomo fcelto alla corona difende- 
rà , e falverà il fuo popolo contro de’ 

Eilidei . Et fnlvabit populum meum de 
rnanu Philijìhìnorum : e dice di darlo 
falvatore a) fuo popolo , per efierfi im- 
pietofito de’ fuoi travagli ; ed aver efau- 
diti i Tuoi clamori : quia refpexi popu- 
ìum meum ; venit enìm clamor^ eorum ad 
me / Quedi clamori , che fecero brec- 
cia nel cuor di Dio, non furono i cla- 
mori , co’ quali quel popolo volle un 
Monarca .* vedemmo a fuo luogo , che 
quei clamori furono peccaminofi . Per 
quanto alzino la voce gli fchiamazzi , 
non fan colpo in Dio , fe fono pecca- 
minofi . Errate troppo , Fratelli cari , 
quando edendo offefi , calunniati , mal- 
trattati ; quando -elTendovi .negate le 
mercedi , o gli sborfi che, vi fi devo^ 

no 
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no di giuftiiia , prorompete in qualche* 
cfcandelcenza , e i voftri clamori fono- 
imprecazioni , fpergluri , beQemmie »• 
Cotelk voci non invitano Dio a foc- 
corrervi con mano araorofa; ma lo pro- 
vocano agadigarvi con mano fevera. Il 
clamore degl’ Ifraeiici favorito dal Si- 
gnore furono orazioni , le quali fono 
potenti ad impetrare i divini foccorfi .•* 
Ma riefee alquanto ofeuro a fpiegare , 
perchè Ci faccia qui menzione unicamen- 
te de’ Fili ilei . Salvabìt populum meum 
de manu PhìUflhinorum , E gli Ammo- 
niti ,* e i Tiri , ed altre nazioni furono 
nemiche d’ 1 Trae le, e furono battute da 
Saulle ; perche dunque non fì dice, ch\ 
ci difenderà , e falvera il fuo popolo 
ancor da quelle? Rifponde l’ Abulenfe , 
farfi menzione dei foli Filillei ; perchè 
quedi ~ erano i prelì principalmente di 
mira, quello il popolo pib nemico, pib 
perniciofo , agli Ebrei piìj raolefto / e 
contro quello principalmente* doveano 
effere le guerre più folle ci te , e fangui- 
nofe del novello Monarca . ( Abul. & 
Cartuf. hic ) Domo il Fililleo le altre 
nazioni perdevano 1 ’ orgoglio , e H ab- 
battevano con più ficuro trionfo . Per 
quello falvabit populum meum de manu 
PhiliJihinoTum . . . : ■ 

E quello è un ottimo documento a 
noi , che nelle guerre contro i nemici 
deli* anima , che fono le noUre . palTio* 

ni, 
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ni, noi prendiamo la piti potente di 
mira , nè mai cenìara di combatterla fino 
ad averla ben fottomeffa , e feonfitta . 
Confideratc qual paflìone più vi predo- 
mina , e con qual clalfe di peccati vi 
tien più opprefso ; e contro lei, e a dis- 
farvi di quelli peccati col divino ajuto 
impiegate i quotidiani , e più folleciti 
voftri sforzi . Se crediamo al Fournier 
nella fua Geografia ( /. 5. jingl. c, io. ) 
nell’ Inghilterra non fono Lupi . Non ' 
mancano e folitudini , e monti , e bofehi , 
c tutta la opportunità al loro cibo , e 
ai loro covili •• pure , cofa maravigliofsLj 
non vi fon lupi. Non è che il clima fia 
contrario alla loro natura ; non è che 
il Mare impedifea a loro l’accefso . In 
altro- tempo l’Ifola fu ripiena di quelle 
fiere; e tante furono , e sì rabbiofe « 
che Cotto ai loro denti Madan , e 
Meropricio due Monarchi di quel re- 
gno , perdettero lacerati le loro vite . 
Pure ne fu tolta affatto la fpecie , c 
a Luduallo Principe di Vvaglia fe ne 
dovette la obbligazione . Vedendo egli 
il tanto fangue degli uomini , che fparge- 
vafi- da que’ mofirt , fi obbligò al Re Ed. 
grando di tributargline uccifi trecento 
ogn’ anno, finche foffero totalmente efiir- 
pati r Con tale impegno tutta la Tua 
follecitudine , il fuo diletto , la fua 
gloria , era il dare ogni giorno a qual- 
che lupo la caccia. Stendeva reti , cin- 
geva bofehi , feorreva monti ; rim- 
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, bombavano tutte le valli al latrato de' 

! cani, al corno, e alle trombe de’ cao 

ciatori ; ai lupi) ai lupi . Crederete ? 
|< talmente li pcrfeguitò alla campagna , 

! talmente li fugò nel bofco , talmente li 

ricercò nelle tane , che dopo cinque 
anni in tutta- quell’ Ifola noa ne rimale 
neppur la fementa . Cosi balio il pren- 
dere' di mira una clalTe di fiere, perchè 
tutte fi fìniffero quelle fiere : 1 peccati 
nell’ Ecclefialiico fi chiamano denti che 
uccidono r anime degli Uomini : den- 
tes interficientes animas hominum ( Le- 
, dì. 21. 3. ) Volete voi liberarvene ? 
Oflfervate , quali fiano quelli che nel- 
I la vofir’ anima piò abbondano , quelli 

che - più vi . danneggiano ; e contro 
quelli diliintamente armatevi , quelli 
prendete di mira con tutta la attenzio- 
ne del voftro fpirito : Perfeguar tnimi- 
cos meos , & comprehendam illos , & 
non convertar ^ donec defìciant . {PLiy.) 
Perjeguar . I Lupi feroci , che impia- 
gano il mio cuore, fono gli amori ; mi 
armerò contro gli amori; perfeguar., li 
perfeguiterò cdla modeflia degli occhi , 
colla mortifìc/zione de' fenfì , colla cau<^ 
I tela nelle converfazioni .* Perfeguar,. 

I miei peccati . più frequenti fono in- 
continenze .* quelle combatterò , perfe- 
guar ; mi armerò «di digiuni , di ora- 
zioni, di vigilie , di una lontananza 
da ogni .oziofità y perfeguar . I miei 
peccati più frequenti fono -d’ invidia , 
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fono dì intereffe, fono di malevolenza,* 
perfequar y perfequaY\ Se ogni giorno 
farete fagri6zio a Dio> fvenando' a fuo 
onore gli atti , ai' quali inclina la vo<ì> 
lira paffioney che vi predomina ,* fé- vi 
piglierete una clafle particolare' dii. pec- 
cati per berfaglio delle volire battaglie , 
t delle vodre attenzioni ,, non pafìferà 
gran tempo-, € vederete, che- la voftra 
anima refterà libera*- da^ quefte-^ fiere- . 
Deficient , deficient'. 

‘ Non* vò già dire ,'Che fra tanto" a 1 )-J 
biate a lafoiar in pace gli altri' peccati, - 
c contentace T altre paffioni {. Tutti' fo«^ 
no nemiciy contro tutti dovete dare in 
difefa ; m» contro il pih. frequente , t 
principale deve elfere più particolare la; 
vòdra attenzione-’ . Vorrei, che >facede, 
come dichiaroflì Dio di voler: fare coU 
peccato della' Idolatria commedb dagl* 
Ifraeliti là nel deferto. RidottoT’ idolo> 
in polvere, fatto macello- degl’ idolatrti 
fi. dichiarò-, che nel giorno della ven*' 
detta avrebbe* vifitata^ tal colpa : Ego au^‘ 
Hm in die'ultionis vìfttabo Ù* hoc pec^’ 
catum eorum » C Exod. 32. 34.) Par dif-- 
ficile da fpiegarfi qual- da quedo -giorno' 
di vendetta Il) Lirano , ( ^/V) è di opi- 
nione,, quedo edere il giorno deiredre-- 
mo giudizio,. Ma queda è una vifita 
comune a tutti i peccatile il tedopre-- 
tende di dire qualche cofa (ingoiare di- 
quedo peccato . ( Fide Abuleiif. kie ) Io 
fi^guo la opinione dei Rabbino Mosè prcG^ 
Lez, Cai, T. JX O fo 


514 Cap.g, Num. l 6 . 
fo r Òlca-Aro , \ {hìc) ed è , che Dio qui 
chiami giorni di vendette tutti qu*' gior- 
ni , ne' quali mandò qualche gran pena 
efemplare fu qualche colpa: giorno di 
vendetta fu quello, nel quale dietro al- 
le coturnici mandò la morte a fpargere 
per tutto il fuo popolo funeOi cadaveri; 
{Num. M. eli vendetta quel- 

lo nel quale tutti gli ufhziali , che ave- 
vano riconofeiuta la terra promelfa , e 
eccettuati i due foli Giofuè , e Caleb* , 
furono in faccia tJ^l Tabernacolo^ colpi- 
ti da morte improvifa ; {Num. 14.36.) 
giorno di vendetta quello nel quale in 
una fiamma miracolofa: furono ravvolti^ 
ed inceneriti quattordici mila ,* e fétte-' 
cento- mormoratori ^ {Num. 16.49. ) I** 
tutti quelli giorni, in. tutti quelli galH- 
ghi Dio fulminando or fu quella or ftx 
quella colpa , fempre vilìtò il peccato 
Àlla palfata idolatria; Si puniva il po- 
polo per un peccato di gola , e per'quel- 
la idolatria , per un peccato di feanda- 
}e , e per quella idolatria ; per una mor- 
morazione, e per quella idolatria .* Vi*' 
fttabo & hoc peccai um eoTum .' Non al- 
tramente voi propollavi una palTione da 
fettomettere , un peccato da fuperare , 
in tutte le occalìoni , nelle quali move-' 
te guerra alle palTioni a’ peccaci , do- 
vete vifitare fpccialmente,^ e battere tal- 
pafiìone , e peccatoS Nei voUri efami 
cercate tutte le colpe , ma prima quel- 
la ; vifitabo i nei proponiti ‘propone t c 
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contro tutte le colpe , ma fpecialmente ’ 
contro quella ; vifitabo: nei pentimen> 
ti pentitevi di tutte , ma fpezialmentc 
di quella; vifitabo voftre orazio- 

ni pregate Dio , che vi difenda da tut- 
te , tna'fpezialmente da quella .• Vifita- 
bo & hoc peccatum ; vifitabo^ vifitabo , 

In tal modo Saulle prefe i’armi contro 
gli Ammoniti , e contro tutti i nemici 
del popol fuo ; ma fempre fingolarmen- 
tc contro i Filiftei; e falvando, e libe- 
rando il fuo popolo da quefli , lo libe- 
rò , e lo falvò da tutti : Salvabit popte- 
lum meum de manp Philijìhinorum . Pen» 
fate tutti feriamente qual fia il voftro 
Filifteo , quale il nemico più poderoìo 
della voUF animare proponete di com- 
batterlo ,* e qui genuflefli a’ piedi del 
Salvatore , chiediamogli ajuto per ripor- 
tarne vittoria . Grande Dio degli Efcr- 
citi , cc. 
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'Cumgue a fpextffct Samuel Saulem y Do~ 
minus dixit et : Ecce vir. quem dìxe^^ 
ram ùbì , hìc dominabitur populo meo, 
1. Reg. 9.. 17.. 

Ss fia a propofìto per gran dignltà^,^cM 
è fortito. di. bafla nafcitar. Riflef- 
fioni -morali fui ledo,. 

E Ra Samuele quafi in atto di mette- 
re il piede fuor di Cafa ,> quando 
fi. incontrò [coll’ occhio in Saulle ,, e 
nel medefimo tempo Iddio gli difle :: 
quell! uomo,, che vedi, ecco egli è ap- 
' punto quel d’ elfo , di cui. ti ho- par- 
lato : elfo farà Monarca y e Signore fo- 
pra il mio popolo , Jo non credo già, 
che Samuele fi afpettafiTe tal cofa , Av- 
vifato , che in quell’ ora avrebbe 've- 
duto il diftinato Re , io mi perfuado , 
eli’ egli afpettaflre uno de' primi Princi- 
pi , o de’ primi Senatori , o almeno 
de’ primi Cavalieri di quella Repubbli- 
ca , Ma un mefehino , un pezzente , 
un afinajo ... V’ era ben bifogno, che 
Dio dicefie ; Egli è quel d’ elfo il Re : 
altramente Samuele non 1’ avrebbe mai 
ravvi fato : Ecce vir , hìc dominabitur « 
,Pare che una tal villa avrebbe dovuto 
forprendere il profeta . Perfone di sì 
balfa nafeita non paiono opportune per 

t effe- 


Digitized by Google 


' Lezione XXII. 317 

eìTere fdllevate a sì alta dignità . Ari 
ftotele,e dopo lui S. Tommafo de Re- 
gtmine Principh affermano , che non 
fogliono elfere abili , anzi fogliono ef- 
lerc ingiuriofi al governo politico , quel- 
li che di un colpo vengono elevati da 
baffo flato : De vilì^ loco affumptì ad 
principatum ut pluries Udunt politiam . 
{S. Th. de Regtrrt. Prlnc^ l. 3. c. 19. 
ex Arijì. ) La gran mutazione di fortu- 
na non fuole mutare la loro rozzezza ; 
ben 'fuolc in loro partorire grande alte- 
rigia . Sempre geléfi di non eflere dif- 
prezzati pel baffo pantano, che formò la 
prima loro parta , ricfcono fofpettofi , ipo** 
«iondriaci , preci pi tofi alle ingiuflizie , e 
alle vendette ► Al loro tribunale o è 
colpevole , o è fofpetto , chiunque nac- 
que di miglior fangue : .per poco pren- 
dono di mira la nobiltà , e il loro go- 
verno facilmente degenera in afprezza , 
C tirannia .* Jlfperius nthil ejl humilì , 
cum furgìt in altum . Pare , che Dio 
mede fimo, argomentandofi a fenfo con- 
trario , irifinui effere qualche difgrazii 
de’ fudditi il dipendere da tali Princi- 
' pi , quando chiama beati que*^ popoli , 
i di cui Prirv^ipi fon nobili , o come 
leggono i Settanta nella edizion' Vene- 
ta /p re ffo il Baeza , fon figliuoli de’ No- 
bili . Beata terra , cujuy Rex nob'tUs 
efì : o come la Veneta ^ fi Rex tuus 
■ fuerit filius nobilium , ( Eccìi. 10. Se- 
ptuag. apud Baez. Chrijì. fig. Tom. ì. 
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capo I. paragr. 2. ) Par dunque » cfic 
dovefTe reflare attonito Sanauele , ve- 
dendofì avanti nella perfona di Sanile 
un uomo di bafìfa plebe , e fentendolì 
dire da Dio : quelli è il Re , Ecce vtr : 
hic dominabituT , Non troviamo’, però , 
eh’ egli dalTe alcun fegno di maravi* 
glia . Forfè confiderb , che le gran tc» , 

Se non fempre fi trovano, nelle gran , 

eafc ; r ingegno » la generofità la 1 

fortezza > non Tempre partano col fani» j 

gue in eredità ^ Certo è , che prima « 1 

e dopo di Saulle , molti , vilìrtìmi per^ ^ 

natali ) anno avuta la Signoria di gran 1 

Regni i e benché altri abbia corrifpo- j 

fio più alla nafcita che alla .dignità. j 
altri però, colla dignità anno corretta . 

Ja nafcita ^ Fu fatta Re Ahimelccco. j 

figliuolo di donna vile , e fu fanguina» - ^ 
rio e tiranno » Fu fatto Ré Davide fi- . 


' gliuolo di bartb pallore , e fu uno de* 
piu infigni Monarchi del Mondo . Co» 
mandò in Roma Tarquinia PnTco figlia 
di un Mercatante fàllito,e rella a tut- 
ti i fecoli infame la Tua memoria: Ma 
Tullia Ollilia nacque villano ^ crebbe 
pallore, e finalmente prefo il comanda 
di Roma , fu a tutti i Monarchi efem- 
pio infigne di buon governo .. Teren- 
zio Varronedi Beccaio , a fia MaceUaja 
fatto Confole , efpofe al macello tutte 
H truppe da fe comandate : Ma Marca 
Porzio Catone- ignobile in Tivoli » do-- 
ve nacque >. altrettanto, fii nobile per le 
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fue virtù nella Cittk dij Roma ^ jiove 
fu Senatore . Ordinariamente parlando, 
a ben amminidrare le gran dignità gio< 
va molto il nobile nafcimento , ma 
non tanto giova , perchè il fangue Ha 
più depurato , quanto perchè nei nobi- 
li la educazione fuole rendere più ben 
colto lo fpirito* Iddio medefimo volen- 
do efaltare Mosè , e Davide ad elfere 
Comandanti infìgni , e perfetti del pò- 
poi fuo , volle *che alla balTezza de’ lo- 
ro natali fupplilTe la educazione , da 
cui riceveffero fignorili gli Spiriti é 
Difpofe che il primo elTendo bambino 
incontralTe la grazia della 'PrincipelTa di 
Egitto onde poi aveffe educazione da 
principe nella corte. Difpofe che il fe- 
condo incontralTe la difgrazia di Sanile, 
onde folTe m .neceffità ^i Ilare full’ ar- 
mi' per fua difefa ."Così fattof» partitan- 
te’ , poi colonnello ; poi Marefciallo di 
un Efercito , che confifteva in un fol 
battaglione , poi dal Re Gctco , prclTo 
il quale erafi rifugiato , fatto Principe 
di Sicelcggo, andò a poco à poco* im- 
parando in gioventù l’ arte di quef coi 
mando , nei quale poi rifpleadè tanto 
nella età più matura . Saulle in verità 
non ebbe nè dalla nafcita , nè dalla 
educazione l’aria conveniente a'unMo^ 
narca; ebbe però*dal fuo ingegno , dal- 
la fua prudenza , dalla fua indole , ciò 
che non ebbe dalla educazione , o dal 
San^e ^ Samuele lo vide , nè reRò 
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prefo a quella veduta’., perchè fapcva 
eflere di Dio la elezione. ► • - 

Pareva più difficile il 'pccfuaderfi ^ 
che la .elezione foffe per . fortire 1’ ef- 
fetto . Parea difficile , che la Tribh 
di Giuda , alla- quale era promeffo lo 
fcettro foffe per ffottometterfi ad- uo- 
mo ignobile d’ altra Tribù . Parea dif- 
fìcile , che que’ fuperbiffì'mi Senatori ^ 
che chiedevano un 'Re , ’perchè effì 
fperavano d*^ effe re ì Re y volefsero fot- 
tomettere il capo , e ricevere i coman- 
di di un afinajo. Qui non era commoffa 
a foffenerlo la plebe non difpoffa a 
riceverlo la nobiltà c 1 ’ autorità di Sa- 
muele già ff fprezzava > nè poteva far» 
fi ^ubbidir colia forza ^ .quando non a- 
vfva alle fuc mfegne un fcddato , jfKw 
che un’ armata ^ Con tuttociò Samuele 
punto non efftb . Quello farà Re dif- 
fe Dio :.* hic domlnuhitur \ e come R«; 
'Jo acclamò fu,bitO TÌl cuor del profeta 
Iddio V r Onnipoftentiiffirao- Iddio , fen- 
,aa braccio* di fpldati , sà; confeguire i 
fuoi fini .. Per mettere un trono- appie- 
di , 'e una- corona* in teda di chi effb 
vuole vale più di r>gni poclerofiffìma 
arma ta la fua volontà. Quando vede- 
te i, Regni, in armi, le nazioni in. cam- 
po , i Re in contrailo, per prevedere ». 
chi farà, .vincitore- , voi fubito cerca- 
te di informarvi ^ per qual parte . fa— 
' no più numerofi i. batragiioni per 
q^uaJe più be-n montali, gli '(quadroni 
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jJer quale -pÀ veterane , e piti agguer- 
rite le truppe . E del prìncipe meglio 
armato voi- dite: hìc domina&itur : effo 
farà il conqui(lator(T. Ma qui vi fi mo- 
ftra un. uomo mal in arnefe' , aecompa- 
gnatò da un mefchino famiglio , fenza 
prerogativa' à\ natali , fenza tumulto 
di popoli , fenza difpofizion di maneggi; 
e dicendovi', ch’ei farà Re' , hic domi-- 
nailtury vi fi infegna'j chctutte le forze' 
fono inutili y quando fi oppongono a* 
divini’ voleri, ed ogni debole è fortifiì- 
mo", e farà conquiftatore felice , quando' 
per lui militi il divino volere . Non il 
meglio armato', ma lo fcclto' da Dio 
cffo farà il’ vincitore ; efib farà il do- 
minante : Hic domina bitur . Gli Amale- 
citi dopo avere fcrprefa- , e faccheggiata 
la Città di Siceleg avcanodifiefa la loro 
armata' , ed' occupavano’ tanto paefe , 
cHe' pareva non baftare ai loro padiglioni' 
la terra : Illi difcumbebanf Juper faciem 
ùniverfa terrx ( r. Reg. i6. ) Quan- 
do ecco avanzarfi Davide , e' prefentar 
lóro' battaglia . Battaglia' agli Àmaieci- v 
ri Con quanto numero di Reggimen- 
ti' Con- fecento foldati .-'Anzi con. 
foli' quattrocento , poiché gli altri non' 
àvendo vigore a continuare* una mar-- 
eia così sforzata , fi fono fermati pref- 
fb un torrente .* P'erfecutus' ejì autènr 
David ipfe , Ó" qUadrìngenù vhivSjub^ 
fìiterant cnim ducenti qui lajjì tran/ire non' 
poteràntjorrentem Befor . ( i, Regimo, io. )* 
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£ eoa foli quattrocento foldati (l pu^ 
fperare di (bttomettere un efercito di 
vincitori i Cadoilaomoc , e gli altri Re 
SL lui uniti di forze , aveano colla loro 
poderofiflima armata forpre fé efaccheg- 
giate Sodotna ^ e Gomorra ; aveano bat- 
tuti e disfatti gli eferciti di Bara , di 
Berfa,. di Sennab, di Semebero >'.e ricchi, 
di fpoglie fi ritiravano con- fontuofo 
trionfo.* Quando ecco alle loro fpalle 
le. trombe di Àbramo y che richiamanoi' 
a batt^lia , a battaglia..*, e Abramo àii 
coraggio di cimentarfì? Dove a- fatto il 
Rendevos. delT armata ? Dove piazza d* 
armi I Dove la revifta de’ fuoi. Soldati 
Che armata?, che piazia.^' che foldati ?. 

ad attaccare battaglia contro un; 
poderofifTjmo efercito,. e-4iprL k feco un 
foldalo . Va accompagnata da trccenta 
diciotto giovani, raccolti in. fretta fa-> 
migli della fua cafa ideile. Tue gregge : 
LIumefavit. expedi tos. vernaculos. fuos ^ 
trecento!^ decem. & oBo ,*, &' perfecutus 
ejl ufque Dan,. (’ Gene/, 14.. 14. ) Con 
trecenta diciott’ uomini, pretende di 
attaccare un efercito» di cinque Re coU- 
legati r e. non. pagherà, la. pena di una 
imprudentifTima temerità ? Benadad' 
unite fotto. del' Tuo comando, le. ar-^ 
mi. di, trentadue Re. dr corona va ad. 
inveftire Samaria- per affediarla .. Fan- 
teria ,, Cavalleria,., carri falcati , fono in 
tal numero,, che non; fono- tanti, i gra- 
«elliftl della polve, del campo . Sono pre- 
fi tut-r ■ 
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9^. Num, ij, 52 j 
fi tutti i pofli y occupate le eminenze i 
fatte le linee , compita la circonvalla- 
zione j C Reg, 20r } quando Acabbo 
Re di Ifraele fa una forcita dalla Cittb, 
con animo' di battere y e fugare tutta la 
giUnd*” armata . Se guidaflfc fecor al ci- 
mento » e i fanciulli , e le donne, e i 
cani , e t polli : non baderebbero ad 
eguagliare il numero de*^ nemici» ma eflfo 
fr contenta di condur feco un mezzo 
battaglione formato non di foldati, ma 
di gente da bagaglio r guida^ feco alla 
fronte dugento trentadue fervidori di 
que’ Principi d’ifraello, cheli trovavano 
allora in Samaria, dopo quedi', quando 
faranno ben impegnati nella mifchia y 
fortrranno poi a ibdenerli fette reggi- 
menti di infanteria : Recen/nif ergopue-- 
10S principum provinciarum , & reperii 
rtunterum trecentorum trigìnta duorunt r 
E tanto il piccol drapello fi fidadivÌJi'ii 
cere, che va alla Tua teda in perfona 
iJ Re d’ Ifraele .• Ma farà poi vincitore ? 
SI » Acabbo co' ducento trentadue fer« 
vidori farà vincitore della grande arma- 
ta di Benadad : Abramo coi Tuoi tre- 
cento diciotto farà vincitore della gran- 
de armata di Cadorlaomor : Davide co*” 
fuoi quattrocento farà vincitore della 
grande armata degli Amalcciti • Sem- 
brerà tal vittoria viltà di -un uffiziale » 
che non difefe il podojpoca avvedutez- 
za di un Generale , che non accorfc in» 
tempo y debolezza di un reggimer^to y 

Od che 
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cli« nowtfoflcnnj l\urto ; Ja cavalleria- 
non, potè .(lenderiì , la fanteria fi lafci^r* 
difordinarc da! fuggitivi accidenti, dif- 
grazie- , . . . Ma gli* accidenti^, le 

difgrazie, il timore,. Jc, irriflefQoni. , le 
negligenze, tutte, fono difpofizioni' divi- 
ne-. ,Dio vuoK che fappiamo, lui-cffere' 
il. Padrone ; £/r fcias y guia- egc-^fumDo- 
mtnus . ( Reg. ;zo; 2 ,) Forti gli Amale-- 
citi , debole. Davide tna> quefli farà il 
vincitore hict domlnabitur V Forte: Ca- 
dorlaomor.,.. debole Abramo ma» Àbra- 
mo farà il vincitore ; hic dominubitur 
Forte. Benadad> , debole: Acabbo ; ma 
Acabbo farà il vincitore 'y.hic dorninabi-m- 
iux \ e faran, vincitori , perchè; le: vitto- 
rie- dipendono dal -Dio de: gli «eferciti 
perchè. Dio così vorrà;, cd -effo-c il -pa- 
drone-: ut fc Li s guia egO'^ fum^Domìnus ~ 
y.’ inganna-te pur^ tanto cari uditori ,.qnan-- 
do nei voftri inlc-reffj nulla - penfando 
a Dio.^, riponete tutta la- yoftra., fiducia > 
ne’ mezzi umani'. V’ingannate, qtìando • 
vedendovi in - alta fortuna vi lufingate' 
d’cffer ficuri, e- dK non- aver che temere 
da, alcuno. Alle, volte vedefi- uno fpar- 
viero faftofo e crudele', paleggiare a 
lento vola fublime ' nell’ aria^i-r andar 
tcffendo , e,. ritefTéndo ambiziofi giri e 
minacciare , e mettere' in fuga , e tor- 
tore ,. e: colombe , e- tutto il popolo de- 
gli aUgelletti rn inori ; quando improvifa- 
meriti fembra- perder le forzc ; non' pu6 
più/ foìlienerfi nell’, aria j fi- fente ti rase 
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con una occulta violenza , alla Jquaie; if'-* 
non può far con trailo .• malinconico ,< " * 

imriftito,. pien di difpetto', feende ater*- 
ra, equi immobile,, lenza di fe fa , divien- 
ludibrio- degli' altri volatili-, che ne fvel- 
lòn le piume, ne mordon- le carni -, egli- 
dan morte .11 nemico- di fua fortuna 
che lo trae con- violenza-, e precipita 
da ogni altezza, è una piccola belìicci-' 
uoJa di: gran' nome , ma dì sì piccola 
corporatura*, che tutta fi afeonde fotto' 
una.- foglia di; vite. Il Camaleonte pic- 
colo animaiev lentifiìmo al moto, lenz*/ 
ali , lènza’ forze , pigro', ftolido*^ quello’ 
per virtìi occulta ne’ fuoi‘ principi*, Hia 
palefe- ne’ fuoi effetti , precipita- lo fpar- 
viere dal Cielo ; gli toglie ogni forza 
e lo ferma immobile in terra . ( ÌJlìff*- 
^Idrov, Ornithol- l.z'.pag, apud me 295.- 
ex. FU»: l.iZi c. 8.) lo/non voglio ri- 
correre nè adv aliti’,' ne. a catena di cor- 
pufculi uncinati de’ quali troppo è diflS-- i 

Cile lo fpjegare,^coxne fi.vibrino a tanta- t 

altezza , e fi? ritirino- con tanta- forza .* 

Dico che là- piccola* terrellrc'. beHiuola- 
rella* vincitrice, del- fuperbo' volatile 
perchè nell’ una e nell’ altro Dio à im- 
prefia) quefia< natura : à infufa- quefia- 
propiet^i Ut fcìas quìa Dominus eft j 

Dio sa valerfi di- mezzi- tenuifiìmi per 
mettere' a> terra coloro , che fembrava- 
no innalzatficon-fublimiflìmi^ voUve fa* 
efaltare coloro", che pareva n fepol ti neh 
]pto»‘; J^eppfuit potentcs de fede ,6^ exai* 

tavÌP^ I 
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tavir humlles , Sauile è un inefcbin0 ^ 
povero, fenza danaro', fenz’ armi, fen» 
za aderenti ; ma Dio vuole, che fìa Mo- 
narca, farà Monarca; Hìc dominahìtur * 
Tenetevi ben uniti-^on Dio; e perfua- 
detevi, che bene vi de* venire da 
quella maoe^ £• fenza quella mano , 
inai non avrete alcun bene» Se bete in 
alto, quell’ è fuo dono; fc fiete ricchi , 
potenti , felici , quell’ è fuo dono . Mn 
ogni creatura gli può* fervi re a vollra» 
umiliazione ; e fenza valerli di alcuna 
creatura , balla a precipitarvi "il fempli> 
ce fuo volere»^ ElToè fempre il padrone y 
che tutto può : quìa Dominus efi 
' Facciamo un'altrariHelTione a<confor-^ 
<o di quc’giulli, che fono poveri , • tra- 
vagliati. II giullo è caroaDio, e il Si- 
gnore moltè volte lo lafciaKi gemiti, e' 
povertà r irr tanto mormorai il volgo- 
delia divina fu» provvidenza .* Maafpct-' 
fate alcun poco , e vedrete mutata la fux 
fortuna . Chi vedeva Saulie , allora co- 
si modello, e morigerato in tanta pover- 
tà , e in condizione sì baffa ; che peccato' 
dove» dire , che un uom si degno li perda 
Afpettate : domtnjabitur Voi talora ve- 
dete unv artigiano inno(»nte, e divoto,. , 
(lare tremando alla prefenza di un pre- 
potente ; il'prepotcntc è debitore , l’arti- 
giano è creditore : quelli chiede il fuo coti 
umiltà ; quegli Io ne^a con* alterigia r 
quelli fupplica , quegli thinaccia . Santo ,, 
aanipotente Pio, il volVo ntifluco trion- 
fa > 
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ùl j il voftro amico fi opprime ; e v' è i v 
gluftizia incielo ? Sì v’ è giufiizia . Ma ’ ^ ^ 
afpettate . Il prepotente opprelTore ,, fe non 
fi pente y, fenoa fi emenda , fe non penfa 
fériarnente à foddlsfare fuoi debiti, a 
ricompenfarc. gl’ ingiufii danni farà 
condannata a carcere eterno .* 1' oppref- 
fo , fe perfeverer'a amico a Dio , farà chia- 
mato a regnare eternamente nel para- 
difo; hia aomimbUitr . Quel facoltofoè 
gran peccatore\,. ed è padrone e maltrat- 
ta , e firapazza^ e confiderà quafi fof- 
fer giumenti i- fijoi fervidori ; quel, po- 
vero è un uom da bene , è uaSantarino / 
ed è fervidorc,, ed è- maltrattato* fira- 
pazzato ,, aggravato pib che ua giumento . 

Santo amorofiffìmo Dio , nè vi movete 
a pietà ? Sì ,ma afpettate ; il povero giu- 
fio,:, nonni padrona peccatore entrerà a 
regnare nel Ciclo i hic domìnabitur. Se 
Iddio ci fcorgefle con lume celefie a co- 
nofcqre in^ q^uefia udiepzaquell’ anime fe- ^ 
lici V che regnerai tra beati quanto 
formeremmo diverfi i nofiri giudizi*.* Hic 
quel Cavaliere > che fi* di (prezza quafi 
non intendente di onore ,, perchè all’ 
empie: leggi del Mondo' antepone le leg- 
gi di Dio y hic quella dama,, che fi mot- 
teggia quafi fcrupolofa , perchè mudefia ,, 
e pudica, non. vuol perdere là converfa- 
zione degli Angeli per la converfazione 
degli uomini y. hic quel povero mendico 
quella maltrattata veccHierella;Zi/cquel 
povero' fervitele , hic dominabinm iquefli j. 

quelli. 
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^28- Lezione XXI L.- 
(juefti avran regno : Dedit eis potefìatem^ 
filioi Dei fieri . Dio ci diede il poter di di- 
venir Tuoi figliuoli e fé fiam liberi a di-- 
Venir Tuoi figliuoli , fiamo ancora liberi- 
ad credifare ‘il fuo’ regno : Si filiij & 
tixredes / 'Ma chi potrà arrivare- a sì 
fortunata- adoiionè ? Qui non' ex fcrn- 
guinibus y neque' ex voìuntate carnis- j ne- 
que ex voluntate viri , fed ex’ Deo nati 
funi . Per regnare in Cielo non' giova 
]a nobiltà del hr\%ut non' ex fanguini- 
bus'. Cavalierati , principati , difcenden- 
le- fetnpre’ illuftrate' da titoli^, o'dà por-- 
pore , non -giovano- Non' ex' fanguini- 
Bus . NefTuno farà 'efclufo dal Cielo ,■ 
per cflérc- di fangue ignobile jaefluno 
(àrà introdotto per efTere fangue di Re : 
non ex' fanguinibus "Non v’ à bifogno di' 
parentele',* non*' di' avere' potenti , che 
aflfiftano-,' o- amici che' facciano gran 
partito •• neque' ex voluntate' carnis , ne- 
que ex voluntate' viri ntUlìsrì xiomo della' 
terra , .'per' quanto v’ odii ,► ven* può- im- 
pedire 1’ acquifio;' non' ex' voluntate cor- 
nisi, neque' ex voluntate viri . A- Dio*, a’ 
Dio dovete volger' Io' fguàrdo da Dio 
chieder Taiuto, da' Dio appettar’ la’mcr-- 
ctde . Ricco-, povero, Pano , infermo y 
nobile, ignobile, chi farà fedele a Dio, 
chi farà giuftò , quefti' avrà il Regno ; 
l)ic dominabitur', Dio' dà a' tutti i' mezzi 
per conféguire tal- bene . Dedit' eis potè- 
Jlatem filtos Dei fieri . Si filii', & haredes, 
lui> voltiamoci’, e fupplichiamolo-, ec* 
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j^ccejjit autem Saul ad Samuelem in 
medio porta- ^ & ait: Indica-^ oro ^ mi- 
hi y ubi e/l domus- Videntìs . Et ref- 
pondit Samuel Sauli' dtcens : E?o fum 
Videns : afcende ante me in e^celfum , 
ut comedatis mecurn hodie Ù* dimit- 
\ ’.tam te mane ; & omnia gua funt 
in corde tuo indica'bo libi . i. Reg^ 
9. 1,8. ' ' 

Si fanno alcune piccole queftloni ^ c- 
riflcAfioni nioraii a propofuo 
del) tcfìo.^ 


N Ell’atto rtefifo , nel quale Samuelff 
ftava :per mettere il piede fuori 
dl cafa , a ,lui fi accofiò^ Saulle , e gli 
parlò fulla porta .. Il > parlargli fu in- 
terrogarlo , dove foffe la cafa drl Bro-* 
feta .* indica , oro ^ mibi ^ ubi ejì 'do- 
mus Videntìs - Pare, affai che Saulle à- 
veffe tanto coraggio di fare una tale do- 
manda a Samuele^ Un uom ruffico non 
fuole fare tali interrogazioni, iid. un- 
Cavaliere . Mancavano in' quella ffra- 
da plebei; fuoipari da cui prender lin- 
gua i Non è credibile , che rrancaf- 
fisro/ non è yerifimile , che. quelle ffra- 
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de fofTero così deferte , che per cflTere 
informato della cafa di un uomo , iì 
doveffe ricorrere a un Principe . Perchè 
dunque Sanile, pih rodo che ad altri , 
accoftolfi a Samuele : Accejjìt autem 
Saul ad Samuelem in medio porta . Di- 
rà taluno : allora andavafì alTai 'alia 
buona / il Santo Governatore Samue- 
le non avrà ufate vefti fontuofe : ve- 
nito come gli altri , un foreHiero noit 
r avrà creduto dappiù degli altri . Ma 
altrove b mol^rato , che anche allora lì 
ufavano, e pompe » e gale , e treno ; 
e benché non folfe per anche introdot- 
to il tanto luffo, che per occadon deU 
la Corte dappoi introdulTero i’Re ; pe- 
rb anche allora fi ufavano , e ricche 
vedi , e nobile trattamento , e ferviti 
numerofa. Certamente Sanile credè, Sa- 
muele effere un Sagnore degno di mol- 
to rifpetto ; e con molto tiipetto a lui 
parlb •*. Indica , oro , mihi , u6i efi do- 
nnts Videnjis . Quando volle fapere , fe 
iliProfcta era in Città , non adoperb la 
fbrmola rirpettofa di fupplicare: ma fen- 
2 * alcun fegno di umiliazione richiefe^*- 
Num hic efi Videns , e pure allora par- 
lava con donne .* e le donnf Tempre pib 
fiiperbe , e più ambiziofe degli Uomi- 
ni , più ancora pretendono d* elTcre 
oflfequiate . Ma [quelle fi conofeevano 
donne di badfo rango ; e Saulie nien- 
te cerimoniofo. per educ^ione» e nien- 
te, 
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te , dirò così , damerino per genio 4 1 . 

non perde tempo ; propofe .puramente 
la Tua domanda fenza venirla con mi^ 
ninao tratto di cortefia .* "Num hlc ejl 
Vtdens , Dunque quando a Samuele ac- 
coflollì con cerimonia , con rifpetto , 
e non dilTe runicamente , ov* è la car 
fa dei Profeta , ma tirando Un piè ad- 
dietro,, e abbaffando il capo a lui diffe : 

Signore -vi prego fatemi il favore di in- 
fegoarmi dove ila il Veggente , Tenia 
prendervi incomodo , balia darmene un 
po di indizio ; indica , oro , mihi , ubi 
ejl domus Videntls\ è fegno chiaro, che 
io ravvisò perfona di qualià . Perche 
dunque piu torto a lui che ad altr' uom 
plebeo, fece la Tua domanda è Io vi di- 
rò, il mio penGcro , e lo ftimo verinTi- 
mo fondato fui cortume , e fui .tefto ^ 

Sentirte, che Samuele guardava Saullei 
cum afpexijfet Samuet Saulem ; ed ef- 
Tendo Samuele amorevolirtìmo , ed ef- 
fendo avvlfato da .Dio , .quegli eflcre 
r eletto Re , fi può ben credere , che 
lo.micafie fìfiamentc con occhio di ri- 
verenza e di amore ^ Saulle povero 
forertiero , che non conofeeva alcuno» 
vedendo tutti andare per la loro rtra- 
da fenza confiderazione di Tua perfo- - 
na t non ardiva di fermar alcuno » e 
di interrogarlo ; Inconcratofi occhio ad 
occhio con Samuele , vedendo d* elTer 
mirato con fgiiardo amorevole , e con * 

' buon 
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buon 'Volto ) ricevette da fi’ ochio il 
coraggio y da uri* occhiata ‘ricevè con- 
fidenza , e 'fi accofiò : Cum àfpexijftt 
Samuel Snuhm y -accéjjlt Saul ad Samue^- 
lem . Gli occhi Tono gran parlatori / *e 
il loro linguaggio' troppo facile ad effe- 
re intefo , troppo frequentemente ferve 
di grande invito . Da neffuna lingua fi 
fanno ’ fpiegare •'SÌ Bene gli affetti, co- 
me fi fanno fpiegare dagli occhi . TJrfo 
fguardo non di rado [baftr -per fupplffe 
a un lungo difeorfo .. Era San dietro 
Tulio fcrudcvole portamento «fi negar 
Cfifto , -e già tre volte caduto , tre 
volte r avea negato Tur fi ravvide : 
^i furono fimeflì alla memoria gir 
oracoli def Salvatore , e ' al rlfovvenir- 
fi di loro fi ritiri dal pericolo , e* 
addolorati ffimo penitente'' disfecefi in 
pianto*: Ketordatus Petrus vefbì Domi- 
ri'ty ‘&'e^éjfus forai flevit amare . {Lue. 
2 . ) Ma quale fu quella lingua y che in 
così 'buon punto gli rifvegliò la memo- 
ria ? Ivi non pirlavano clie foldate- 
fche ardite , che donne arroganti : era 
bensì poco lontano TI Salvatore , ma 
effo taceva . No Signori ; Jl Salvatore 
non tacque ; tacque colla lingua , ma 
cffÌGaccmente parlB , foftituendo alla 
lingua un* occhiata y Et converfus Do- 
minui refpexit Petrum . Quello • guarda- 
re , dice Sari Gto. Grifoftomo , fu un grati 
parlare Chrifius" refpkiens 'in Petrum 

r DO- 
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'Docem dirhifit per ipfum. intuitum , (, 
Chryfoj}. hom. 9. de Eanit. )> Efter for»' 
prefai da grave (pavento fvenne alla 
prefenza di Airuero .. Qual voce portò 
1 al di' lei cuore tanta cof^ernazione ? ivi 
I neffuno' minacciò neffuno. parlò . An- 
zi. sì:, parlò minacciò il. Re : non 
efpreffe la lingua furori : ma' troppo 
parlarono-, e minacciaron gli {guardi’: - 
Cumque. eJevaJfet faciem , ardentiùus 
aculis jurcrem peBoris indicajfet , ^Regina , 
aorruit ..( EJlh. 15. io. ) E qpeftoè un. 
documento grande a tutti voi o udi.to- 
rj«,; per cuftodire diligentemente i voftri 
(guardi : gli- occhi parlano , dunque bi- 
.'bgna ben culiodirli acciocché, non 
rechino fcandalo , e fieno ad altri dii 
danno : gli occhi afcoltano .* dunque bi> 
fogna ben culìodirii ,, acciò non lafcinoi. 
perfuader^ al cuore il peccato. , Siete 
in quella Chiefa, e tacete y in luogo di- 
luggezione , e non parlate Con tutto-* 
ciò vi rifovvengono memorie. , che do- 
vrete deteftare^y fantafie che do.vrefle, 
abborrirc.. Dite .* il Demonio mi mette 
alla memoria , e alla mente penfieri , 

e rimembranze , e immagini 

Dite falfo. Non, vi parla, il Demonio 
ma peggio d’ ogni Demonio vi parla 
uno J. {guardo r A poco ferve., -..clie -ab- 
biano fuggezione .le lingue ,' fe ;n vece 
delle, lingue .parlano liberati^nte le 
occhiate. : Vocem per ìpfum in- 

tiiitum . .Quel giovane , quella gio- 
vane 
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vane non fi erano mai parlati , tlone* 
rano ^aflPate nè lettere , nè ambafciate ; 

- pure fi corrifpofe ad amori , fi amrrri- 
fero vifite , fi deploraron cadute . Gli 
occhi fenz’ alcun altra voce avevano 
fcambievolmeate manifeftati i fentimen- 
fi del cuore: Cunt ardenùbusoculis amo- 
rem peBorìs mdicaffet , mulier corrult , 
Non fi fa , come colui s’ introduceffe la 
prima volta in- una cafa onorata-. Non 
è amico *, non è parente , non à inte- 
refle , e pure , o donna ,^fi pigtia la 
confidenza di venirvi- a fare una vifita * 
Non la farebbe , le prinra col voftro fguar- 
do voi non gli avefie già fatta altra vifita 
in una Chiefa, o in unalhada. Il De- 
moni» trionfa di voi, come già Pubblio 
Craflb trionfò di un- Soldato Trace , che 
veniva per fottometterlo . Era Pubblio 
difarmato , e pareva , che non poteffe 
aFVcrc difefa , fuorché nella fuga : Ma 
la fuga non conveniva alla fuperbia 
Romana. Aveva una femplice bacchetta 
alla mano , colla quale regolava il fuo 
deftriero , ma quella troppo debole non 
poteva far cólpo ; pure di quella fi vai fé, 
e* dirizzatala quafi. una lancia in teda, 
melTo in tutta carriera il defiriero pre* 
fe di mira l’ unica parte ) nella quale 
poteva effere felice il colpo, e andò, e- 
infilzò 'il Trace fortunatamente- nell’ 
occhio . Così' badò una femplice bac- ' 
chetta , a precipitare 1’ ardimentofo ne- 
mico di fella ♦ Così vi invede il De* • 

mo- 
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monio ) quando non ifpera di ferire A/ « 
in altra parte , va contentilTimo , fe - 
con quel volto lufinghiero , con quell’ 
oggetto gradevole vi porta il colpo nell’ 
occhio ; ed è pili mortale la ferita 
perchè chi è ferito fe la tien cara . Sa- 
muele guarda con diftinxione d’ occhio 
benevolo Saul le', e Saul le torto , che 
/c n’ avvede , fi prende la confidenxa 
di accortarfi a Samuele ) nè lo tiene 
addietro la Maertà , quando lo invit» 
accortarfi un’ amorevole occhiata ^ 

Cum afpcxijfet Samuel Saultm ) accejfif 
Saul ad Samuelem » 

Interrogato Samuele, dove fbflela ca- 
la del Veggente, io, difle, fonoquel d* 
tifo: Et refpondit Samuel Sault dicens:- 
fgo fum Vtdens. Ortervate la differenza , 
che parta tra coloro, che fono guidati da 
Dio, e coloro, che fi lafciano guidare da 
]ualche cieca paffione. Cofa è più faci- 
le ; in una Città affatto ftraniera trovar 
m uomo non- mai conofeiuto y o pure- 
nella patria trovar la porta di un pa-* 

^azzo cento, e mille volte veduta? Pu-> 
rc SaulIe in Rammata ,Città affatto a- 
lUi nuova , cerca Samuele da lui non" 
mai conofeiuto, e fubito alla prima lo' 
oglie di punto in bianco : Ep fumVi» 
lem. Per contrario i Cittadina di So-- 
ioma fono attorno al palazzo di' Lor , 
e cercano la- fua porta , e fi aiutano , 

? toccano ogni muro , e vanno -in fu 

giù , c vanno dall’ uno ali’ altro ca- 
po 
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po della facciata e non» la. trovairo : 
pochi momenti prima battevano a quella 
porta dai difperati y. adelTo lì hanno (mar- 
rita'v e non la fan più- trovare ; ita ut 
ojlium invenire non pojfent . {.Gene/, 1^4 
II.) Tanta difHcolta a trovar una porca 
vicina , e tanta facilità' a trovare una 
perfona fconofciuta.^ SI y.Saul le cerca Sa- 
muele in Rammata , ed è Samuele là 
prima perfona con cui favella . Ego fum 
Videns y mexQtQché Dio -lo conduce col 
Tuo favore, colla fua afflile nza .* 
ad te virum e Beniamin, I^Cittadini- di 
Sodoma fono condotti' da una violen- 
tiffiffla incontinenza ; e- Dio gli accieca 
per modo , che dando al muro della 
cafa- non pofTano trovare la porta . Pet^ 
cuf/trunt coecitate' a minimo ufque ad ma~ 
ximum ita ut ojìium invenire non poffent . 
Se volete , ohe vi riefcano; felicemente 
i vodri intereffo, conferiteli con. Dio ; 
non coi vodri capricc) ; guidateli- 
colla regola della ragione , non col 
trafporeo delle padiopi . Veggiamo 
uomini- di gran prudenza inzaffar! an>- 
che agevoli perdere .tutta laaramonta-- 
na . Non- fanno trovare la porta, per 
ufcire da un imbarazzo mentre, pure 
la. tengono' in faccia .* mercecchè fi 
lafciano federe , o dall’ avarizia , 0 
dall' invidia , o dall’ incontinenza ,iO< 
dall' ira , o da altra paflione vee- 
mente : e quando fono così, appaf-' 
iioiiati y fgno ;• FercuJferujtt> 
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uecìtate a mìnimo ufque ad maximum , 
ita ut ojlium invenire- non pojjent . La- 
fciatevi guidar da Dio ; e vt farà tro- 
var predo il dio.* Mittam virum ad te : 
ubi* eji domus Videutis ? Ego fum Videns . 

lo ) dice Samuele a Saulie , io fono 
il Profeta : Salite , e andate avanti a 
me fulla cima del Monte.* afeende ante 
me in excelfum . OlTervate qui di paf- 
faggio la diverfità di parlare ) che tien 
Grido , e che tengono i Principi delia 
terra .* dove fi tratta di falute , di an- 
dare incontro all'arduo , di fofferir pa- 
timenti , il Principe della terra manda 
avanti i fuoi.fudditi .* afeende ante ‘me : 
nelle guerre vada- avanti il fuddito a fof 
denere il primo fuoco,* nelle fpefe vada 
avanti a conCumare il Tuo peculio ,* nei 
fiumi vada avanti a tentare il guado ; 
nei mali padTi vada avanti a cimentard 
eoi pericolo : afeende ante, me . Ma il 
Salvatore v' invita a feguirlo , non a 
precederlo ; Sequere me: tu me fequeie : 
qui fecuti efiis me: venite pofi me. Non 
vi invito a portare una croce , che io 
prima non abbia portata ,* non a foffe- 
lire una pena, che io prima non abbia 
fofferta ; io primo a operare per vodro 
amore, vi invito a feguitar il mio amo- 
re .* io primo a batter la drada , v’in- 
vito ad accompagnarmi per giugnere ad 
una beatitudine eterna : Sequere me : 
venite poft me . Quanta confufione fa- 
rà la nodta al divin tribunale , quando 
, Calino T. IX. P edb 
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effo ci rimprovererà i tanti, che pervie 
più rpinofe precedono i Principi terreni, 
c noi per vie più piane non abbiam vo> 
luto ieguitare il Monarca celeile; jifcetf 
de ante me . Sequele me, 

■ Qui perù abbiam un altro dubbio . 
Pare una iodiferetezza 1* obbligare Saulie 
a ialite fu quell' altezza . Erano già tre 
grorni , che il povero galantuomo viag* 
giava ; e viaggiava a piedi , e traverfa- 
va valli , e monti , e quella mattina' 
fìelTa aveva Icopfei molte miglia. Samue* 
le aveva un bel • dire ,* elTo che aveva 
ripofato tranquillamente in una buona 
danza; per Saulie già affaticato, non era 
sì poca cofa l'obbligarlo ad arrivare fin 
fulla cima della montagna. Gli promet- 
teva , è vero , di colà palefargli quanto 
Saulie nel fuo cuore defidcrava fapere ; 
omnia qux funi in corde tuo , indicato 
ubi : gli prometteva di non fargli per. 
dere più che una notte, & dimittam te' 
mane: ma poteva bene ivi ritirarfelo in 
una danza , ivi fcoprirgli gli oracoli , e 
palefargli i futuri avvenimenti lenza dar» 
gli l’incomodo della falita . Alle volte 
in realtà alcuni fono grandemente indi- 
fcreti con chi à bifogno-di loro . Fanno 
afpettare , ianno venire, tornare» patire 
i bifognofì . Chi à bifogno è neceffitato 
\ ,z fofferir con pazienza; ma chi vuol fa> 
vorire , non dovrebbe far collare tanta 
cara una grazia . Anche i fuperiori do- 
vrebbero ravere qualche rideffo a' fudditi 

. -k . X V.' afta-i 
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afifatieati . Quel premere fui loro capo , 
unicamente acciocché s'accorgano d' ef- 
fer fudditi , ,e acciocché col rentirne il* 
pefo fì ricordino, di avere padrone, è un 
abufare l' autorità di Principe con maf- 
fìma da tiranno . Perché dunque Sa* 
muele necelTicò lo fianco Saulle a fali» 
re P jffeende ante me , Rifpondo , che 
ciò fu . per convenienza , e ofpitalit^ à 
Èra l’ora del pranzo : Trenta riguarde- 
voli convitati afpettavano quel gover> 
nante là fulla cima del Monte , né lì 
potevano mettere a tavola , prima eh* 
elfo gli onorafTe con fua prefenza . A- 
vea bifogno di tener con Saulle una 
lunga conferenza .* 1’ intercfl'c delle giu- 
mente n sbrigava con due parole ; ma > 
era necelTario dargli molte irruzioni cir- 
ca la corona , che fra pochi meli dovea 
porli fulla fua teHa . Se fì trattenevano 
allora , fi facevano afpettare quegli olpi- 
n , i quali erano più incomodati dalla 
fame , che non era incomodato Saulle 
dalla llanchczza . E' un vizio contraril- 
fìmo alia popolarità , il farli afpettare 
dalla moltitudine . E’ parte del rifpetto , 
che ancora da un Superiore devefì al pub- 
blico , il concorrere fpcditame.nte dov* 
egli è attefo, e darli a vedere iollccito é 
Sarebbe fiata cófa troppo contrarisi alla 
convenienza, che Samuele per tratte. 
nerfì a parlare, con un forcflicro , aveflc ^ ' 
fatta afpettare la benedizione a trentq 
perfone di molto merito. Saullf fìclfo , 
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e il Tuo famiglio erano affamati , e bi* 
fognofì di qualche rìlforo ; e Tuila cima 
del Monte crafi preparato il pranzo. V 
invitarli a falire , era un’atto di carili , 
c correfìa , quando gl’ invitava per te- 
nerli feco a una. buona tavola ; ^Jcendì- 
te ante me in excrlfum , ut fomedatisme- 
€um hodie . E voile dire . Saulìe , o da 
tenere lunghi difcorfìcon elfo teco/ ma 
queHa non è ora :,adeffo conviene pen- 
farc a riflorarfi col cibo : andate al ca- 
fino di fopra ) dove io vi fìeguo , e do- 
po la tavola potrem difcorrer con como- 
do. Guidate anche il voftro fervo, anch’ 
effo-k da ftar meco ; e benché con lui 
non abbia negozio , vi voglio però am- 
bidui meco a pranzo; jifcendite ante me 
in excelfum , ut comedatis mecum hodie . 

-Aggiugnete, feh’cffendo la Cinà di Kam- 
xrata iituara in molra altezza , non re- 
l^ava da fare molto cammino per giu. 
gnere a quella cima. Infatti Saullc non 
fi fcusò , non mollrò di aggravarfi, e ri- 
putò iua fortuna il potere con quattro 
palli di piò trovare gratuitamente , e 
fenza (pela una buona tavola . E quello 
è pure un documento molto utile a tut- 
ti noi , di non avere paura di affaticarli 
ancora un poco per I’ acquido del Para- 
difo » Cola Dio ci ticn preparato un pe- 
renne convito, che fempre ricrea, c inai 
non (azia; dtfpono vobis , ficut di- 
fpofuit nubi Fater meus regnami ut edm- 
tis , (D" bibatis fuper menjam meafn in 

re- 
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regno meo ( Lue. 22. 29. ) Ecco l’in- 
vito : Ma per godere di tanta lautezza 
è nceelTario il fare’ tuttavia un po.difa- 
llta . Afcende, Salite fuori da quell’ inte- 
re flc , che vi tiene invifehiato ; Afcende'^ 
falite fuori da quell’ amor non pudico , 
da quali’ odio vetudo , da quel peccato 
da tanti anni non confelTato : Afcende , 
afcende. Ah mio Dio, fono tali i beni, 
quali ci tenete preparati lafsh , che noi 
faremmo pazzi da catena , fé per non 
follenere un po di fatica volelTimo traf- 
curarli , ec. 
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"Et de Aftnis quas nudìus tertius perdio 
difli , ne follicitus fis , quia invenU 
funt . Et cujus erunt optima quntque^ 
Jfrael ? Nonne tibì , & omni domai 
Fatris fui ? Refpondens autem Saul 
ah . Nunquid non filius Jemini ego 
fum , de minima Tribù Jfrael : & co- 
pnatio mea noviffima inter omnes fami- 
lias de tribù Beniamin ? Quare ergo 
locutut es mihi fermonem ijìum ì i. 
Reg. 9. 20. 21. 


Pcrqhè Samuele fubito , c fenza eflerne 
ricercato parlafTe a Saulie delle giu- 
mente : E come Saullc diccffc d’ cf- 
fere della minima Tribb d’ Ifracle . 
Si devono cercare i beni eterni . Il 
vizio è dannofo ancora temporalmen- 
te . Patria ignobile non dee fprcz- 
zarfì . 


A ppena Samuele ebbe fatto a Saullc 
l’ invito di falir fcco a pranzo , 
e fenza afpcttare altra rifpofta , o pro- 
pofta , gli aggiunfe 9 che quanto alle 
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giumente fmarrite tre giorni avanti , 
non fen prendeflTe penfiero , eflcr elle- 
no già trovate: Et deafinis^ guas nudius 
tertius perdidijli , ne foUicitus fis , quid in- 
venta funi . Gli aggiunfc , che il buo. 
no , e il meglio di Kraele farebbefì 
poffeduto da lui , e dalla cafa di Tuo 
Padre ; Et cujus erunt optima queeque 
Jfrael ì Non tibì , \& omni domui Pa* 
tris tui ì Pare y ‘die Samuele aveffe 
una' gran fretta di dir quelle cofe al 
forcftiero , il quale _ non per anche le 
ricercava . L’ aveva invitato a paffar 
feco al ' cafìno di fopra , e a tratte- 
nerfì con lui quel dì , e quella notte , 
colà avrebbe avuto comodo per dif- 
correre di cofe ferie : perchè dunque 
gli parla fubico fubito delle .fue giu- 
mente ? Si polTono portare molte ra- 
gioni , e prima perchè Saulle rellaf- 
fe ben accertato , che Samuele era 
veramente profeta , e parlava per di- 
vina' rivelazione . Se fì afpettava , che 
r ofpite 'proponeflfe il motivo di fua 
venuta , quando il profeta' aveffe par- 
lato non' àvrebbè avuto in così chiaro 
carattere di verità la fua profezia . Ma 
vedendo Saulle y che fenza aprir effo 
fua bocca y Samuele fubito gli diceva y e 
r occulto del cuore , e il motivo della 
fua fìrada y e non avendolo mai vedu- 
to , moflrava tanta notizia di fua per- 
fona y veniva ad avere una morale evi- 
denza che^quanto fi diceva dal Profe-» 
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tS) era veramente rivelato da Dio. Co- 
si quando Dio volle accreditare come 
profeta Daniele preHb Nabucco , difpo- 
fe , che quello Monarca fì dimenticalTe 
del fogno . C Dan, z. ) Al veder poi , 
che quel giovanetto tutto gli diceva per 
ordine , non folamente il fogno , ma i 
penfìeri occultiflìmi , co i quali* prima 
di fognare erafTì trattenuto ^ e co* quali 
èrafì addormentato , inferiva una infalli- 
bile verith .* Cib che dice quello giova- 
ne y gli è rivelato da Dio onde gli (ì 
de* dare una piena fede . Documento è 
quello per certi uomini troppo creduli , 
le vifioni di certe donnicciuoie y. le ri- 
velazioni private di ceìte anime , che 
palTan per buone, le profezie pur priva- 
te , che fpclTo corrono per le bocche » 
non doverli credere cosi per, poco , fe 
non anno qualche fodo carattere d* elTc- 
re veramente di Dio Sanile' sa , che 
Samuele è Profeta ; Contuttocib Samue- 
le gli fcùopre fubitb le interne folleci. 
tudini della mente , onde non abbia a 
dubitare fu i chiari oracoli della profe- 
zia : & de finis , quas nudius iertiu» 
perdidijìi , ne foUicitus fis , , 

In fecondo luogo fu un’atto di carità, 
per parte di Samuele il togliere di fol- 
lecitudinc Saulle .* iVe follicitus fu » 
Quelle bellic al ’ pover*" uomo llavano 
molto a cuore , perchè erano il miglior 
capitale delle fue rendite . E’ vero , 
eh’ erano già' trovate j ma elio, noi Ca- 
peva , 
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peva ) e II non faperlo ballava per te- )' . ■ 
ncrio in agitazione per effere travaglia- i 
to non è nccelTario di cfTere infelice y 
balla Tapprenfiun d’elTer tale: nè la fe- 
licità può tenere contento un’ uotno , 
quando e(To ignora di poffederla . ElTere 
afdicto per .difgrazia , o elTere afflitto 
p^er ignornaza , non altera il termenro 
dell’ afflizione . Anche una falfa appren- 
fion tormenta con verità y e poco im- 
porta y che la difgrazia Ha falfa , quan- 
do l’afflizione non lalcia d’efTcr vera . 

Per quanto le giumente di Sanile folfero 
ritrovate , effo non lafciava di averne 
travaglio , finché credeva , che folfcro 
fmarriie . L’ afficurarlo , eh’ erano ricu- 
perate era un’atto di Carità , e 1 ac«- 
celcrargliene l’avvifo , era un’ anticipar, 
gii la confolazioue ; Et de Afinis y quas 
nudtus tertìus perdidiJU y ne follicitus jìs ^ 
quia inventa fum , Imparate , o Udi- 
tori , à non farvi le difgrazie da voi 
medelimi . Saulle gira per monti , per 
balze , follecito y afflitto, cercando 

fuori ciò che gli (la già in cala , ma 
che apprende piò non elTere . nella 
ina Cafa : inventa funt . Alle volte, 
liete malinconici ; e tutti fono nel- 

la fola voflra fantalìa , nella fola vo. 
lira immaginazione i voliti travagli • 

Apprendete , che taluno vi odii , e vi 
ama ; che taluno di voi mormori , e vi 
loda y che taluno vi perfegutti , e vi 
protegge . Vi difperatc , perchè vi per. 
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fuadete , che la fìccità vi involi le ri- 
colte , c forfè mai non le averte così 
abbondcvoli . Vi fate affanno , perchè 
credete , che un Grande v’ abbia prefo 
di mira , e non penfa a voi . Ne fel- 
licitus fis^ Non vi fate affanno certo di 
una difgrazia incerta .. Se avete genio 
di effere malinconici, afpetrate gl’ itv- 
fortunj , ma non li lavorate prima del 
tempo con effere fofpettofi . 

In terzo luogo , volle Samuele dare 
a Sanile un’indizio , d’ effer egli eia 
JDio eletto al Regno , e un documen- 
io , che non doveva affannarfi per una 
Ir^andra , chi fi invitava al pofTeffo di 
una Monarchia . Er de Ajmis ne follia 
citus fts , Cujus erunt optima quoque ? 
T^nne tiòt^ & domut patris tuiì Qua- 
li diceffe : Sanile tu ti fei molto affati- 
cato in cercare giumente ; ma muta 
penfiero , follecitudine , affetto , men- 
tre beni troppo migliori fi propongono 
al tuo acquifto . De Afinis ne follidtus 
/ìs, Cujus erunt optima quàqueì Or che 
dircrte , o Uditori , fé Saulle tutto al-' 
legfo per la notizia di avere ricuperata 
la Mandra , attaccato a querta pef ge- 
nio , e per "abito , averte ricufato di -fa- 
iire in alto , di trattenerfi col profeta , 
.c non averte voluto dar orecchio all’ac- 
quiflare la Monarchia ? egli era paz- 
zo , voi dirclic ; e così converrebbe di-' 
re j converrebbe dire che -foffe pazzo . 
Ma molto pih converrà dire j che fiate 
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pazzi molti di voi) quando eifendo prò* 4 
podi alle voHre fìcure conquide beni 
celcdi, immcnfì , eterni , iimnarcefcibili , 
vi ritirate dal cercarli , unicamente fol* 
leciti per giumente ) per beni terreni . 
Voi liete imitatori di coloro , contro 
de’ quali tanto Idegnodì il Reai Padre 
Vangeiico , Invitati con cordialità ) c 
didinzione , nelTuno aveva accettato 1’ 
invito ; fi erano tutti fcufati ./ Cfperune 
omnes excufare » Fodc data cofa difficile 
quella , a cui fi chiamavano , e fareb- 
bero forfè, degni di qualche fcufa y ma 
erano invitati a lauta cena , erano in- 
vitati ad un pado nuziale ; e pure non 
fi vollero muovere; Et miftt fervos fuos 
votare invitato! ad nuptias , 0 “ nolebant 
venire ,< ( Matth. zz. ) E perchè non 
voleano venire ? L* uno per affetto a 
una' villa , e troppa impazienza di an- 
darne al poffedb , un’ altro per trop- 
po amore a 'una donna , e troppa de- 
bolezza di non fapere aliontanarfebe 
per un po d’ora ; un’altro per fermarli 
a vedere con occhio villano cinque paia 
di buoi affaticar nel lavoro . Per sì vili 
trattenimenti fi ritiravano^ dal portarli ' 
alle nozze) al convito ) alle delizie rea- 
li : nolebant venire : Si può dare ) fcla. 
ma qui tutto attonito S. Gio; Grifodo-^ 
mo ) fi può dare maggiore pazzia ? Quid 
igitur dementius invenitur ) quam cura in 
nuptias votar ii , re [dire l ( S» Cbryfofl, 
ho» 70. in Matth» ) Quanti fiele invi- 
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tati da Dio a’ gaud; eterni de^ Paradifo 
e ricufatc di muovervi ? £r notehant vc- 
nìre . E perchè ricufate è Voi per non * 
diOaccarvi da poche monete di mal ac- 
quiilo ; voi per non diHaccarvi da un 
terreno acqui(lato con ingiunizia ; voi 
per non didaccarvi da un fuccido car- 
name , che> troppo amate; voi per non 
deporre un odio , che non vi lafcia quie- 
te .-Queiie fon le giumente , alle quali, 
voi pofponete un Regno ; queOi i gran 
beni , in grazia de’ quali rinunciate al 
Paradifo : quid dementius ? Grifonomo- 
ripetetelo, anzi ripetetelo feriamente voi 
a voi (leni: Quid dementius^ quid demen- 
tius ) Tutti vorrefle falvarvi , ma non 
volete prendervi alcun penfiero di vo- 
Ara falute ► Vorrcftc palTar in Cielo y 
come il Cucco paAa di là dal' Mare r 
Invitato dalia flagione^, dall’ efempicr 
d'altri volatili , dall’abbondanza dc’pr- 
fcoii al fatrcofo palfaggio, fi ferma nella 
fpiaggia ; ma poi 1’ aver a fpiccare si- 
lungo volo gli fembra troppa fatica : 
Pigro , poltrone giammai non fi move-, 
rebbe , fe non che finalmente il Nib'. 
biò robuOo di forze , ed agile a quel- 
le ftrade , egli fi prefcnta , e fcl toglie 
Tulle Tue (palle . Così il Cuccp fia im-- 
mobile full’ aerea Tua feluca | fuH’ ala- 
to Tuo defiriero , c fenza muòverli pafia 
avanti. Il Nibbio vola, e il òucco viag. 
già. Il Nibbio fi affatica, fi fianca, fu- 
da , e il Cucco frefeo , e profpero fi tro- 
va 
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va fenza averne alcun merito fur altr* \ò\ 
piaggia . ( j^ldrovand. Ornitolog. lìb. 
fag. apkd me ^iS,ex' I fidar, lib. li.orig, 
eap, 7r ) O fe • vogliam parlare pii» fa- 
fH) , vorrefl'e entrare in Paradifo cele. 
ieOe come Adamo 'nel Paradifo terrellre. 

Dio lo prefe-, e là lo portò : Et tulli 
Deus 'hominem , pefuit tum in Fara- 
dtfo voluptatis . Per entrare in un luogo 
sì delhiofo r v’era bi fogno v che Dio lo 
pigliaffe in’ braccio , che lo portaffe ? 

Tuitt Deus hominem , pojuit eum ’m 
Patadifn. .CMtun Angelo pigli Abacuc- 
co per i capelli Nintendo; ft portava itv 
un ferraglio di fiere r ma in un luogo 
di delizie v* a bi fogno d’eflcr portato T 
Io credo , che Dio ci voleffe mofirar _ 
Dcl>. Padre la infingardagine de’ figliuo- 
li . La rerra era allora tutta bella, beth 
fiorita , ben adornata , Adamo lafciato- 
alia fua libertà , forfè non- fi farebbe cu--' 
rato di migliore fortuna Se Dio gir 
avefTe detto ; fappi , che a tua difpofi-- 
zione o preparato un giardino pienilTt- 
mo di amenità , e ti invito a viaggia-^' 
re , ed entrare in quello , forfè Adamo’ 
avrebbe rifpoflo : Signore , io fio beo- 
qui . Se doveva entrare in quel deliziofo 
loco , bifognava , che vi folle portato i 
T ulit Deus hominem , & pofuit eum in 
Paradifo voluptatis . Molti di voi vor- 
relle una fimil grazia . Star In ter- 
ra , goder la terra , non penfare ad al- 
ti o che alia terra ; poi quando farete 
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vecchi , e non più buoni da daf -in 
terra , allora Dio vi prenda in brac- 
cio , e vi faccia trovare nel paradifo : 
Tullit^ pofuit in paradifo* Ancorché con- 
tinuamente vi lamentiate di-queOo baf- 
fo paefe / ancorché malattie , povertà.} 
perfecuzioni ) difaflri , vi faccian toc- 
car con mano , che qui G Gà male } 
pure vi' pare ^di Gar a baGanza bene \ 
nè volete far lin palTo , . nè prendervi 
un pò di incomodo per cercare al» 
loggiamento migliore nel Cielo . Paz- 
zia , pazzia : Quid dementiuS ì quid der 
mtntius ? Dio vi vuol ajutare , ma non 
vi vuol portare é Vuole che ancor voi 
vi moviate , e perchè vi moviate vi 
fa intendere i beni maGimi , che vi tien 
preparati . Voi fate a lui troppo torco , 
e. fate a vói troppo danno , fe crafcu- 
rate così gran beni , e ponete la voGra 
follecitudine in pochi fomieri : De Afi- 
nit ne follicitus fis . Qujus erunt optima 
quoque} 

Or veniamo a Saulle . Arrivò a lui 
noviGìma una tal maniera di favellare : 
c. benché evidentemente fcorgcGc , che- 
Samuele era .profeta per. ciò, che gli di- 
ceva ideila fua Mandra non gli pareva 
però poter eGer certo ciò, che gli diceva 
di fua perfona . MoGrò , che a lui noti' 
conveniva il detto, c ad un certo modo 
fi. lamentò di eGerc beffeggiato . Non 
fon io della Girpe di Gemini, della più- 
mefehina tribù d’.Ifraclc , c la mia fa-‘ ' 
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migHi^ la mifcrabilc di tutte le fami- 
glie di mia Tribù ? c perchè dunque mi 
ditetai cofe.^ Refpondens autem S aul ait : 
Nunquid non filius Jemirj ego fum de mi- 
nima tribù Ifrael , & cognatto mea no- 
vijfima inter omnes familias de tribù Be- 
niamin ? Quare erge locutus es mihi fer- 
monem ijìum ì Non vi fate maraviglia , 
che qui Saulle ' fì dica figliuolo di Ge- 
mini , mentre altra volta udifte, ch’era 
figliuolo di un uomo chiamato Cis. Nel- 
le divine Scritture non di rado fi chiama- 
no Padri gli Avi, egli antenati, fi chia- 
mano figli i Nipoti , c Pronipoti con 
tutta la lor difcendenza . Cosi in S. 
^^atteo fi dice : Liber generai ionis Jefu 
Chrifiifilii David, fitti Abraham . ( Mat-^ 
th. I. 1. ) Tra Giufeppe filmato Padre 
del Salvatore, e Davide ,* tra Davide e 
Abramo paflarono molti fccoli , e mol- 
te generazioni ; con tutto ciò fi chia-- 
mano fitti , e vai dir difcendenti . Così' 
Joram autem gemit Oziam . Matth. i. 
8. ) Ozia non fu figliuolo di Joram 
ma di A mafia ; e A mafia fu figliuolo' 
di Joas, e Joas fu figliuolo di Ocozia , e 
Ocozia fu figliuolo di Joram : Còntut- 
lociò fi faltano gl’ intermedi, e fi parla 
deli* abnepote come fe forte figliuolo : 
Joram autem genuit Oziam . Così qui .* 
mnquid non filius Jeminiego fum? Non 
fon io difcendente de minima Tribù If- 
rati ? Era Saulle della Tribù di Bcnia-- 
mino; nè pare che quefta forte cosi fpre- 
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gevoie, che fi aveiìc a chiamare Pinfi* 
ma d’Ifracle . E’vero che il di lei, capo 
Beniamino fu 1 ’ uhimo tra*. figliuoli di 
Giacobbe , ma pure , reftavano fotto lei 
alle due tribù di Efraimo e ManafTe , 
che non erano figli di Giacobbe, ma di 
Giufeppe . Di più ella fcendeva di fan- 
gue nobile per parte ancor della Madre, 
dove altre molte fcendevano dal fangue 
ignobile delle ancelle. Nel primo ruolo, 
che fi fece là nel deferto non fi-trovò 
molto popolofa j Ma nel fecondo ruolo 
quarant* anni dopo 1 ’ ufcita d* Egitto . fi 
trovò maggiore , e più florida , che le 
Tribù di Gad , di Ruben , d’ Efraimo, 
di Neftali , e Simeone : ( V/de «, 27.) 
Come dunque potea dire Sauiie con' ve- 
rità , che la .fua tribù foflfe la più fpre- 
gevole tra le tribù d’Ifraelc ? Lo diflfe , 
perchè era affatto decaduta dal. fuo fplen- 
dore , nè mai avea potuto alzare il fuo 
Capo ..Cagioni del fuo efìerrainio erano 
fiate quelle , che fogliono effere l’ordi- 
nario fierminìo delle gran cafe, donne,’ 
armi , ed -impegni . Un’ adulterio por- 
tato alle ultime efiremità d’inverecon- 
dia , di crudeltà f e di infamia , armò, 
-tutte le Tribù contro la Beniamitica, 
fola . C Vidr Judic, 20. & 21. ) Que- 
fia faflofa per le fue ricchezze,' e perle 
fue forze, non volle dar orecchio a trat- 
tati, non dare le ragionevoli , e giufia- 
mente pretefe foddisfazioni . Si venne 
all’ armi > e da principio n’ebbero la pegr- 
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gio i di lei nemici Con cib crebbero ^>]0 J 
\ mali umori , e fV radicaron gli impe- 
gni; finalmente ella fu vinta . Furono 
incendiate tutte ie Città , tutti i cartel- 
li , tutte le terre, ch’erano di fua ragio- 
ne t furono trucidati fenza mifericordia 9 
uomini , donne , giovani , .vecchi , bam- 
bini ; tantoché tutto il paefe da loc - 
polfeduto fi riduflfc a • fcicent’ uomini , 
che fi erano falvati , rintanandofi den- 
tro i deferti; e non reflb viva pur un* 
donna , onde fenza ricorrere a foreflie- 
re , poteflfero ri fiorar il paefe co* mari- 
taggi . Tale fu il danno di allora y che 
non fi rimife mai pib . Tanto è vero , 
riveriti uditori, la rovina ordinaria delle 
Repubbliche , .non che delle famiglie 
eflerc i vizi ^ Non troverete nè una Cit- 
tà, nè una Cafa, che fia flerminata per 
le limofine : Ma gli impegni,. 1’ armi , 
gli amori , la fupecbia , le donne , que- 
lli , quelle conq.uaffano le gran cafe^ . 

Ora efiendo la tribù di Beniamino in 
cosi baffo fiato non parve poffibile * 

Saulle , che un Beniamita poteffe vederli 
tanto ingrandito . Ma nè le gran tede 
fon privilegio delle gran cale; nè i grandi- 
avanzamenti fono privilegio de’ gran 
paefi . La donna è di fiirpe affai più no- 
bile , che non è l’ uomo ; Quelli impafiato 
di loto; de Limo terr£ \ quella da '-materia 
più nobile cavata da una corta di Ada- 
mo,: tulìt unam de cojìii ejus&c, quegli 
nacque dalle mani di Dio j, non fi fa do-, 

ve,. .. 
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ve ; fi sà che fuori del Paradifo ter- 
refire • e il paradifo terrefire fu patria 
della donna .* Contuttociò le donne fo- 
jio dammeno gli uomini fon dappiù : 
Extra Paradìfum vir faEius efi , così fi- 
Jofofa S. Ambrogio; muUer intra parodi» 
fum , ut fcias , guod non loei ) non generis 
nobilitate , fed vir tute unufquifque gra- 
ttam fibi comparai . Denique extra para» 
difum faBus , hoc efi inferiori loco , vir 
melior invenitur ; & illa , qua in méliore 
loco , hoc efi in paradifo , faBa efi , <inferior 
reperitur . I-gran palazzi di Sodoma fi 
incenerivano/ i rozzi tugurj, e bafiì pa- 
diglioni di Àbramo^ fi vìfitavano , e fi 
abitavan dagli Angeli . Della Tribù li 
pid- mcfchina' del popolo, de minima tri- 
bù Ifrael ufcì^il primo Re d’Ifraelc', c 
fu Sanile ; una delle maggior Regine del 
Mondo , e fu Elìer ; e uno de’ Mafiìmi 
Appofioli della Chiefa , c fu S, Paolo ; 
tutti quelli perfonaggi illufiraroho la 
Tribù di Beniamino y da cui nacque- 
ro , co’ loro Iplcndori ..-Chi nacque in 
angufta. Città , non de'’ credere dove- 
re perù relìar in anguilla ia fua fortuna . 
Saulle di anguftifiìma Tribù , e di fami- 
glia ancor più riilretta .• Cognatio meà 
novijfima inter omnes familias de Tribù 
Beniamìnx Contutto ciò nel dì lui fcno 
fi vcrferà 1’ abbondanza ; Cujus erunt 
optima quaque ì nonne tibi ? Il che fe ^ 
vero in ordine al confcguimento de’ be- 
ni terreni , molto più è vero in ordine 

al 
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al confeguimento de’ beni celedi Noi» 
vi perdete nelle glorie di una patria fì- 
gnorile . Nel Cielo introducono i meri* 
ti , le fante azioni , non lo fplendor 
della patria, e degnatali ec. 

LEZIONE XXV. 

Affumens itague Samuel Saulem , & pue» 
rum ejus , introduxic eos in triclinium , 
& dedie eis locum in capite eorum » 
gui fuerant invitati ; erant enim quafi^ 
triginta viri» 1. Reg. 9. 22. 


CoHante antico ne^ conviti. Perché foflfe 
dato il primo luogo a Saulle , e al. 
fuo famiglio . Come gli altri convi- 
tati non fé n offendefTcro . Si tratta 
. de’ puntigli . . , ' . . > 

< ■ > .. i f 

L ’Ora del pranzo , e T eflere arri-' 
vati al luogo del convito , pofe 
fine ai complimenti , e ai difcorfì d’ 
altri interelTi . JVIettiamci a tavola / 
e dapoi non, mancherà tempo per una 
lunga 9 e ; quietKTima conferenza . Sa- 
muele introduce Saulle ) e il fuo fami-, 
glio, nella Sala dove la tavola Ha pre- 
parata .* Affumens itague Samuel Sau^ 
lem 9 puerum e/ ut , inttoduxit eos in 

tri- 
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in triclìnìum . Quello triclinio era il 
luogo desinato alle menfe ; così chia- 
mato dal greco ruf xKiyn tris clini quali 
luogo di tre letti. Da quello alcuni pre- 
tendono ricavare « che gli Ebrei fì ci- 
balTero non fedendo 'come noi , ma deli 
in ietti attorno alla menfa . Io mi farei 
lapidare dà tutti i letterati del mondo , 
fe dicclTi d’dTcre pcrfuafiinmo, che ncf- 
funa Nazione abbia mai codumato di 
prender cibo didefa in letto • Mi but- 
terebbero fubito in faccia le tante volte, 
che gli dorici’ , e poeti , parlando di 
conviti , ufano i vocaboli di leSU , /e- 
6iuli , thori y-accumberc , difcumbere , tutti 
vocaboli , che fìgnifìcano letti , e fìgai- 
fìcano denderfì per cibarli . Mi butte* 
rebbero in faccia T autoritìi univérfale 
degli eruditi , i quali tutti fi fottòfcri- 
vono a quedo , ' che credono codume 
morbididimo , dilicatidìmo di popoli 
effeminati . Quanto a me non sb tro- 
vare tale delicatezza ; e vedo , che fin 
§r infermi neceditati dalla loro infer- 
mità a redare nel letto, foffrono il gra- 
ve incomodo di federe fu effo , quando 
fi tratta di prendere cibo, perchè ognu- 
no reputa troppo maggior 1* incomodo di' 
cibarfi dando didcfo. Ben vedrei volen- 
tieri un difegno , che mi modraffc , co- 
me fiapodibile, che’ in lin convito moI-‘ 
ti diano attorno a una menfa didefi, C- 
giacenti V e ciò con comodo; ma mi per- 
fuado che nilTun pittore Taprà concepir- 
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nc la idea. Al dì d’ oggi per ragione del 
gran commercio abbiamo notizia di tut- 
te le Nazioni del Mondo; e non ve n* 
k pur una , che per prendere più dcli- 
ziofamente il cibo, vada a dilìenderfì in 
letto. Se quella ufanza era in altro tem- 
po tanto praticata , e tiufeiva si como- 
da , non par credibile*^) che da tutte le 
Nazioni bali dilufata . Valerio madì- 
mo /. 2 . cap. de Nuptiis dice, quedo cf- 
(ere dato codume degli antichi Roma** 
ni , ma folamente nelle cene Nuziali , 
e ^iò durò quando i Romani le face- 
vano frugaliflìme : e foli gli uomini a- 
vevano il privilegio di dar a tavola deli 
nc' letti , le donne ledevano . Al Tuo 
tempo d faceva il* Lettidernio degl’ Id- 
di!/ dove Giove dava in letto alla men« 
fa, ma Giunone , e Minerva ledevano 
in feggi , e non è maraviglia , perchè 
la tavola era ben lauta, ma i Dei non 
mangiavano . Onde ricavo , che fe in 
qualche occafìone alcuno fi cibava didefo 
in letto era una funzione di cerimonia, 
non una confuetudine abituale di dar a 
menfa . I nomidi/ef?/ ,/ef?»//, thori, non 
mettono tale necedìtà , d’^tenderfi in 
fenfo rigorofo di letto , chcNl dir che 
fodfero panche lunghe , larghe , fulGcienti , 
e comode, da un grande error in grama- 
tica , nè il dir , che le voci àifeumbere , ac- 
cumbere ^ recumbere ^ tal volta altro non, 
lignifichino fuorché un federe agiata-* 
mente / è tanto il gran male, che lì 
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debba giudicare , una letteraria Erelìa • 
Ma che che Ga d'altre nazioni, che non 
appartengono a mia queftione j quanto 
agii Ebrei dico, che nelle loro menfe G 
cibavan fedendo . I Fratelli di Giufeppe 
da lui convitati , -federunt coram eo . . 
{^.Gen, 43. 33. ) Gli Ebrei nel deferto 
fedit populus manducare , & bibere . 

( Exod. 32. 6. ) Davide di fe medelìnio: 
Ego ex more' federe folco fuxta fiegem ad 
vefcendum , [ i. Reg^ 20, 5. ] Salomone 
ne* Provcrb) ; quando federis ut comedas 
cum Principe, ( Fro-u. 23. i. ) Il vedere, 
che tante volte fi dice nei fagri libfi , 
che alla menfa ledevano , ci fa intende- 
re , che ancora quando troviamo i vo- 
caboli di accumbere , dijcumbere &c, 
dobbiamo intendere , che vogiian figai- 
ficarc federe , ma federe in panche lar- 
ghe , e comode , panche di buon appog- 
gio . Nè mi fa molta forza in contrario 
CIÒ che leggiamo o della Maddalena -al 
convito del Fàrifeo , o di Amanno dopo 
il convito di Afiucro il primo fi fpiega 
bene 9 fe Grillo fedeva in capo a una 
panca , il fecondo fe Efier fedeva su uno^ 
di quelli ch'or fi chiamano Conopè . Ora 
quelle panche cignevano da tre parti le 
tavole , che fi cofiumavano quadre , o 
bislunghe ; lafciandofi da efie libero il 
quarto lato , perchè pet. efio i ferventi 
fomminillravano le vivande a' convitati^ 
a' quali riufciva di minor incomodo il 
far palfare, occorrendo , il portato dall’ 

una 
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una air altra mano, che vederfeto per le 
mani de’ fervidori palTar come in oggi 
fopra* gli omeri , o fopra il capo . Da 
queOe tre panche , che facevano una 
non- compita corona alle menfe y i luo- 
ghi de’ conviti fì chiamavan triclini • 
Tale era quello nei quale Sauile , e il 
fuo famiglio furono introdotti da Sa- 
muele / introduxìt eum in triclinium » Era- 
no a quella tavola quafi trenta convitati , 
e o folTero i parenti di Samuele, o fof- 
fcr altri , non pub dubitarli , che non 
folTcro delle famiglie pib cofpicue di 
Ramata ; che folamente tali fi poteva- 
no invitar da Samuele , attLfo il decoro 
della fua dignità. La Greca de’ Settan- 
ta dice. In primis vocatorum circiter fe~ 
ptuaginta vtrorum . Se non arrivano a 
trenta , come potevan elTcre quali fet- 
lanta ? La Vulgata parla de’ perfonagg; , 
ch’erano alla prima tavola di Samuele • 
La Greca parla di tutti coloro , che fi 
trovavano colà- : e da lei apprendiamo , 
che oltre i quali trenta invitati a con- 
vito , erano circa quaranta i chiamati a 
'Servire' , che poi avrebbero formata una 
feconda tavola . Sembra cofa di mara- 
viglia, come ad una tavola di tanti Ca- 
valieri li introducefiero due Afìnaj ; pu. 
re non folamente furono introdotti , 
ma furono a loro alfegnati da Samuele i 
primi due porti : Etdedit às locum in ca» 
pile eoYum qui fuerant invitati • Convicn 
dire y. ,chc - o i* Cavalieri allora folTcro 
• '* ' mollo 
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multo Hmili , o gli Afìnaj folTero molto 
nobili f quando tanta nobiltà fenza rifen- 
timeoto cedè a loro la preminenza nel 
luogo . Certamente par , che Samuele 
quella! volta piglialTe grande abbaglio nel 
fuo eeretnoniale . Se avefle pubblicato , 
qued' .è il noilro Re .* ognuno avrebbe 
avuta ragione di dar quieto y ma non fi 
palesò quello titolo y e quando fi fofie 
palefato, il primo pollo non difdiceva a 
Sanile y ma il fecondo pollo troppo dif. 
diceva al Tuo fervo . Coloro che llima- 
no, che Saulle folfe perfonaggio di gran 
profapia , nella di lui perfona qui non 
incontrano difficoltà j ma aneh*elfi devo* 
no poi fpiegare, come in convito di no* 
bili lo flaffiere avelTe luogo in tavola vi- 
cino al Padrone. 

Quanto a Samuele , elfo volle da* 
re ai convitati un indizio , che per al- 
lora non folfe intefo , ma fi doveffe 
capire dappoi , a Saulle effere da Dio 
dellinata la Monarchia . Volle , cbf 
quei nobili cominciaffero ad . avvezzar- 
li a vedere Saulle (opra di loro ; voi- 
le , che fi avvezzaffero a reOarc fot* 
to a qualche uomo di baffa nafeita , 
acciocché poi dovclfero ftarc fottommef- 
li con maggiore facilità , quando lo 
\edelfero e lattato a gran fortuna . Ma 
perchè nello fiato di -allora la con* 
dizione di Saulle , e del fuo fami* 
glio non li rendeva punto diverfi di 
profeflìone c di grado così, li volle 

vicini . 
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Vicini di po()o , ancora a fine di occul- 
tare alquanto più per allora il misero . 
* Quanto ai convitati fi tenner quieti, 
forfè per quefto appunto , perchè i col- 
locati ne’ primi pofii erano lontaniflimi 
dalTefiere loro pari. Non è cofa nuova, 
thè chi è puntigliofiffimo cogli eguali, 
e co’ fupcriori , fia poi cortefiflTimo , e 
abbondantifiìmo ‘Cogli .inferiori . Cogli 
eguali , c fuperiori , fi tengono prc- 
tenfioni , perchè il cedere par debolez- 
za : con quc’ che fono notabilmente 
inferiori , non fi pretende ; perchè il 
cedere , fubito fi tnanifefia per cortefia / 
Co’ primi l’umiliazione fembra debito, 
e l’uomo più diffìcilmente fi confefik 
debitore di ofiequj , che di danari . Co* 
fecondi -la umiliazione è una palefe' li- 
beralità ,* 'e r uomo' volentieri fi mettt 
in credito di degnevole , c popolare • 
Abramo ù in cafa tre pellegrim, i qua- 
li da lui non fi'conofcono per Angeli ^ 
ma per tre (empiici poveri viandanti • 
( Ge». 18.) Nel loro trattamento fem- 
bra dimenticare ogni fuo decoro . Gli 
accoglie , a loro profondamente fi in- 
china , li ferve , gli accompagna , li 
chiama col titolo di Padroni ; Ma noi 
perdete di vifia , e bficrvate quefto me- 
defirao A bramo , quando tratta col’ Re 
Abimelecco . {Gen. 21.) Non fi inchi- 
na, noi ferve, non l’accompagna, non 
gli dà titolo di padrone , anzi alza la 
voce, fi fa fentir con rimproveri j appe- 
Lez» Cai, T, 1 X» Q na 
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Da molto pregato accetta «li entrare in 
alleanza , e nel partire del Re , non 
fcende. dalle fcaie,e non efce dalla por* 
ta, fe non accompagnato dal primo Ma* 
refciallo della Corona . Con tre poveri 
^ viandanti tanta umiltà? con un Monar- ‘ 
ca tanta fodenutezza? Sì. Abramo non 
era. Re ; ma pretendeMa d’ elfere eguale 
ai Re 1 e perchè appunto non era R« , 
ma pretendeva d* elTere pari ai. Re , coi 
Re mifurava ìipafTì ) le efprefsioni , 1* 
accompagnamento , i complimenti , on- 
^e nulla avede a patire la pretefa ugua- 
glianza 1> umiliarfi a, tre pellegrini lo- 
^ya la fua ofpitalità ,, non metteva in 
^ontroverfìa la fua maggioranza . Chi 
non avrà di(h<:oltà di cedere 1» mano 
delira a Cittadini triviali ^ non vorrà 
poi cederla a tutti i Cavalieri. , e chi 
farà federe al ì^uo lato un fuo inferiore, 
non vorrà dare lo {lefTo .leggio a un 
eguale . I. Convitati forfè non avrebbe- 
ro tollerato con difsimulazione , .che li 
folTe dato luogo fopra loro a un Levi- 
ta , o pure ad- un titolato. Di diie,Vil- 
lani , qualunque folle il loro pedo, non 
facevano cafo, perchè il loro . pollp..era 
dono di cortida , non debito <òjl 
ranza. 

• Ancora r autorità , e credito di Samue- 
le, elTendo tutta fua quella di fpofizione , 
potea rendere tollerabile la prefenza . I 
due foredieri agli altri convitati^ erano 
incogniti i ma da Salimele erano cono- 
, • ■ ) < \ . feiu- 
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fciuti .* Della nafcita, della profefsion di 
Saulle non (ì 'aveva notizia in quella 
tavola fuorché dai Profeta . £fsi erano 
mal in arnefe ; ma fi poffono dare ac- 
cidenti , onde 11 'trovi no in velie logora 
ancóra i Principi . Quando Samuele uoot 
sì prudente , c Principe- di quella Re-, 
pubblica dava il primo pollo a que’due 
incogniti forcllieri , i Convitati potero- 
no fofpcttare , che quelli . folTero due 
Principi incogniti , lorpérò non ardirei 
tli giurare, che molti nel loro cuore non 
il offendelTero d’ elTer polpolVi • ElTendo 
colà quali trenta Cavalieri , non è ve- 
rifimile , che tutti folTero atìenit 'dalle 
pretenfioni , e puntigli , cori' tuttocib 
nétfunó mollrò al di fuori il difpiacere» 
rincrefeimento , e dilpetto , che molti 
avranno provato nel loro interno . Or 
qui cerco , perché' noi mollrarono : e 
dico , che ciò fu in primo luogo , per- 
chè fi vergognarono di comparir punti- 
gliofi . Inrendctc bène quella verità di- 
lertifsimi Bolo^nefi . I puntigli recano 
difonore , e diìcredito , nm buona fa- 
ma f non onore , non gloria . L* Appo- 
solo San Paolo fa una efortazione (ira- 
vagantifsiaia à Tito , c a Timoteo x 
iVemo fe contemnat ^ fcrive a Tito: (2, 
15.) Tito mio , nefiuno ti difprczzi .• 
Nemo [adolefcentiam tuam contemnat , 
fcrive a Timoteo ; ( i. Timou g.. 12.) 
Timoteo caro fei giovanetto 'molto : 
nelTuno difprezzi la tua giovanezza. . 

Q 2 Ma 
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l.Ma noli par già ,, che ciò fi , poteflé fcrr- 
«vere a loro. Se io ave/si dovuto fare da 
.fegretario' a que’due Vefcovijbuon Ap- 
posolo, avrei rifpofto , fcrivete a’ noftri 
/uddiii , che ci rifpetti.no , e fi aSenga- 
•no dal difpreizarci a loro fcrivete- j 
nón contemnit Titum , non contemnit ado~ 

• lefcenùamT imothei . L’effere noi difprez- 

• zati è azione altrui , non c^nortra; Noi 
. {offeriamo ancora contro ogni noSro vo- 
lere il diìfprezzo i. agli altri tocca Tafte- 
,nerfene . Cofa dunque pretendete o Pao- 
lo j quando idite a noi ciò che non toc- 
ca- a noi’?, Nemo te contemnat : nemo 
.cmUm»étt \adolefc(ntiam tuam : Diròv ri- 
..flcttevr Paolo , che Tito. , e Timoteo 
erano giovani; ed è difetto naturale de* 
gióvani ' fuperiori 1’ efTerc puntigliqfi . 
Coir avanzarli nella età fì cominciano 
a guardare le cofe con altra Sima ; 1* 
.u<)mo Sato' già lungamente fuperiore ac- 
.<juifla qualche fuperiorità al medefimo 
iuperiorato , e fi perfuade d’elfere già in 
lioiVeflo di un credito totalmente Scuro. 
Ala effendo giovane ) come non abbon- 
<la molto di merito t e l’età par che lo 
renda qualche cofa dameno di che è già 
incanutito, così naturalmente è gelofìf- 

~ Amo di non effere difprezzato . QueSa 
gtioSa di rifpetto lo. fuol rendere pun- 
tigliofo . Tien conto d’ogni vifita ; mi- 
tura la profondità d’ogni inchino : chia- 
ma .a tribunale ogni formola . Nota a 
TcgiSro.chi.fi accoSa, chi Sa lontano , 

: » thi 
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chi difapprova , c chi approva troppo, 
freddamente il governo . Pretende di-- 
pendenze non dovute aL fuo diritto, e 
ofseqirj maggiori dei dovuti al fuo gra^: 
do . Per tali ftrade pretende di farft- 
luogo - alla eftimazione ; c appunto per. 
cfìTe Va ad incontrare il difprezzo. Chi-, 
fi moftra puntìgliofo , fi dà a feorge-’- 
re per un uom di mente ambiziofa in^ 
fieme , e leggera; per uomo, che con-, 
vien dire fappia in fua cofeienza d’ef- 
fere molto fpregevo/e , quando teme sì 
di fovente d’ effere difprezzato . No , 
non vi riducete a quelli puntigli , fei 
vole té effere rifpettati . iVio/o, così com- 
menta la parole dell’Appoftolo San Gi-»* 
rolamo , (/^/ ) Nolo^ te talem exh 'tbeas^ " 
ut poffìs ab aliqu9 merito contemni , In 
che pazzie , in che frenefie non fi* 
trafporta un uom puntigliofo ! Preffo* 
ai • prudenti {limatori delle cofe refterà- 
Tempre pib infame la memoria di An-^ 
nibale per un folo foldato Romano da ' 
lui uccifo, che gloriofa per gli eferci-, 
ti da lui disfatti . Un Soldato’ Roma-- 
no fatto prigioniero di guerra da An-- 
nibale , in molti incontri avea dato ^ 
quel Marefciallo fegnK^ robuftifsimi del' 
Romano valore. Un giorno gli fu prò-' 
polla la libertà , ■ fé avea coraggio- di 
cimentarli con un -fiero. Elefante , e at-^ 
ferrare con ferita ^mortale quella gratin 
mole . Il foldato non. fi atterrì alla 
propolla , accettò la disfida ; fi venne r 
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al cimento , li combattè , c 1’ Elefan- 
te Africano fu vinto , fu oiccifo . Si 
lodò ia vittoria ancor da coloro a cui 
rincrebbe . Annibaie ammirò il valore, 
c in luogo di palma diede in premio 
al generofo Romano la libertà .* Ma 
appena quedi erafì allontanato poche 
miglia dal caitipo per rimetterfì nella 
fui patria , 1’ Africano traditore lo fo- 
praggiugne con un battaglione de Tuoi 
•barbari Cartaginefije fcnza dargli tem- 
f)o di fguainare la fpada ^ o di voltare 
Ja faccia , lo prefe alle fpalle con una 
grandine di faette . Il Senato di Carta- 
gine volle procelfare un tradimento si 
«bominevole ; ma Anribale ridulfe ad 
un fol punto le fue. difefe col dire v che 
in Roma avrebbero perduto troppo di 
riputazione i Tuoi Elefanti , se ivi fì fof*^ 
fe faputo , eh' eranfi vinti da un uomo » 
(P/in.) Gran cofa toglier la vita a uii 
vomo , per mantenere la riputazion di 
lina bdlia ; anzi non mantenere la ri- 
Iputazione già perduta di una bedia , e 
togliere a un uomo la vita . Cari Si^ 
gnori ,, cosi fanno frequentemente 
ipuntigliofì . Per.ua cane per un ca-. 
'Vallo, per un incontro di carozze , per; 
Todenere un fervidore che à molto del-’ 
la bedia , ed è un uom bediale , per 
una riputazione che/; non fi ricupera 
fc è veramente perduta.; fi mette ma- , 
no a badoni , e- ad armi ; fi pafsa a 
tradimenti , e . a uccifioni . Non fi a 
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alcun riguardo a recara qualHiroglia gran 
danno, quando (ì tratta di fodenere un 
puntiglio . Che dico , non fì à riguar<» 
do a recare ; non fi à riguardo a rice- 
vere qualfìvoglia gran detrimento , quan- 
do un puntiglio accieca , e fa palTare 
ad ogni trafporto.NaamannoSviene dal- 
la Siria fino in Samaria per ottenere la^ 
fanitk' da una- fchifonnrima , e dolorofif-' 
(ima lebbra. £’ grande il difpendio; ed' 
è ancora maggiore l'incomodo del cam- 
mino * Due Monarchi v’ an molto im- 
pegno •• il Monarca di Siria Tà racco- 
mandato 'al Re di Ifraele ; il Re d’ Ifrac-> " 
le n* k accettata la' raccomandazione con- 
follecitudinc ; ed é'*trafmeflb H infermo 
tl profeta ’Elifeo <óme a medico' cele-' 
niale.r Dopo tutti istanti incomodi ^ le* 
tante fpefè , -i tanti maneggi , giunto 
Naamanno alla porta delta cafa , dove' 
abitava Elifeo, fa voltare il fuo (ferzo, 
rifolutiflìmo di tornare in Siria così Icb- 
brofo .• non è già', che fi preferiva ama-' 
ra la medicina ’, © che fi voglia- venire 
ad efirtzione di fangue dalla fui vena 
non gli fi imi man digiuni , non gli fi* 
vietan diporti : ccftituttocib ftk altamen- 
te fdegnato , nè gir importa di refiare- 
Tempre infermo-, purché moftrr parefeil- 
fuo difpetto,e faccia ad Elifeo un pub- 
blico affronto . Iratm 'Naaman rectàebati 
( 4. Kcg^ Si i,t. ) Tanto furor così cieco 
nacque folamente da un fuo 'puntiglio • 
Frercndeva ,che il profeta gli ufeifie in- 
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contro i e lo toccava, colla Tua mano » 
Perche Elifeo non .fì< voile fottofcrivere 
a quedo. cerimoniale , fubito fì diede 
rotto il trattato , e il puntiglìofo Prin- 
cipe era rifolutiflTimo di rimanerne in- 
fermo Iratus Naaman recedebat . Buon 
tper lui , che fi lafcib' perfuadere per una 
cerimonia non doverfi perdere la fanità; 
nè per ommiffione di un complimento, 
che nulla importa, doverli abbandonare^ 
un trattato di,, grave importanza-. La-> 
fcib il .puntiglio.,' ebbe la. ranità ,'Dio 
vi guardi da un uom • puntigljofo . Ef- 
porrà gli averi ,^la .fanità , la. vita ; 
romperà un> necefiario co.ngrelfo, fi con* 
tenterà. di non riufcire in un maneggio 
per non-<xdere. a.piccolj puntiglio . E. 
tanta imprudenza, &non à ad elfergli di 
vergogna P. Ecco perchè tra tanti con> 
vitati pofpofii nel luogo della tavola a 
Sanile', qualunque fofie interno lot 
fentimento, nelfuao mofirò efieriore ri- 
fentimento . Potevano vergognarfi di 
inofirarfi vani , e deboli pCr un pun* 
tiglio,. Se avefiero fecondata quella ani- 
biziofa pafiione , che avrebbero poi ot« 
tenuto ? 1 due’ forellieri- , così volendo 
Samuele, non fi farebbero abbalfati di 
pollo ; i tumultuo!! avrebbero incon- 
trato grave impegno /. avrebbero do- 
vuto vergognofamente., partir dal con- 
vito avrebbero.^ dovuto; ritirarfi da 

? [uella- làla' ,, e con ciò fare af- 
rpnto a due perfone incognite ,^che 
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un giorno avrebbero potuto rifarli con 
graij vendetta ..Nelfuna moftrò altera- 
7Ìone ) e fu tiro di buona prudenza una* 
dilTimulazione opportuna. 

In fecondo luogo ognuno potè riflet- 
tere , che il.moftrarfi allora puntìgliofo 
farebbe flato un gravemente offendere 
il propio Principe . Samuele era tutta- 
via, il Governante di quella Repubblica, 
cd eflb avea dato il poflo ai due fore- 
flieri in quella tavola. Per quanto fofle 
rincrefcevole la preferenza , quando il 
Principe così voleva , conveniva tolle- 
rarla . E quefta è pure una ragione for-' 
tiflìma, per cui dovete tenervi lontani 
dalle prctenfioni puntigliofe . Dio no- 
Aro Re , noflro fupremo Signore fi of- 
fende di quefla ambizione . tifo non fi 
regolò con puntigli , e miferi noi , fe 
avefle voluto mifuràre il noflro tratta- 
mento per via di puntiglio. Eflo fu pia- 
cevole ; ed umiledi tratto, e di cuore: 
E in quefla piacevolezza , e umiltà vuol 
clTerc da noi itmtattf ; Difcìteame, qu\a 
tnìtis fum , ùOjumilis corde . Se noi fa- - 
rem puntigliofi , gli farà troppo contra- 
ria la noflra arroganza , e troppo in-» 
giuriofa la noflra ambizione . Deponia- 
mo aderto per fempre tutti i puntigli 
a’ Tuoi piedi , e rivolti al facro altare 
diciamgli colla voce, e col cuore: mio 
Dio &c. 


370 

LEZIONE XXVI. 

’Dixhqut Samuel caco . Da pattern quam 
dedi libi , & p^acepi ut reponeres 
feorfum apud te ► Levavit autem co- 
' cus armum , Ù* pofuit ante Saul . 
Di^itque Samuel t^^Ecce quod remane 
fit pone ante te ^ & cxnmde , quia 
de indujìrla fervatum eji ùbi quando 
^populum vacavi . Et comedit Saul 
cum Samuele in die illa v i. Reg* 
9. 23. 24.. 

Come fi deffe st Saulle una^ fpalla di 
vitello .• da che ella fofle rFmafta y e 
perchè pii»; torto a /ui fi prefeatalfe 
la fpalla , che altra parte- dell» 
vittima ^ 

I 

Frugalità nella, menfa .■ 

I Ntrodotto Saulle col fiio famiglio nelV 
la Sala del Convito y ordinò Samue> 
le ,, che a que* due ofpiti fi rccaflc un- 
portato , quale appurata mente il profe> 
ta avea comandato , che fi' riferbafTe a 
tal ufo . A que fio- comando ubbidiente 
il minirtro prefentò a Saulle una fpalla; 
di buot\ vitello .. Ecco , dilfc allora Sa- 
muele y ciò , che è rima.rto » prendeta- 
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io avanti , 0 cibatevi , poiché Tò fatcd 
riferbare a poftaper voi, quando ò fat- 
to rinviti degli altri . Saulle affamato 
per 1* ora , pel digiuno , pel viaggio , noti 
fi fè molto pregare, e di buona voglia 
pranzò con Samuele. Tre queftioni co- 
munemente qui fanno gli Efpofitorì . 
Cercano in primo luogo , come lecita- 
mente fi prefentaffe a Saulle per vi- 
vanda una fpalla . Convengono univer- 
falmente , che le carni imbandite a ' 
quella menfa fofiero (lare prima fagri- • 
ncàte a Dio con quella forte di facri- 
fizio , che chiamavano odia pacifica 
Delle carni facrificate così , voleva Dio , 
che la fpalla , e punta di petto fofiero 
de’ Sacerdoti . PeEiufculunt enim elevatio^ 
7 tÌf , & avmum Jeparationis tuli a filiis 
Jfraet de hojìiis eorum pacificis , & de- 
di Aaron Sacerdoti , & filiis ejus lege 
perpetua \ (^Levit.j, 0^ ) Quefii due ta- 
gli non dovevano toccare a’ Laici : Sani- 
le era Laico : E- come dunque Samuele 
ft lui defiinb la porzione de’ Sacerdoti ? 
Levavif autem cocus armum , & pofuit 
ante Saul, Se ladiftribuzione folle fiata 
libera al cuoco , fi potrebbe dire , eh* 
efib Laico mal volentieri fofferifie la di- 
fiinzione del Sacerdote ; onde fenza ri- 
morfo mandafie ad un altro Laico , ciò 
che al Sacerdote era afiegna,to da Dio . 
Ma non era libero ad un uomdi ebeina 
il fare"difiribuzioni di parzialità, e pre- 
ferenza a chi era in tavola. llMinifiro 

Q. \ deli 
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372 - Lezione XXVL .• 
deir altare dava gli ordini , t li faceva 
efeguire ; e il piatto prefentato a Saulle 
era tutto di comando precifo di Samuc- ' 
le : Dìxìtq.ue Samuel coca , da partem , 
quam dedi tibi , pracepi , ut repone^ 
res, feovfum apud te . Quello pracepi , ut 
repùneyes feorfum apud te ci fa interv- 
dere la fedeltà di un fervo , il quale da 
tante carni , che palTavano per le Tue 
mani, ^ H preparavano al gran convito y 
non fi prerideva libertà di riferbare y e ‘ 
metter da parte fenza pofitivo .coman* 
do del padrone , nè pure un 'pO;di ar- 
ipfio : ma infieme ci fa non capire ,co> 
ine un Santo profeta facelfe prefentare' 
al Laico Saulle la parte dei Sacerdote^ 
In fecondo luogo cercano gli Efpofitori 
come Samuele diceffe.* Ecce guodreman-^ 
Jh ; quello è ciò , ,che è rimallo-, e. fi è- 
riferbato per tc. Quello modo di faveU, 
lare indica, che Samuele , e Saulle ar~' 
xivarono a pranzo di già finito y onde-- 
fe la pacarono eoa quell’ avanzo , che 
con opportuna provvidenza fi era tc-^ 
nuto da parte .* Ecce guod vemanfìt , po-^^ 
ne ante 'je^ & comede , quia de indujiria^ 

Che arrivalTero a pran- 
zo finito, pare che.fi accenni ancora da- 
ciò che fiegue . Et comedit Saul xum Sa^ 
muele. Si dice , che. Saulle mangiò eoa , 
Samuele .* non fi dice che manghfife co- 
gli altri; dunque, gli altri avevano già fi- 
nito di cibarli : pur è certo , che arri- 
varono a pranz^o non angae cominciato., 


Cap. g. Num'. 25. 24. 37? ; / 

Si prova primo ; perchè non è credibile 
una inciviltà sì villana , che Signori ' 
Convitati da Samuele,^ prima dell’ arri- . 
vo di Samuele j fi nK-tteffero a tavola» . 

Chi mai ander^ a pranzo in cafa d’ai,-,, 
tri) e prima, che venga il padrone ;darìk > 
fondo a’ piatti^^ Un tal tratto fi può ufa- : 
re da una truppa, indifereta di Dragoni,.'' 
o di Granatieri , non da uno duolo ci- 
vile di parenti , e.di amici . Si prova ir» 
fecondo luogo perche, dice la ftoria j, 
che Samuele in tavola diede pofto ài^. 
due/orèftieri al capodi- tutti i, convitati .* 
dedit eis locum in capite eornm qui fuerant 
invitati . Dùnque i convitati allora fi., 
ooifero intavola, e non era finitoli ban- 
chetto- , ma. allora dovea principiarfi ► 
li dirfi che Saulle fi cibb con Samuele» 
non efclude, che al tempo fieflb altri fi 
nutriffero a quella men-fa . Cosi dicia-, 
mo, mangiar col Re j mangiare col Ma* ■ 
refciallo , mangiar col Duca. Si nomi*- 
na come principale il Duca , il- Marc-' 
fciallo,, il Re ; ma non per quello fi in- 
tende. , che. altri .non facciano c^ona. 
alla medcfima tavola . In fatti c indu- 
bitabile , che il famiglio di Saulle cibofiì. 
con loro effendo fiato pofio a menfa con 
loror ajfumens itaque Samuel Saulem ^ 

'puerum ejus i ìntreduxit eos in triclmtum ^ 

& dedit eis locum in. capite eorum , quifue- 
vant invitati : conluttociò fi dice i co* 
medit Saulcum Samuele, nè del fervo fi 
£a ^menzione.. .Ecco dunque, la difficoU 
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374 Le^ùone XXÌ^- " 
ù Se la tavola nen era nè pur comirf « 
data , come fi dice , che era rimala y 
e fì era falvata quella vivanda l Ecce 
^Hod remanfit , Cercano m fer^o luogo 
gli^Erpoficori , perchè volendoli rifcrbar 
per Sanile' un taglio di buorr vitello y 
pili tofto che ogn’ altra parte- y per lui 
fi riponelTe la fpalla ? Levavif cocus ar-m 
mum - Perchè non le cervella ì Perchè 
non la tefia ? Quelle fono le difficoltà y 
che noi fpeditamence dobbiamo fdo- 
gliere ^ 

Alla prima fi danno motte -rirpofie, e 
tutte appagano » Dio y li diceva , voleva 
che nella vittima {a (palla folte del Sa-' 
cerdote/ e Sanile non era Sacerdote,ma 
Laico,. Rifpoado in primo luogo r Dio 
donava al Sacerdote una fpalla fola ; la 
delira y ilon la (iniltra . Àrmus quoque 
dexter de pactficorum hófiiis cedei in pri^ 
mitiac Sacerdétts t A- Sanile laico faralfi 
prefentata la fpalfà finillra , e cosi- non 
fi farà tràfgrédita’ ìst legge '. In fecondo 
1^0 la parte facerdotafe era a gturif- 
dizione del Sacerdote'^ ma non era ne« 
celfario', ch’iella fi confumalfe da lui. 
Era fua , ed elfo era arbitro di cibartene , 
di venderla y di donarla , come voleva . 
Alle volte le vittime erano molte, il Sacer- 
dote un folo. Che doveva fare di tante 
fpalle, e tante punte di petti Latciar- 
le perire non conveniva / divorartele 
tutte non poteva r dunque potea di- 
fporne come di cote tue . Se la fpalla y 

che 
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che fu prefentat» a Saulle era ragicK ; ^ *• 
ne del Sacerdote, Samuele , % cuf toc* 
cava difporne , come a quello^ che go-' _ 

(icva le Sacerdotali^ prerogative , potè ^ 
farne il dono , e f imbanditoento a 
Saulle. In teizo luogo: benché in quel 
convito fi imbandilTero le vittime ofièr> 
te a Dio, poterono fervire a quelle vi-, 
vande altre carni , che non fofiiero fa- 
crifìcate > e fi pub dir , che da 
Saulle ricevelfe la Tua porzione . TuRe. 
quelle fpiegazioni fon r^ionevoli , e ci . 
mfegnano,. che il Laico non dcv^ eflerc 
troppo ingordo , nè deve ufurpare' tutte 
le ragioni dell’ Ecclefiafiicoi e che l’Ec- 
clefiafiico dev’elfere ofpitale difcreto 
caritativo , e con ciò , che appartiene 
alla Tua ragione, aiutare, e follevare il 
Laico bifognofo.* non doverfi però con- 
fondere le giu rifdiz ioni , e non doverfi^ 
invadere gli altrui diritti.* 

Rifpondo alla econda difficolta . Co- 
me fi chiama rimafia una vivanda , fe 
non era cominciata la tavoli? Ecce ^uod 
cemanfii . E dico , eh’ era rimafia non 
dalla menfa, ma dalle parti, che fi era-, 
no tagliate , e preparate per prefentarfi 
alla menfa. CosV fpiegall Rabbino Sa- 
lomone . ( apud Mendoz. hlc . ) Dovete 
dunque fapere , che gli Ebrei nei loro 
conviti portavano feparatamente ad ognu- 
no le loro’ parti, ^come fi< cofiuma al di 
d’oggi' nelle comunità de’ Kiiligiori . Il 
Padrone faceva prima tagliar tali partì) 

c 
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c prefcrivcva come dovevano dlftribuir- 
fi . Gabbiamo lìct primo dei Re ,quan> 
do Elcana dava Phenenn<e uxori fux , 
& ‘ cùnSiis finis efus filtakus partes : 
Anntè autem dedit partem unam /{i.Reg. 
I. 4. ) E nel Genefi , quando Giufeppe 
non conofciuto convitò i fuoi fratelli ; 
a ' ognuno fì prefentava dillinta la fiia 
porzione) e al Fratello, che fedevanelT 
ultimo pofto , d’ ogni vivanda toccava * 
una parte cosi abbondevole , che n^egua- 
gliava cinque altre ; Sumptis partiSus , * 
q'uas ab eo acceperant : majorque pars^ 
venit Bemarn^ , ita ut quinque parti'' 
bus excederet , (Gen. 4j. 34.)] mercec- 
chè tale era T ordine di Giufeppe . Sup- 
polio un tal collume , quando Samuele 
invitò il popolo ) cioè gli Anziani al 
convito , elTo prefcrilfe al cuoco parte 
per parte co fa doveva portali ad ognu*- 
no ; in quella divifìone , fece sì che ri- 
manelTe del vitello la fpalla ; e difìfe al 
cuoco ; quella che rella addietro , e non 
è deputata ad alcuno , tu ferbala pref- 
fo te fino a mio comando .* Da partem 
quam dedi tibi , pracepi ut reponeres 
feorfum ap'ud te, Levavit cocus armum: 
ecce quod remanfit » 

Ma perchè ferbare la fpalla ^ levavit 
qrmum . Quella era la terza queflione . 

S. Gregorio vi riconofce millcro . La 
fpalla fimbolo di fortezza fì dà in cibo 
a 'Sanile j acciocché apprenda, i Monar- 
chi dover effcr ^forsi nelle loro intrapre- 

fe ; 
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I fc .• Quid in armo pe 6 ìorif nifi 
I fignatur aclionis ì Hac autem i. 

I Rege & maxime in Saule ad jubigenr 
dos hofles requirebatut . ( S, Gregow hic , ) 
Altri due minerj vi fì riconofeon da 
altri : 1’ uno , che come è uffizio della 
ipalla portar i pefì, , così i Governanti 
devono portare il.pefo.de’ loro fudditl ,*• 
Taltro , che delle due fpalle 1’ una fì da 
al Sacerdote, è l’ altra al Re , acciocché 
iiHendano che ja’ podefìk Ecclefìafìica V\ 
e 'Secplare , .devono fìare ben . unite tra-, 
loro , fe. vogliono portare felicemente 
il ben pubblico: Samuel hoc jymbolo aà^ 
mqneie voluti , quod cum armus maxit 
me valeat ad onera ferenda y .Saul cagi'^; 
farei' fe non ad focum^.ad lufum^ ad 
volupt.atec y fed ad maxima onera .ferenT 
da , aique fufiinenda vocart ; ui Rex 
faElus cum Sacerdoiibus coniunBe vive- 
I rei» (.Io. Gugliem. l, c. Antiquii. Convi- 
vai. c. 33. t) Quefìe interpretazioni fono 
ottime .* ed io con efìe mi fermerei , fé 
aveffi una udienza di Duchi- , e di Re . 
Però quefìe non riconofeono mifìer; ; 
fìmili a quali non fì potefìer trovare in 
altre parti • Si potevano prefentare in 
vivanda gli. orecchi ,.e figurare quanto 
importa , che i Governanti abbiano 
I orecchio per dar udienza , e abbiano 
I due orecchi per non fentenziare , fé non 
alcpltate ambe le parti : fi potevan pre- 
fentar gli occhile figurare quanto im> 
porta j.che.j Governanti veglino, efia- 
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Mo attenti) e fi per Cuad a no , che mentre 
credono di faper pià degli altri , rare 
volte fono informati finceramente , fo- 
no frequenti (Timamente ingannaci , e 
appena mai arrivano a faperne quanta 
ne fanno gli altri; fi potevano prefen- 
tar le eervella , , e figurare la mente ; 
il cuore, e r^pprefeniare V amore volez*- 
za neceifaria al buon governo r Perchè 
dunque più- tofio prefentofiì-a'SauIie per 
lauta vivanda una Tpallaf lo affai con- 
naturalmente mi perfuado; che 'ciò fùf 
perchè da Samuele fu (limata cibo prò» 
porzionato alla perfona di Saulfe r Le 
cervella, i latti, i fegati , la punta di'* 
9ecco,'ia tefla^^ erano partt troppo de- 
licatc- per chf era forfè avvezzo a'cibarfi* 
diagli, e di rafani, di cipolle^ edt patr 
duror altre par-ri erano troppo ignobili 
per mettcrfi avanti ad uno , che il dì 
vegnente- doveva, privatamente confe- 
crarfi Monarca'. Li fpalla era una cefz 
di mezzo, cibo (odo,, e^che dall’ospite 
fi poteva.. gradire , c ricevere agran re- 
galo. Direte.* bifogna dire , che quella' 
tavola foffe mofto frugale. Tolta la pun- 
ta di petto, c fpalla delira ,* eh* era de” 
Sacerdoti , tolta la fpalla finiflra per t 
due foreflteri, di un vitello non poteva 
rimanere molto di che"fguazzare a qua- 
li trenta perfonaggi , ' eh’ erano i convi- 
tati .-Ed è vero, rifponde il Mendoza , 
e noi abbiamo quindi* da' apprendere 
a frugalità nelle menfe Un uomo , 

dice 
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dice Filone, che voglia avere la mente 
libera , e il corpo fano, fì de’ contenta- 
re, di cibarfi con pane afeiutto . Panis 
tnìm alimento eontentus effe potejì feBa-i 
tor fapientiae , habiturus fanum co pus , 
& fobriam mentem . ( Ph'tl. libr, de' pram, 
Sacerd. ) 1 .Curii , gli antichi fenatori 
Romani prendevano dii di propia ma- 
no dairorto gii Erbaggi, e fatto di tr.e 
ifecchi un piccol fuoco, in angulla pen- 
tola preparavano alla loro fame la par- 
ca cena : e credevano di far convita 
cibandoli di due lattughe , che ora 11 
rifiuterebbero da una zappatore , e 
fchravo , ' : * 

Hxc oli in nojlri f(im luxuriofa Se»atus_ 

Cxna fuit Curius y parvo qua legerat 
horto^ f - 

Ipfe focis ùrtvibus -canabat olufcula. , 
qua nunc 

Sguallidvs in magna fajlidit compede- 
foffor , ( - Juven. ) 

Ad un S. Paolo Eremita imbandiva 
tutto Tanno la menfa quella lleira,che 
gli fomminiflrava le velli, una Palma;, 
C Vide Mendoz. A^-Reg»^ g, j^nnotat.! , 
Sic. 4. ) S-Girolarao dice di aver elfo ve- - 
duto nei Romitaggi di Siria un Santo 
Monaco , che ciufo in anguda fptlon- 
ca gik da trentanni viveva di folo pan 
d'orzo, e d’ acqua torbida i e un altro, 
a cui ferviva di Itanza una fecca , e ro- 
vinofa ciUerna,, a cui cinque,^chl fecca- 
ù al fole erano tutto’ il quotidiano nu--- 
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trlmcnto, col quale rjftoravanfi ’le Tue 
forze . I due grandi Antonio , e Palemonc 
aggiugnevano per delizia al fecco pane 
un po di Sale. Dal refìTantefìmo quarto 
anno della fua età fino ai fine della Tua 
vita fi attenne ancor dal pane S. Ilario- 
ne , e pochi legumi macerati nell’acqua 
frefca erano tutto 1’ imbandimento del- 
la fua tavola- . Per mezzo dell’ attinen- 
za' tettano mórtifìcati i nottri mali abiti , 
retta elevata la nottra mente ,* fiamo 
arricchiti di virtij , e di mercedi*: Qui' 
corporali jefunto vttia comprimis ^ mentem 
tlevas y virtutem largirìs & pramiay co- 
me canta al Signore la Santa Chiefa . 
Ancora i corpi ne ttanno meglio. S. Ila- 
rione viffe profpero fino agl’ ottanta an- 
ni ^ S. Antonio fino ai cento, ecinqqe. 
S. Paolo primo Eremita^ fino ai cento , 
c tredeci : e gli EHfiri delle loro vite 
furono le loro attinenze. I medici ari- 
fanare gl* infermi mai non preferi vono 
crapule, Tempre preferivono diete . Non 
abbiamo dunque a maravigliarci , fe il* 
& Samuele' facendo un, 'folenne convito 
quali a trenta perfonaggi , v* impiega 
non intiero un vitello , e li tratta in 
maniera , che abbiano a partire da quel- 
la tavola ancor famelici . 

Quanto però al vero , c indubitabile 
giovar molto al corpo , e all' anima l* 
attinenza / è però ancora certo , che non * 
fu imbandito dall* attinenza il convito , 
di cui parliamo . In primo luogo voi 
• * non 
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non dovete credere,. che i vitelli di colà J j 
foflfero come corefti voftri di Bologna , 
cagnuoli di fefTanta in fettanta libre , 
quando fon belli ; miferi aborti di bedie 
malamente pa(ciute,e appena nati con> 
dotti al macello per geloHa , che non 
confumino un po di latte alle madri . 

.Anche al di d’oggi nelle parli felici del- 
la Milanefe,e Veneta Lombardia, i vi- 
telli benché iatcenti giungono alle du> 
gencinquanta , e trecento libre y onde 
con uno d’ eifi polfono ben faziarfì trenta 
affamate, e valorofe perfone . Molto più 
quedo nella terra promefTa , dove la feli- 
citi de' pafcoli fuperava di gran lunga 
qualunque fertilità più abbondevole de* 
noflri climi . In fecondo luogo non' era 
quella tavola imbandita nè di un folo . 
nè fol di vitello . Era convito di folen- 
nità nel giorno fedivo delle Calende : 
c facendofì f invito da Samuele allora 
Principe in tutto quel Popolo, da Prin- 
cipe doveva effere quel convito . .Nè l- 
efsere Samuele un uom Santo a lui toglie- 
va il foddisfare alle convenienze del fuo 
grado con propietà , e con decoro . I 
Santi digiunan effi ; ma non obbligan 
gli altri a digiunare . Far che manchi 
il fuo ragionevol dovere a una menfa , è 
carattere di avarizia , non è carattere di 
fantità. Il vitello facnfìcato era la occa- 
{ione , non era tutto T imbandimento 
del pranzo ; c fe lì fa menzione della fo- 
la fpalla data a Sanile , quell’ è , pcrch’j 
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eOfa a lui fu prefentata , come parte più 
abbondevole della vittima ; ed era in 
quella menfa , dirò così , come prclTo 
noi r ova benedette nel dì di Pafqua ; 
Jn tejiimonium pofituro ejì tibi prater <1- 
ìios . Il ctie fia detto per la intelligcn- 
2a littcrale del tefto . Per altro quanto 
a voi , o uditori , fe non avete il co- 
raggio , e le forze di imitare i digiuni de* 
Santi Anacoreti , non lafciate però di fre- 
nare con^alìinenze difcrete la iibertk del- 
le crapule- fcmpre pericolofe . Ricordate- 
vi , che Noè non fè naufragio ‘nel dilu- 
vio univerfale di tutto il mondo ; pòi 
naufragò* in pocchc tazze di vino . Lot 
non ebbe nocumento dalle fiamme di So- 
doma; ma poi rapito dal calore del vi- 
no macchiò il fempre fino ad ora inno- 
cente fuo talamo con doppio incedo . 
Erode benché empio, pure fuor de’ Con- 
viti temeva il Precurfore di Grido , c 
ne udiva -i configli / e in molte cofe ne 
feguiva le direzioni .• in un convito Io 
condannò alia morte; nè l’adultera ini- 
qua Erodiade Teppe trovar miglior con- 
trattempo di una menfa , per ridurre 
^ueir incauto a una fentenza di efecrabile 
tirannia. I vafi del -Tempio di Gerofo- 
lima afportati da Nabucco in Babilonia , fi 
trattarono con qualche rifpetto, e furono 
collocati in luogo, che predo quegli ido- 
latri riputavafi facro . fialdadare anco- 
ra gli avea rilpettati ; ma nelle ubbria- 
chezze-di un convito li profanò . Gli 

Ebrei 
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Ebrei nel deferto giudicarono , citere 
quafì uno fcherzo la* idolatria , quando 
Ci furono ben fatoliati nelle crapule di 
lauta menfa ; Sedit populus manducart 
& òi 6 cre i & futrexerunt tudere . Marco 
Varrone afferma, che quelPEpeo, il qua- 
le inventò , e lavorò il cavallo diflrug- 
gicore di Troja : doli fabricator Epaus , 
(u cuoco di profefìTione .* {Varrò De Un” 
gu, lat, /. 7. ) E S, Gregorio riflette, che 
il diflruggitore di Gernfalemme fu Na- 
buxardano, ch’cffo dall’ Ebreo interprc-^ 
ta Principe de cuochi ; prin^tps fo^uo~ 
rum^ a farci incendere, che i noff ri cor- 
pi , e le noilre anime non tanto anno 
a temere dai Principi delle foldatefche 
coir armi, quanto da’ Principi delle cu- 
cine colle crapule . Per canto fiate mo- 
derati nelle vodre menfe, o. afcoltanti . 
Io non vi dico , che non facciate un 
imbandimento conveniente al voftro 
flato ; non pretendo di proteggere l’ava- 
rizia col promovere 1 ’ affi nenza * Samue- 
le è un Santo , ma effendo Principe fa 
un convito degno di Principe in tal 
maniera', che per fino ad un Afìnajo 
fa mettere avanti una fpalla di buon 
vitello » Quando la voflra cafa non fia 
aggravata, di debiti , onde abbia a re- 
flringnerfi ancora nei cibi fuperfiui per 
foddisfare a* creditori, non vi fi vieta il 
trattarvi con qualche* lautezza , e fplen- 
dore ; Ma ancora in una tavola ben im- 
bandita à tutto il comodo , fìccomc di 
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foddisfarfi , così ancora di mortificarci 
la gola .rRicordatevi , che molti avete 
offcfo Dio per tenere contente le incli- 
nazioni del v0{lro corpo V mortificare 
tfncoifa dove non ne avete obbligazione , 
il voììro corpo, per -foddisfare a Dio . 
Se non avete fanitk , o coraggio di mol* 
tipiicare volontari digiuni ; non lafciate 
di mortificarvi con qualche aflinenza ; 
ricordandovi ancora nelle allegrezze de* 
conviti , che folle peccatori , e che do- 
vete pur fare qualche penitenza de’ vo- 
flri peccati Sì ce ne ricordiamo mio 
Dio ^ e ce ne ricordiamo co’ fofpiri alle 
labbra, col pentimento nel cuore ec. 
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Et defcenderunt de excelfo in oppidum , 

. & locutus e/i cum Samuele in fola- 
rio^ Jìravttque S aul in folario ^ & dor- 
- mivit : Cumque mane furrexijfent ^ & 
jam elucefceret , vocavit Samuel Sau» 
t lem infoiarlo , dicens ; furge& dimit- 
t tam te . Et furrexit Saul , egrejfique 
funi ambo , ipfe videlicet & Samuel . 
I. Reg. 9.25. ^ 6 . 


Ei'pofiziozc del teflo . - Perchè Samuele 
efercitalfe tanta oIBziofìtà con Saulle. 
•/. Si deve ubbidire a Dio fenza tergi- 
, ver fazione, e con. pronta volontà . 


F inito il pranzo Samuele , e Saul- 
le fcefero dall’ Eccelfo , ed entra- 
* rono nella Città « L’ Eccelfo era una 
fabbrica come un cafìno , dove (la- 
i,va eretto un altare ; v’ erano officine 
, per r uno , e cottura': de*' fagrifizj , e 
• qualche fala all’ imbandimento dei fa- 
• gri conviti ; ma non v* erano danze , 
nè mobili per rimanervi la* notte , e 
. prendervi. agiati ripofi r Da quel cafi- 
. no partì per tempo il Profeta col fuo 
. Calino T. IX, R . forc- 
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forediero, perchè lun^i dalla moltitu^- 
dine .Volava parlargli ‘ quietamente c 
‘con ccrtnodo . 'Pef tal fine Samuele eòti- 
dùfie Saulle in fuacafa-, e gli diede una 
lunghifiìma udienza .* e per difcorrere 
. Tenia difiurbo ' fi ritirarono fqlla loggia 
■ o terrazzo, che alla cafa fervi va. di tet- 
to; defcenderunt de exeelfo in oppi- 
duvif & locutus eft cum Saule in sola- 
rio, Gli Ebrei cofiuma vano di fare nelle 
fommità delle loro cafe , come oggi in 
‘Genova, inNapoli, e in altri luoghi di 
dolci c/imi, logge, pafieggi , e piani feor 
perti , i quali dall’, eàere efpofti al -Sole 
fi chiama van fola) . Sul folajo 'dunque 
della cafa fi tenne la lunga importan- 
- tilFima conferenza ^ Non è quella pie- 
.cola lode di quéi due. iperfonaggi , an- 
che: fubito dopo' un folenne convito a- 
vere/la> teda: libera., per. grandi affari , 
Un governante , che non è padrone di 
governar la Tua gola , non è abile a reg- 
gere una Repubblica ; Non potrà edere 
felice quel reggimento, nelqualeilReg- 
gitor ogni giorno lafcid’ elTer uomo per 
mezzo, giorno . Un uomo fa^io vuol 
edere uomo> ad ognora , nè talmente fi 
dimentica di sè< medefimo ^ad una tavola , 
che abbiavi a, perdere la umanità , o la 
faviezza:. ogn’oraiè ora da trattati, quan- 
do le . conferenze fi tengon da faggi . Sa- 
muele e. Saul le. trattano graviffimi affari 
dopo. un: convito. , pjcrcbè nè replezione 
.• t, ■>. . V . , .di 
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(ii cibi reca fvogliatezza alla tella , nè 
affumazione di vini va ad ingrombrare 
la mente. Di che lìparlaHe, nonèregi- 
Hrata memoria : non può però dubitarli , 
che non folTe una iftruzìone , ed infor- 
mazione in ordine al governo della prolfi- 
ma Monarchia. Sullo Henfo terrazzo do- 
ve fi tenne il difcorfo preparofiì un let- 
to, e Sanile vi dormi .• Stravitqu^ Saul 
in folario ^ & dormivit . Quello mi con- 
ferma, die Sanile allora folTe uomo di 
molta virtù , e di animo moderato , 
quando una sì favorevol fortuna non 
ballò a togliergli il Ibnno .* dormivit . 
L’ allegrezza non lo turbò . Se fino ad 
allora avea governati giumenti fenza 
impazienza , accettò il governare^ po- 
poli fenza ambizione. Prefe in ore op- 
portune lezioni di governo ; ma nien- 
te fi alterò il fuo ripofo .* dormivit . 
A quanti riufcirebbe più agevole il dor- 
mire bene , fc a’ beni di quello Mon- 
do non fi attaccalTero troppo male . 
La follecitudine > difordinata di acqui- 
llare , di avantaggiarfi , di pofiedere , 
impedifce a loro ^il dormire . S* accheti 
dalle difordinate pafiìoni il loro cuo- 
re , e troveranno facile quiete i lor 
occhi : dormivit . La mattina tutti fi 
alzaron per tempo , c prevenner T au- 
rora . Saulle doveva far viaggio ; Sa- 
muele non {doveva clTere. al Tuo ofpi- 
tc di impedimento . Si alzarono daj 
, s ‘ R 2 let- ^ 
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letto , ma neflTuno fece ftrepito fino ai 
primi albori del giorno. E’ giufio riflefib 
di civiltà il non incomodare tutta una 
Cafa per accomodare la Tua fola perfona . 
Finché fu notte, ancorché Samuele , e 
ì fuoi ofpiti foflero in ordine, non vol- 
lero difturbare l’altrui quiete : ma al far- 
fi giorno Samuele fall fui folajo , e la 
fece da fvegliatore a chi era di già fve- 
gliato : Cumque mane furrexiffent , & 
jam elucefceret , vocavìt Samuel Saulem 
in folario , dtcem, : Surge & dimittam 
te .» Allora Saulle fimoTfe; ufcl da quel- 
la Gafa , e Samuele lo accompagnò fino 
alla porta della Città. Et furrcxit Saul ^ 
egreffique funi ^ambo , ipfe vìdelicet , 

Ò" Samuel &c. Riefce cofa di maravi- 
glia come Samuele efercitafie tanta of* 
fiziofità con Saulle . Se guardiamo il 
polio , quegli Duce , e Governatore del- 
la Repubblica , quelli un afinajo ; fe ' 
guardiamo la nafcita , quegli nato Ca- * 

valiere , quelli un villano ; Non par ! 

già dunque che al primo convénifie ^ 

di ricevere il fecondo con tanto ono- ' 
re . Aggiugnete , che Saulle era la ^ 

perfona , a cui Samuele dovea cede- ’ 

re il polio : a cui dovea rinunziare | 

il non finito governo : pareva , eh* el- ' 
la dovefle riulcir odiofa , quando fpo- I 
gliava il vecchio governante della fua 1 

dignità . Nè Dio aveva comandato al | 

Profeta di fare buon accoglimento al fu- ' 

turo ! 
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furo Monarca . Gli aveva detto . Ti ~ - 
manderò in queft’ ora un uomo , eflb 
fari il liberator del mio popolo / non 
gli aveva poi comandato nè di allog- 
giarlo in fua cafa , tré di condurlo fu al 
cafino a goder di una tavola ben pre- 
parata . Quando gli comparve avanti 
quell’omaccio mal veftito, e peggio na- 
to , e nel tempo {ieflTo Dio gli diffe .* 
Ecco, egli è quel d”eflb ch"e fari Re: 

Ucce vìr , guem dixeram tìbi , ijìe domi- 
nabitnr populo meo , Samuele potea ben 
framettere molte difficolta . Coftui fari 
il Re? Coffui? Eh Signore , i Re non 
fi mifurano nè a palmi , nè a pertiche . 

Egli è veramente di ftatura fublime ; 
ma le teffe , non le fpalle , governa- 
no le Monarchie . Re coffui i io cava- 
liere di hafcita ò' della pena a tenere 
queffo fuperbò ‘ popolo in ubbidienza ; 
c queffo popolo vorri (far fuggetto a 
chi putifce di ffalla ) poi Signore il 
Regno è promeffo al fangue di Giuda : 
abbiam da vedere ancor queffa , prefc- 
rirfi ad ogni profapia la Tribò di Benia- 
mino, tra tutte la infima , la più ne- 
gletta? Che fe pure volete , coffui fia" 

Re , fia alla buon ora ; ma non voglio 
già io e ffere lapidato , moft rando di 
promovere queffa elezione con allog- 
giarlo in mia cafa . Quando farà pub- 
blicato Monarca , lo riverirò da Mo- 
narca.* intanto io diffimulerò di fapcr- 
lo , e mentre cffo è minor di me , fin- 
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che poflfo, finché mi è, lecito , fofterrò 
il mio fulTiego . Con tai fentimenti 
poteva Samuele afpettare a piè fermo , 
c con rifpofte fecche predo , predo sbri- 
garfi dall’ odiofiffimo forediero . Addio 
MefTier Sanile ; cofa cercate ? Cerco la 
cafa dell’ Eccelfo Signor Vidente . Io 
fon quegli ; cofa vi occorre ? Vorrei 
notizia delle giumente di mio Padre . 
Già fi fono trovate ; avete bifogno d* 

, altr» ? Rendo grazie alla fua cortefia • 
Andate pure, perchè io fono afpettato, 
ed ò fretta . Bacio la vede al Signor 
Vidente . Addio MefTier Sanile . Così 
Samuele avrebbe detto , e fatto , fe 
aveffe voluto operare da uom malcon*^. 
tento . Ma no, Dio vuole che Samue* 
Je rinuhzi il comando y vuole che Saul- 
le fia Re ,* Samuele non cerca fcufà , 
non futterfug. : ubbidifce con prontez- 
za , con alacrità di cuore ; modra la 
fua buona volontà , eccedendo nell’ a- 
Kiorevolezza e cortefia , Non confiderà 
Sanile , come uomo odiofo , quando 
Dio vuole , eh’ ei fia 1 ’ eletto ; ma gli 
fa tutti gli onori , e ne previene la di- 
gnità con mille attedati di amore , e di 
olfequio . Gli va incontro , 1 ’ invita a 
pado .* gli dà il primo luogo nel convi- 
to, lo alloggia in cafai l’ammaedra, lo 
ferve , lo accompagna ; e ci amraaedra \ 
come dobbiamo noi efeguire i divini 
comandi , anche allora quando ci rie- 
icono difficili , o difgudofi . 

’ . . ' ' Tutti' 
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Tutti obbidiamo prontamente a Dio 
quando il Tuo comando non è molto 
contrario- al noftro genio ; ma quando 
il noftro genio ripugna , fubito cerchia- 
mo fcufe per trafgredirlo v Dio coman- 
da ai mariti che amino le loro mogli e 
' Viri diliilte uxores vejlras : ma fubito al- 
cun fi fa avanti: Signore, è.impofribile 
che io ami la m/a , io non Th fcelta ; 
ini fu fatta prendere cosV alla cieca; a 
t^io fa fcielfi , non credevo mai di tro- 
varla quale la provo , donna piena dì 
fuperbia^ di fofpetti, di Aizza v fempre 
feon tenta fenza fa pere il perchè , fem- ^ 
pre inquieta fenza fapere di che ; fem-> 
prc fdegnata fenza fapere con chi: è 
impofiìbile, che io giammai l’ami - Dio 
comanda alle Mogli ,• che dipendano da*' 

Mariti ^ Mulieres fubdita ejiote viris ve~ 
firis: ma fubito alcuna, queAp y dice , 
fi potrà fare da quelle che anno uri 
marito miglior del mio / uomo impe- 
tuofo , temerario infedele , che fempré 
tanto vorrebbe me in catene , quanto 
per fé cffo prende di libertà / Ad al- 
tro uomo ftarei foggetta ; .a queAo non 
è poffìbile . Dio vuole , che fi digiu- 
ni , quando' lo prefcrive la Santa Qiie- 
fa ma ecco fubito una. ‘ dozzena di 
fcufe . Patifco infiammazione di tefia ,* 
non polTo dormircela notte : 6 uno fto- 
njaco debole y una compleffione graci- 
le ; trent’ anni fa> mi ammalai due mefi= 
dopo la Pentccofte perchè~avea digiu- ^ 

R '4. nato , 
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nata ?a QuareHma . Da allora in qua* 
non r ò' più digiunata ^ e per la malat- 
tia d’ allora, il medico fempre miù fot- 
tofcritta ogn’ anno T ampia dirpenfa ^ 
Dio comanda , che fi paghino i- mer- 
catantf) gli artefici , i creditori ,* e(fen|^ 
do grave peccato di , furto il ritenere 
ingiuftamente l’altrui contro là legitti- 
ma volontà del padrone ; ma- ecco fcu- 
fe.* il formento non vale y la canape è 
perita; il gipoco non può lafciarfi lo 
sfoggio delle vefti y tavole , fervidori , 
e dèfirieri, , non può fminuirfi : non è’ 
poffìblle' ii foddisfare . Così ognuno vuol 
ubbidire a Dio, purché Dio non coman- 
di co fa fpiacevole ; e ognuno vuol effe- 
re Santo, ma fenza incomodo Chi te- 
me Dio davvero, non fa così ; ubbidi- 
fce in ogni incontro, ad ogni precetto v 
fenza fcufe \ fenza mormorazioni , fenza 
cercare* tltoli^'pér cui fqttrarfi alle leg.^ 
gl.. Riflette Vche Diqèpadroney e que- 
lla è la unica cagione di molti fuoi co- 
mandi , e la' principale di tutti ; Ego Do-- 
rairms ; così andava ripetendo ad ogni 
poche parole , quando, pubblicò la lua 
\t%%tr Ego"'Dommus. Così voglia, non 
occorre*., che cerchiate altro perchè : 
così voglió, perchè fe>n Padrone : Ego 
Domtniis . Égli è Padrone infinitamente 
benigno ,' e fono diferetlffimi i fuoi co- 
mandi i fé talora ci fembran pefanti , 
tutto è colpa della noftra fovverchia di- 
licatezzà • Se • ci recano qualche inco- 

' modo , 
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modo, per la loro ofìTervanza otteniamo 
un premio eterno . Qiu noi dobbiamo 
moftrare il timore oirequiofo , che ab- 
biamo al noftro fupremo Padrone , e Si- 
gnore; preferendo ad ogni noftro dilet- 
to e comodo qualunque fuo editto , e 
volere . .(^ando fu che Dio diffe ad 
Abramo di averlo conofciuto per uo- 
mo , che lo temeva ? Nunc cognovi , 

^uod ttmes Deiim . Quante prove avea 
date il Santo Patriarca della fua fedel- 
tà , ed ubbidienza ? Pur ubbidire a Dio 
aveva abbandonata la patria , ed avea 
lungamente pellegrinato in terra ftranie- 
ra : aveva ceduti terreni, e puntigli per 
non difpiacere a Dio rompendo la pa- 
ce col fuo nipote y aveva rifiutati ric- 
chi donativi di un Re idolatra , accioc- - 
chè non avclTe a dirli , effer egli (la- 
to arricchito , non da Dio , ma da 
una ^qualche Creatura : aveva accolti 
pellegrini , offerti facrifizj , fatte pre- 
ghiere ; nè mai gli fi era detto da Dio: 

' ora conofeo , che tu mi temi : Nunc 
cognovi , guod times Deum'j Solamente 
quando Abramo fu intatto di facrificare 
a Dio l’unico fuo figliuolo , allora gli 
fi fece il grande Encomio .* Nunc cagno- 
vi, quod times Deum , Dunque sì tar- 
di , o Signore , cominciate a conofeere , 
che il vofiro Abramo vi ama , c vi te- 
mei Nunc ì Dio , o uditori , parlando con 
un uomo, parlò a modo umano, e vol- 
le dire, che 1* ubbidientiffimo Patriarca 
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crccidere i^gliuoli; Pi sai , comando m{»i 
non c preceduto alcun efempio nel Mon- 
do. Sarò riputato un crudele, un tiran- 
no y Signore , perdonatemi , e datemi 
altro comando ► Nulla 'di quefto . Appe- 
na Dio \ ma ni fegato il fuo volere^ al 
generofo Patriarca y e quelli .dice fabito^ 
al figlio.* andiamo. . Lo guidà al mon- 
te , lafcia dietro,! ;fer\/idori acciocché 
non fìano d’ impedimento > alla- grande 
obblazione.. Sì fa Io altare,, fi diTpongon 
le legna, fi’ benda» gli occhi ad I Tacco , 
fi prende il pugnale in mano 'y con, il 
violentifiìmo i contrafio del .cuor pater- 
no fi alza 'il braccio ....,- Bafta- così i, 
Nunù cognovi , tjmd times Deum . Oh 
adeflb veramente ò conofeiuto ..il . tuo. 
cuore : I^unc , nunc . Cosi fi mofira , o- 
uditori , la fiima , che abbiam di Dio 
coll’ ubbidire a’, Tuoi comandi , ancora 
quando alla loro efecuzione fi, attraver- 
Tano,.le nofire. pafilonii .. . Voi vi crede- 
te , o donna d’ efler dinota v.' perché 
andate- a ricevere la benedizione in 
ogni Chiefa Ma cotefia divozione di 
andar a vedere r e ad effere veduta dov* 
è molto popolo , è una divozione di 
qualche bel tempo » Dio non pei fol 
tanto vi riconoTce divota . Ei vuole , 
che vi ritirate da quella trefea , che è 
fcandalofa y da quella aitiicizia , che è 
ragionevolmente foTpetta L’ amore , P 
impegno , T apprefa riputazione , tutto 
ripugna: ma qui fia il merito del fagri- 

R 6 fizlo 
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fiiìo ;^Se farete tal fagrifizio, oh qui fi 
dirà, che veramente temete Dio: Nune 
cornavi, quod ttmes Deum , Capo di fa- ^ 
miglia , avete il buon ufo di recitare 
ogni giorno 1’ uffìziuolo di Maria Ver- - 
gine : lodo la divozione ; ma quella fi 
pratica ancora da chi non teme Dio , 
Elfo vuole , che da voi fi refiituifea quel 
mal acquifio, che fi foddisfaccia a quel 
creditore , che fi deponga quell* odio r 
Ripugna il vofiro intereffe contraddice 
ogni vofira inclinazione j ma qui fia la 
vera divozione a Nunc cognovi ^ ^uodti- 
mes Deum. Tanto fate, riveriti Udito- 
ri, fagrifieate » Dio con Abramo ognr 
vofira ripugnanza , per attelVare a Dio 
una fempre pronta ubbidienza r Imitate 
Samuele, e per accogliere con cuor fin- 
cero ogni divino precetto , non guarda- 
te nè a vofiro comodo nè a vofiro ge- 
nio : ma perchè quefio è difficile, ingi- 
nocchiamoci adelTo avanti al Signore , 
e preghiamolo , ec» 
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Cumqttt defcederunt in extrema parte 
eivitatis j Samuel dhìt ad Saul : Dte 
puero , ut antecedai rios , & tranfeat i 
tu autem fubftjìe paulifper , ut inài- 
cem ttbt verbum Domini . Reg. 9^ 
27, • 

i , 

Se Saul le ofFerifle a Samuele il Siclo 
a lui desinato ; é perchè nò r Si 
riflette fui focklisfare a’ Creditori , 
e fui fare oftentazione delle- 
proprie ricchezze r 

L 

A Ndavano infiemc Samuele, e Sauf- 
le verfo la . porta della Città. , 

' e il 'famiglio del .fecondo veniva Ic- 
guendoli , come conviene ad un fervo-, 
alcuni paflfi addietro . Quando erano 
già vicini ad ufcire r difle Samuele a 
Saulc , che mandafle avanti il fervi- 
^ dorè , 'Onde potefle liberamente pa- 
lefare la parola del Signore : Cum^ 

que defcenderent in extrema parte Ctvi^ 
.tatis , Samuel d'txit ad Saulem : Die 
puero ut antecedat nos , & tranfeat * Sa- 
muele tuttavia Principe in quella Re* 
, ' pub* 
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pubblixra poteva effo dare tal cotnandb; 
al famigHodi Saulle; e Saulle lo avreb- 
be gradito : Ma T uomo faggio noo' volle 
nè arrogarli q^uefta autorità /nè pren^ 
derfi quefta confidenza , di far elio da 
Padrone con un Servidore non -fuo r 
ammaefirando col Tuo efempio tutti i 
Governatori a lafciare, che regolarmen- 
te parlando le cofe paflìno per gl’ im- 
mediati canali ; efii fopraintendano ^ 
dirigano ,, comandino agli immediati 
miniifri ; ma lafcino agli immediati 
miniftri il comandare a* loro fubordinaii 
uffiriali : Samuel dixit ad SauLi Die pùe- ^ 
ro ^ ut ‘antccedat : Efempio. ancora nelle 
famiglie private di noa iprenderfi cer- 
ti arbitri fopra coloro fopra i quali noa 
fi à fufficiente giurifdizione . Se un fra-^ 
fello vuol comandare alla ferviti del 
fratello, fe la Nuora alla fervità della 
Suocera, fe il Nipote alla ferviti del 
Zio ; fe la Moglie vuol prenderli la li- 
bertà di introdurre, o licenziare! fervi- 
dori di'Cafa,'è inevitabile il dover fo- 
fVenere gravi difgufti , e il dover venire 
a difeordia ^ Voi aftenetevi dall* arro- 
garvi r autorità , ma pregate 1’ imme- 
diato padrone , al quale appartiene il, 
dtfporre. Sartiude non dixit ad puerum y 
antecede : ma dixit Samuel ad Saul 
die puero ut antecedat .< Volle , che il 
lervidorc fotto altro titolo foflfe fpedito 
avanti , perchè non volle che foffe con- 
fapcvole di quanto era per fare in quel 

punr 
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punto . E' prudenza de’ Padroni il te;- 
ner celato a* fervidori ciò che non vo- 
gliono palefe a tutti . E’ grande impru- 
denza de* padroni lafciare , che le cofe 
fi fappiano dalla fervitò , e poi lamen- 
tarfi , che fi ri fappiano fuor di cafa . 
Donna voi parlate liberifTimamente del- “ 
la Suocera» e della Cognata » prefente 
una vofira ferva» e poi vi dolete , che 
venga riferita ogni vofira parola : fe 
volete parlare con liberti , almeno ab- 
biate la prudenza di fare, che fi allon- 
tani la ferva. Die puero ut 'antecedat , 
& tranfeat . Spedito avanti il fervo, fi 
I fermò alquanto Saulle col Profew . Che 
fi facefle , 1 ’ udirete nella Lezione fe- 
guente. In tanto fé ben vi ferve la vo- 
fira memoria , dovete avere un’ altra 
curiofith .. Vi ricordate , cbe quando- 
Saulle fu configliato dal fuo famiglio , 
venire in Cittk , c prender lingua da 
Samuele , elio aveva difficolta di fare 
tal vifita , perchè non aveva un piccol 
dono, con cui mofirare l’a^ fua gratitu- 
dine? Allora, fe vi rifovviene , il fami- 
glio traffe fuori un ottavo di feudo di 
argento; cioè una moneta , che chia- 
tnavafi un quarto di Statere , o di Si- 
cloj è fi determinò di donare quella mo- 
neta all’uomdi Dio: Efce inventa ejì in 
mnnu mea quarta pare Jiateris argentei 
ckmus homini Dei Ù‘c. Optìmus fermo 
tuus ; veni , eamus , Or qui noi fiamo al 
fiqe del capo , e non troviamo , che al prò- 
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fèta fi faceflfe quel dono . Abbiamo a 
credere , che fofle fatto , benché non 
fiafi regiftrato P Rifpondo » che no , e 
tale è la opinione comune degli Efpo- 
fitori : La fagra fioria qui regiftra mi- 
nutifiìmamente le particolarita ancora 
più tenui di quel congreflb fino a far 
menzione del porto dato in tavola , 
della parte riferbata al trattamento , del 
luogo , dove fi parlò» , dove fi dormì , 
dove fi incontrò , dove fi accomiatò ; 
dell’ ora in cui fi fvegliarono , in cui fi 
alzarono , in cui fi partirono: Efponen- 
do cole così' minute , pare che il fagro 
ftorico non avrebbe defraudata la eurio- 
fita del lettore , lafciando di notare il 
dono , della moneta antecedentemente 
propofio , fe dappoi veramente fi fofle 
fatto . Or io‘ ricerco perchè Sanile non 
dafle a Samuele la moneta a luideftina- 
ta ? Si può forfè dire , che Saulle fece al- 
lora ciò che. fa una gran parte degli 
Uomini : quando anno ottenuto ciò eh’ 
efli vogliono , più non penfano nè a 
gratitudine , nè a pagamento . Voi lo 
fapete', o Creditori; e più lo fapete voi 
poveri creditori di debitori potenti . 
Quanta fatica, quanto fiento , per arri- 
vare a rifeuotcre i voftri crediti? Io non 
fo , renella divina Scrittura abbiate mai 
fatta una rifleflìone. Quando il vecchio 
Tobia volle mandare in viaggio il gio- 
vane fuo figliuolo , fu grandemente fol- 
lecito per trovargli un fervidore fe- 
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(fcle t Perge nunc , 0 “ intuire tìbi alì~ 
quem fidelem virum , qui eat tecum , fal^ 
va mercede fua^ ^Teb. 5.4. ) Quando 
Ifacco volle mandare in viaggio il gio- 
vane fuo figliuolo Giacobbe y non pensò 
a trovargli un .fervidore , ma .lo mandò 
tutto folo.* E pure pare che Ifacco do- 
vefle eflere piu follecito ', che Tobia cU 
accompagnare il figlio con qualche "fer- 
vo. Tobia allora era povero y Q Ci feo- 
modava molto a pagare , e alimentare 
un fervidor per quel viaggio. Ifacco era 
ricchiflimo y nè gli faceva doler il capo 
I’ accrefeere alla Tua famiglia un falaria- 
to . Il giovane Tobia non aveva nemi- 
ci, onde dpvea meno temere fmiftri in- 
contri: Giacobbe era odiato a morte dal 
fuo fratello maggiore , e in quella fìra- 
'da un fervidore potea giovare alla fua 
ficurezza . E’ vero" , che il giovane To- 
bia, mai non avea veduta la Media , dov*" 
egli dovea incamminarfi , onde non fa- 
peva il cammino ; ma neppure ìil gio- 
vane Giacobbe avea piò veduta la Me- 
fopòtamia , dove avviavafi y e come 
quefU trovava la ftrada pigliando lin- 
gua di tempo in ■ tempo , così potea tro- 
varla Tobia . Perchè dunque dal Padre 
povero fi da un fervidore a Tobia ;, dal 
Padre ricco non fi dà un fervidore a Gia- 
cobbe ? A più accrefeere la difficoltà of- 
fervo , che a Tobia , mentre chiede un 
fervo, fe gli efibifee un Angelo in vol- 
to, umano , e lo guida, e gli affifte , c 
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lo ferve • A Giacobbe nel fuo viaggio' 
iì danno a vedére molti Angefi : 
'Angelos afcendentes , & defcenden- 
tes (Gew. 28. 12. ) ma neffuno di loro 
lì fplcca ad accompagnarlo vifibilmen- 
te . Se ancor Giacobbe era cari (fimo a 
Dio , perchè anche a Giacobbe non (? 
dk un Angelo nel fuo cammino ? Lafcio^ 
altre riflefrioni , e in una fola mi fermo, 
che è mio propofito . Giacobbe anda- 
va in Mefopotamia per trovare ricove- 
ro lontano daglt occhi di fuo fratello j 
l’ andare folo in portamento povero , 
limile , abbietto giovava a temperarne it 
furore da lui concepito , perchè nèlla 
primogenitura fi vedeva pofpofto . Nel- 
la fua fcontentez2a avea bifogno di con- 
fòrto*, e fu confortato dagli Angeli 
per altro nella fua fpedizionc baftava- 
210 gli ajuti ordinar) della divina provvi- 
denza. Ma Tobia fi mandava per ri- 
fcuotere nella Città di Rages un grof- 
fo credito ^ che avea là fua cafa |con 
un certo Signor Gabelo . Perquire quih- 
modo ad eum pervenias ^ & ab eo reci- 
pias msmoratum' pondus arganti , re- 
Jiituas sì chirogrtzphum' fuum ..( T ob,\. 22.)- 
Ora per rifeuotere facilmente un grof- 
fo credito da un Signore potente , non 
bifognava prefentarfi folò , e in porta- 
'fnento da povero .. I poveri creditori 
'troppo agevolmente fi ributtano da’” de- 
bitori potenti .. Vada Tòbia in aria un 
po fignocUle ,, onde é debitore mettafii 
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ih fuggezione. Qiiando i ricchi fon c*c-' 
ditori , fonh pih prontamenJe pagati , 

^ Ma come a rifcuotere i crediti „ quan- 
, do è a(Tai grave la fomma , vediamo « 

^he ordinariamente non ballano gliajuci 
ordinar) della Provvidenza , abbia , di- 
ce Dio , abbia un ajuto {Iraordinario » 
vada un Angelo a ricuperargli il dovu- 
to contante . In fatti erano mille , e 
dugento libre di argento quelle , eh’ c- 
. rano (late gratuitamente imprellate a 
Gabelo^) fino da quando il figliuolo To- 
' bia era un piccolo fanciullino .* Indkc 
etiam libi , filimi^ dedijfe medecem ta- 
lenta argenti , dum adhuc infantulus ef- 
i /es n Gabelo. Se il figlio era in filato di 
viaggiare , rifcuotere , governare , do- 
veva pur avere per lo meno Compito 
il quarto lullro . Erano dunque circa 
diciafestt’ anni , che Gabelo avea quel de- 
^ biro , e noi pagava . Il Creditore erafi 
. impoverito , nè fi pagava ; era bifogno- 
fo) nè fi pagava , la di lui moglie era 
in necelfità di guadagnare col fuo la- 
1 voro il follentamento di fe , del {mari- 
' to , e del figliuolo nè però il debitore 
pagava il fuo debito. Convenne efpor- 
re il figlio a ‘un viaggio pericolofo, con- 
venne torli il pan di bocca a fine di fa- 
lariargli un uom per illrada ; nè vi vol- 
le manco di un Angelo a ricuperare la 
dovuta moneta . E pur Gabelo era uom 
dabbene \ trafeurato nel pagare fponta- 
neamente \ ma che pur foddi^fece a pri- 
' ‘ ma 
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ina inchlefta . Quanti anche dentro ài 
quefta Chiefa avrebber bi fogno, degli 
Angeli per rifcuotere da perfone facolto- 
fe, e potenti i loro crediti . E non è' , 
che quelli non poflano , ma gettano al- 
trove quelle monete, chedi rigorofa giu- 
ftizia dovrebbero mettere in mano de* 
lor creditori . A Saulle non correva de- 
bito di giullizia, pure il dare un argento 
a Samuele fi 'era da lui giudicato debito 
di coavenienza : viro Dei . Ebbe 

ciò , che volle ; e feppe pih-, che non" 
bramò: avuta la defiderata notizia non fi 
pensò piò a convenienza $ e fi ritenne 
k moneta . 

Io però non voglio giudicar di Saul- 
le tanto finceramente . Credo , eh* egli 
non porgefle il minùto argento al Profe- 
ta , per quella ragione , per la quale 
alcuni di voi grandemente limòfinieri 
mai non fate limofina a certi Ordini re- 
ligiofi . Al vedere certa pompa efterio- 
re di fabbriche , di apparati , di tratta- 
mento nel ricevere , ed alloggiare ftra- 
nieri , formate di loro una idea , che fila- 
no doviz’ofiflimi , onde vi vergognate 
di fare un piccol dono a chi credete 
, abbondare , e foprabbondar d* ogni be- 
ne ; non riflettendo farfi frequentemente 
nelle comunità de’ Religiofi ciò , che 
nelle camiciole di alcuni fecolari r fa- 
rà un ricchifiìmo ganzo di argento , c 
di oro, ciò ché (là in villa ; ed è poi 
un meichino' canevaccio , o una pove- 
ra 
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ra tela , quella parte, che non fi vede, 
Non altramente in alcune comunità 
tutto è fplendido , ciò 'che fta in villa 
de’ Secolari ; e poi tutto angufiia ciò , 
che non veduto refta all’ ufo de’ Reli- 
giofi . Comunque fia ognuno fi vergo- 
gnerà di donare un giuTio a chi fi mo- 
Uri in apparenza d’ uom ricco . Saulle 
avea defiinato un ottavo di feudo a Sa- 
muele , mentre efib credeva , eh’ ei folTc 
un Profeta , ma povero , e che vivclTe 
di fole limofine . Ma quando fi vide 
invitato ad alloggiare con lui , e vide 
il bel cafino , che aveva fulla cima 
del Monte, e 1 ’ ottima cafa , che pof- 
fedeva in Città; quando fi vide trattato 
con lauto convito , con ottimo letto , 
fi vergognò di dare ad uom sì ricco un 
ottavo di feudo .* e non potendo donar 
molto , e vergognandoli di donar poco , 
non donò nulla . Non difapprovo Samue- 
le , il quale comparve ricco in quella 
occafione per ofpitalità , e carità . Ben 
difapprovo coloro , che fpendono , e con- 
fumano inutilmente a fola vanità di 
ofientare ricchezze . Alfucro invita Prin- 
cipi , e Cavalieri , e popolo , e balta ple- 
be , uomini; e donne, tutti a convito ^ 
£’ magnifico l'apparato, fontuofilTimo li 
trattamento . Convien dire , che folte 
ben grande la ofpitalità , cordialità , e 
carità di quel Monarca , quando tratta- 
va sì bene i fudditi di fua Monarchia 
Non parliam di virtò : Tutto è oflenta- 


40^ Cap, 9^. Num, vj 
zione, tutto fuperbia: Ut ojìenderet divi- 
fias gloria regni fui , ac magnitudinem . ' 
atque jaBantìam, potentia fua . ( E(ih, 
1.4. ) Cambio troppo infelice : fpender 
lefori , votar 1’ erario col folo frutto y 
«he altri abbian a dire ; egli è un gran 
i;icco. Se ben penferete , una gran par> 
te delle voftre fpefe è così . Che profit- 
to di quella fabbrica sì grandiofa , la qua- 
le feppellifce pib ricchez2e , che pietre ? r 
Si diri: è un fabbriciere di grande idea : 

XJt ofienderet divitias gloria regni fui . Che 
profitto di que* conviti sì f^endidi ? Lé 
perfone , che gufiano delle vofire vil- 
leggiature, e delle vofire tavole , poi ’ 
lacerano la vofira f^ma dietro alle vo- 
fire fpalle . Sì dirìi, che fiete un Signore 
potente • Ut ofienderet magnitudinem , atr 
que /aSlantiam potentia fua . Dunque così 
per poco gettate il voflro danaro ? Co-' 
sì per poco ^rafeurate jl foddisfare a* •' 
voftri debiti ? Così per poco opprimete 
i voftri creditori P Così per poco , per 
oiìentazione , per fuperbia , offendete | 
Dio, e volete perdere la vofir* anima ? I 
Ah no . Se volete fpendere , imitate Sa- < 
muele, non Affuero.. .Spendete in limo- 
fine , in ofpitalitìi , in caritìi ,7 non in fu- j 
perbia, e vanitìi. l 1 
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Has leSihnes jttdich farina Matrìs Ap9^ 
Jlelica Romana Ecckfu fubjhh , a qua - 
fiakquid damnandum , aut uYtcitndum 
aenfebìtuY , libentiffimus hoc idem da^ 
muto, atque rejuk ^ 
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